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ESPERIENZE 

OSSERVAZIONI 

Intorno  a’  calcoli  della  vefcici,  e  de’  reni,  ed  allo 
Specifico  diGlOVANNA  STEFENS 
contro  quello  male 

DEL  SIGNOR 

STEFANO  HALES 

Della  Società  delle  Sciente  ,  Mini  [Ivo  di 
Teddington  nel  Contado  di  Midlefex , 
e  Rettore  di  Faringdon . 

Aggiuntevi  da]  Dottor  HARTLEY  altre  Offer» 
vazioni  intorno  allo  ftefifo  l'oggetto, 

E  due  Mediche  Differtagioni  del  Sig .  SAUVAGES 
intorno  alla  Teoria  deir  Infiammartene  ^ 
e  della  Febbre , 

Tradotte  nell’Italiano  Idioma  dalla  Sig. M. .A.  A* 
e  colle  note  della  medefìma. 

EDIZIONE  TERZA 

%Accrefciuta  ,  e  corretta  da  alcuni  errori  nelle 
antecedenti  edizioni  trafeorfi  . 


NAPOLI  MDCCLXXVI. 

A  fpefe  e  predo  GAETANO  CASTELLANO 
Con  Licenza  de  Superiori . 
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A  CHI  LEGGE 

M.  A*  A. 

Oli*  Emafiatica  del  Signor  Hales,  già  fai,  eru- 
^  dito  Lettore,  che  va  conneffa  un’altra  piccio- 
ia  Operetta,  contenente  alcune  Sperienze,  ch’ei  fe¬ 
ce  intorno  a5  calcoli  ,  che  fi  ritrovano  nella  vefci- 
ca ,  e  ne’ reni  ,  a  fin  di  rinvenire  la  cagione  ,  per 
cui  quelle  irregolari  concrezioni  fi  formano  nel  cor¬ 
po  umano  ,  e  la  maniera  ,  come  fi  potelfero  fcio- 
gliere  ,  o  almeno  prevenirli  .  Or  quella  io  aveva 
da  principio  promefib  di  darti  in  quello  fecondo 
volumetto  trafportata  nell’  Italiano  Idioma  collq 
due  Mediche  Dilfertazsoni  ,  che  il  Signor  de  Sau- 
vages  agg  unfe  ali’ Emafiatica ,  quando  infieme  con 
quella  Operetta  dall’  Inglefe  la  traduffe  "nel  Fran- 
cele  Linguaggio  .  Ma  e  (fé  od  orni  poi  venute  alle 
mani  alcune  Olfervazioni  ,  che  dodici  anni  indie¬ 
tro  pubblicò  il  Signor  Hales  intorno  allo  Specifi¬ 
co  ,  che  una  Donzella  Inglefe  ,  chiamata  Giovan¬ 
na  Stefens ,  dava  ne’  mali  di  renella  ,  e  di  pietra  ; 
e  parendomi  quelle  Olfervazioni  affai  utili  e  cu- 
riofe  ,  nc  fapendo  ,  che  folfero  fiate  in  altra  lin¬ 
gua  tradotte  ,  ho  (limato  tradurle  io  dal  lor  origi¬ 
nale  Ingkfe  ,  per  inferirle  in  quello  volume  accan¬ 
to  a  quelle  prime  Sperienze,  acciocché  tu  qui  tro¬ 
vali!  unite  ambedue  quelle  operette  deìl’  accennato 
celebre  Autore  concernenti  l’  iftelfo  foggetto  .  la 
fine  di  quelle  Olfervazioni  intorno  al  rimedio  del¬ 
la  Stefens  vi  è  fcritto  dal  Dottor  Hartley  ,  famo- 
fo  Medico  di  Londra,  un  fuccinto  ragguaglio  del¬ 
le  maravigliofe  cure  ,  che  quella  Donzella  operò 
per  diverti  anni  ,  e  per  cui  moffo  il  Parlamento 
venne  in  deliberazione  di  dare  a  lei  un  premio  di 
5000  lire  fieriine  ,  acciocché  fvelalfe  quello  fuo 
medicamento  3  e  per  beneficio  univerfale  fi  facefie 
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pubblico  colle  (lampe  .  Vi  fono  aggiunte  ancora 
dal  medefimo  Dottor  Hartley  alcune  regole  ,  che 
fi  debbono  tenere  nel  prenderlo  ;  il  che  ho  voluto 
tutto  far  qui  imprimere  ,  sì  perchè  neceffario  mi 
pareva  alfinteliigenza  delie  Qffervazioni  del  Signor 
Hales,  sì  ancora  perchè  poteffero  farne  ufo  colo¬ 
ro  ,  che  afflitti  fono  da  quefti  faflidiofi  mali  di  re¬ 
nella,  e  di  pietra;  contro  i  quali  ,  io  non  faprei, 
perchè  non  debba  in  Italia  riufcir  profittevole  que¬ 
llo  medicamento  ,  quandoché  profìttevolififimo  è 
riufcito  in  Inghilterra  ,  in  Francia  ,  ed  in  altre 
parti  di  Europa.  Nelle  Memorie  dell’  Accademia 
delle  Scienze  all’anno  1740.  io  trovo  regi  firata  una 
lifta  di  ben  quaranta  perfone ,  che  1’  adoperarono , 
tra  le  quali  fe  ne  contano  da  2 6  o  perfettamente 
guariti  ,  o  confiderabilmente  migliorati  ;  e  come 
alcuni  di  quefli  ultimi  ne  fecero  ufofolamente  per 
pochi  giorni,  è  da  credere,  che  feguitandolo  ,  fa¬ 
rebbero  anch’  effi  arrivati  ad  acquiftare  la  fanità , 
Il  Signor  Morant,  a  cui  l’Accademia  aveva  com- 
tneffo  di  fperimentare  la  virtù  dì  quello  medica¬ 
mento  ,  ne  flende  una  molto  dotta  e  giudiziofa 
Memoria ,  nella  quale  dopo  avere  i  principali  fin¬ 
tomi  defcritti ,  che  da  lui  fi  offervarono  in  quelle 
40  perfone ,  delle  quali,  è  ben  da  notarfi  ,  che  nif- 
funo  fu  ,  che  nel  tempo  della  cura  avelie  perduto 
F  appetito  ,  o  fofferto  incomodo  nella  digeftione , 
o  in  alcun’  altra  delle  principali  funzioni  della  na¬ 
tura  ;  entra  per  la  firada  deli’  efperienza  ad  inda¬ 
gare  la  cagion  fifica  ,  come  queflo  medicamento 
operi ,  e  come  paffando  per  le  vie  del  fangue  pof- 
fa  portare  intera  la  fua  attività  nella  vefcica  ,  e 
non  offendere  intanto  quelle  sì  delicate  membrane. 
Ond’  egli  flima  ,  chV  fe  a  taluno  non  giovi  ,  non 
polla  nuocergli  certamente:.!  fuorché  nel  folo  cafo 
che  ulcerati  foffero  i  paffaggi  orinar). 

N é  Saggi  Medici  pubblicati  dalla  Società  di  Edim- 

burg 


burg  00  fi  leggono  ancora  molte  felici  efperienze 
di  quello  rimedio  fatte  ne’  calcoli  dentro  e  fuori 
del  corpo  dal  Dottor  Whytt  ,  celebre  Profeffore 
di  Medicina  in  quella  Città  ;  il  quale  credo,  che 
abbia  poi  continuate  le  fue  offervazioni  fu  quella 
materia  ,  avendomi  meli  indietro  fcritto  il  Signoe 
Hales  ,  eh’  era  per  pubblicare  altre  pruove  da  lui 
polleriormente  avute  de’  buoni  effetti  dell1  acqua  dì 
calcina  per  lo  feiogiimento  de’ calcoli  .  Anche  ne9 
fopracitati  Saggi  Medici  dice  quello  Profelfore,  che 
nel  cafo,  che  V  infermo  avelfe  qualche  ulcere  ne9 
vali  orinari  ,  o  che  fuperar  non  potette  F  abborri- 
mento  al  Capone  ,  eh'  è  uno  de’  due  principali  in- 
gredienti  del  medicamento  della  Stefens,  gli  fi  pof- 
fa  con  egual  profitto  dare  la  fol’  acqua  di  calcina 
di  conchiglie  ,  o  di  gufei  di  uova  ,  eh’ è  l’altro  ; 
di  cui  Clima  anche  utile  il  fargliene  iniezione  nel¬ 
la  vefcica  .  Di  quell’  acqua  di  calcina,  per  dimo» 
firare  ,  che  folfe  Hata  nota  F  efficacia  molto  tem¬ 
po  prima  deila  Stefens  ,  cita  egli  un  paffaggio  di 
Ciao  Borrichio  ,  che  fcrivendo  a  Tommafo  Bat¬ 
tolino  dice  così  :  Confiat  au  Borii  aie  Bafilii  Valeri* 
tini ,  alioYumque  ,  ni  bit  in  calcalo  profilando  uti* 
lius  fpiritu  calcis  viva  ;  mihique  iterum  ,  iterami 
que  compertum  ,  aquam  calcis  viva  oflreorum ,  my» 
tilorumque  folvere  calcai os  ordinarie  ab  agris  exfie - 
Bos  in  mucilaginem ,  fi  aliquot  dierum  leni  jota  in 
calido  fimai  detineantur  ( b )  .  Ma  oltre  alia  virtù 
della  calcina  ,  io  trovo  in  Roberto  Boyle  efperi- 
mentata  con  ottimo  fucceffo  anche  quella  del  fa¬ 
pone  contro  il  mal  della  pietra  .  Ne  rapporterò 
qui  colle  fue  flette  parole  F  Iftoria  fcritta  al  §.  4» 
della  fua  Paranefis  ad  ufium  fimplicium  medicamene 
tomm . 

Friufiquam  avtificum  officiai?  egre  di ar ,  unum  a  de 
hac  indicabo  medicamentum  ,  quod  primum  ibi  fie « 
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(a)  Voi.  V.  Part.  IL  art.  LXIX. 

(bj  Bartbol,  epijì,  centur,  IV,  epijì,  76, 


pofitum ,  inàeque  ad  Pharmacopolarum  officina*  tran - 
slatum  videtur ,  quod  cum  dico  ,  nihil  aliud  quam 
faponem  caflilianum ,  aut  • venetum  indico  y  uterque 
enim  indifcriminatim  adhibetur  :  qui  cum  corpus fit 
abundans  falibus  ale  alitati  s  ,  oleaginofifque  parti- 
bus  bene  combinati*  ,  impulit  me ,  «f  queedam  cum 
eo  experimenta  facerem ,  tamquam  fubjìantia  non  ad 
mecbanicos  tantum  ,  ^  medicos  etiam  ufus  ido¬ 

nea..,.  ob  quam  autem  maxime  virtutem  faponem  hunc 
pluris  faciam  ,  ex  fequenti  facilius  hifloria  difees . 

Mercator  quidam  primee  nota ,  Corcagienfis  in  Hi- 
bernia ,  cum  quo  res  mibi  fuerat ,  conqueftus  efi  fan - 
guinolentam  fefe  urinam  emittere  ,  adeo  ut  metueret 
admodum  ,  ne  mercaturam  deferere  cogeretur  ,  quod 
ncque  equitare  ad  negotia  perficienda ,  neque  ad  paf- 
fum  unicum  per  plateas  ambulare  poffet ,  nifi  incli¬ 
nato  corpore  urinam  fanguinolentam  emitteret  :  qua - 
re  ipfi  dixi ,  nojfe  me  medie  ameni  urn  ,  cujus  ope  ,  fi 
faporem  ejufdem  pati  pojfety  Deo  opitulante ,  levan- 
dus  foret .  Monui  itaque ,  «f  faponis  veneti  coltello 
tantum  abraderete  immitteretque  in  cocblearey  quan- 
tum  ipfum  nulla  compre/fione  fatta  contineret  ,  hoc 
efi  prope  drachmam,  parteque  vacua  conveniente  quo- 
vis  vebiculo  impleta  ad  faciliorem  remedii  adeo  in¬ 
grati  deglutitionem ,  ut  liberalem  ,  dilutionem  , 
ejufdem  dofim  fumeret  ,  repetita  bis  ,  tarue  quovis 
die  y  fi  opus  foret  y  dofi .  Cum  intra  duos  ,  trefve  , 
fi  rite  memini  ,  /e  medicamento  quantum- 

vis  in  fpeciem  contemnendo  allevi atum  fentiret  5 
diutius  eo  bine  animatus  uti  voluit  :  gratias  de- 

mum  mibi  ob  rem  bene  geftam  egit  y  ^«0^  feilieet 
ìpfo  /am  quadriennio  boc  liber  morbo  fuiffet ,  ac  prò 
re  nata  quoque  ver  fum  equitare  poffet.  *Addidit  in - 
fuper  ,  cwm  e&m  Jecreto  obflrinxiffiem  ,  fe 

fuijje  in  mente  y  ut  medicamentum  hoc  publici  ju- 
ris  foret ,  me  wow  refragaturum ,  illudque  iccirco  fe 
altis  quamplurimis  impertiiffe ,  qui  eodem  feliciter  re- 
medio  curati  f  nere  p  quee  quidem  narratio  eo  mibi  gra¬ 
ttar  extitit ,  eo  ,  £«0  degebamy  loco  nullum 
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élìud  ejufdem  virtutis  experimenium  faceve  potui , 

Si  vede  dunque,  ch’era  ftata  già  moki  anni  pri¬ 
ma  della  Stefens  conofciuta  quefta  virtù  nel  fa  po¬ 
ne  ,  e  nella  calcina,  che  i  principali  ingredienti fo« 
no  del  Aio  rimedio  ;  e  che  nuova  è  forfè  (blamen¬ 
te  la  fua  maniera  di  combinargli  infieme,  e  di  pre¬ 
parargli  ,  Onde  è  ben  da  maravigliarli  ,  come  gli 
uomini  per  sì  lungo  tempo  abbiano  o  trafcurato  „ 
o  non  avvertito  ,  o  porto  in  dimenticanza  un  tal 
medicamento  ,  che  febbene  non  Tempre  il  deside¬ 
rato  effetto  produce,  è  certo  però,  che  lo  produ¬ 
ce  moltirtìme  volte  ,  conforme  T  efperienza  ce  lo 
rettifica  di  tanti  favj  ed  accreditati  Uomini,  acqua¬ 
li  follia  farebbe  il  non  preftar  fede  ;  e  non  poten¬ 
do  all’  incontro  recare  il  minimo  nocumento  ,  io 
rtimo  ,  che  prudente  condotta  fia  il  farne  fempre 
la  pruova  ,  prima  dì  venire  alla  crudele  ,  e  peri- 
colofiffima  operazione  del  taglio  ;  al  di  cui  con¬ 
fronto  è  ben  foffribile  la  naufea  di  quefto  medicar* 
mento,  e  qualche  incomodo,  che  apporta  ne? pri¬ 
mi  giorni ,  tanto  più  che  può  cominciarsi  con  pie- 
ciola  dofe  per  andarla  poi  di  grado  in  grado  avan¬ 
zando  ,  Intorno  a  quello  molte  opportune  regole 
dà  il  Dottor  Hartley,  e  varie  doli  preferi  ve  fecon¬ 
do  la  varietà  delle  compleffioni  ,  e  le  altre  circo¬ 
stanze  dell’  ammalato  ;  onde  io  per  maggior  como¬ 
do  di  chi  voleffe  fervirfene ,  ho  fatto  la  riduzione 
di  tutt?  i  pefi  ,  e  mi  Sur  e  Inglefi  a  pefi  ,  e  mi  Cure 
Napoletane , 

Ricercando  il  Signor  Haies  nella  fua  Raccolta 
di  Efperienze  intorno  alla  Pietra ,  quai  le  cagioni^ 
ed  i  principi  fieno,  onde  quefta  funefta  concrezio¬ 
ne  s’ ingenera  nei  corpo  umano  ,  ne  attribuifee  in 
gran  parte  la  colpa  alla  qualità  degli  alimenti  ,  e 
molto  più  a  quella  de’  liquori  ,  che  non  de’  cibi  » 
Perchè  fono  i  liquori  ,  cc  m’  egli  dice ,  più  adatta¬ 
ti  a  deporre  le  loro  particelle  di  tartaro,  ed  il  cal¬ 
colo  altro  per  lui  non  è  ,  che  un  tartaro  dell’  ori¬ 
na.  In  quefto  propofito  entra  a  parlare  delia  qua- 
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lità  di  alcune  acque,  che  fono  ne’contorni  di  Lon* 
dra  ,  delle  quali  facendo  egli  fvaporare  quantità 
eguali  a  fuoco  di  fabbia,  ha  feparatamente  pefati  i 
fedimenti  ,  che  lafciano  per  vedere  ,  quai  di  loro 
Tollero  le  più  purgate  e  più  nette  .  Or  in  que¬ 
llo  luogo,  eh’ è  a  pag.  46,  ritroverai  per  1’  iltelfo 
verfo  efaminate  alcune  delle  principali  acque  di 
Napoli,  e  notata  la  loro  fpecifica  gravità  ,  il  pe¬ 
lo  del  redimento ,  che  ne  rimane  ,  e  la  maniera , 
che  ho  tenuta  nel  farle  fvaporare  col  lume  d*  una 
candela  racchiufa  dentro  ad  una  fpecie  di  fornello 
di  una  particolar  figura  ;  di  cui  non  avendo,  per 
quanto  io  Tappi  a ,  mai  altri  fatto  ufo,  e  riufeendo 
all’  incontro  molto  comodo  per  tai  forte  di  ope¬ 
razioni  ,  ho  voluto  defcriverlo  ,  acciocché  alcuno, 
che  abbia  di  me  più  agio ,  adoperar  lo  poteffe  per 
profeguire  quelle  fperienze,  o  per  altri  bifogni. 

E  quello  è  quanto,  erudito  Lettore ,  io  aoveva 
avvertirti  intorno  a  quelle  due  Operette  ,  che  ti 
prefento  del  Signor  Hales ,  le  quali  nel  Frontefpi- 
xìo  fono  per  brevità  comprefe  fotto  F  iltelfo  tito¬ 
lo  di  E  [portense  ,  ed  OJferua^ioni  ,  Circa  poi  le 
Dilfertazioni  del  Signor  de  Sauvages  ,  puoi  legge¬ 
re  F  Ritratto ,  o  Giudizio  ,  che  ne  dà  la  Bibliote¬ 
ca  Ragionata,  che  inferito  ritroverai  nella  fine  di 
quello  Volume.  Io  debbo  avvifarti  folamente,  che 
mi  è  convenuto  emendarvi  la  maggior  parte  de’cal- 
coli,  in  cui  o  per  colpa  dello  Stampatore,  o  per  qua¬ 
lunque  altra  cagione  eran  caduti  de’grollì  sbagli.  Co¬ 
sì  ancora  molti  fuoi  pesifieri  ho  proccurato  di  rifehia- 
rare  ,  che  degni  mi  parevano  di  elfer  in  miglior 
lume  .  Del  rello  quello  Autore  ,  per  quanto  fia 
dotto  ,  troppo  ordinato  non  mi  fembra  nelle  fue 
idee  ,  ed  ha  per  collume  di  più  volte  ripetere  le 
niedefime  cofe  ,  delle  quali  molte  però  polTon  ef- 
fer  di  non  picciol  utile  in  Medicina  ,  conforme 
leggendole  potrai  tu  ftelfo  formarne  F  opportuna 
giudizio.  Vivi  felice* 
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INTRODUZIONE. 

O  già  prevedo  ,  che  a  molti  dovrà 
fembrar  prefunzjone^  e  vanità  quefla 
mia  di  tentar  mezzi  per  rinvenire  un 
ficuro  ,  e  non  pericolo  fo  di ffolvente  de 
calcoli ,  che  fi  trovano  nella  vefcica  v 
dacché  i  più  bravi  Chimici  vi  fi  an¬ 
no  in  vano  lambiccato  il  cervello .  La 
gran  delicatezza  delle  nofire  vifcere  da  una  banda t 
e  dall'  altra  la  durezza  eccèjftva  della  maggior  par¬ 
te  de ’  calcoli  ci  fanno  pur  troppo  cono  fiere  ,  che  il 
male  è  incurabile  .  Poiché  dopo  aver  provate  tutte 
le  preparazioni  chimiche ,  che  mai  immaginar  fi  po  fi 
fono  ,  fi  è  veduto ,  che  nè  gli  alcali  ,  nè  gli  acidi , 
nè  i  fiali  neutri ,  nè  finalmente  i  mefirui  falfi ,  fol- 
forati  ,  faponacei  verun  effetto  producono  fu  quefie 
concrezioni  ;  le  quali  dal  filo  fpirito  di  nitro ,  eh' è 
troppo  corro  (ivo  ,  fi  fon  potute  finora  effettivamente 
difiiorre .  Contuttocio  perchè  la  [coperta  di  queflo  ri¬ 
medio  interefferebbe  una  infinità  di  perfine  ,  dee 
queflo  filo  motivo  mantenere  accefi  le  nofire  premu¬ 
re  ,  e  farci  muovere  ogni  pietra  per  ritrovarlo q  tan¬ 
to  più  che  abbiamo  i  più  eccellenti  Chimici  ,  che 
ci  danno  coraggio  ,  e  ci  efirtano  a  non  abbando¬ 
narne  la  ricerca  ;  perchè  diverfi  diffolventi  vi  fono 
si  forti  y  che  valgono  a  fendere  i  metalli ,  ed  i  J af¬ 
fi  ,  e  sì  dolci  nel  tempo  fieffo  ,  che  veruna  cattiva 
impreffwne  producono  nelle  parti  le  più  delicate  del 
nofìro  corpo . 

Il  motivo  poi  più  particolare ,  per  cui  indotto  mi 
fono  a  tentar  qualche  cofa  intorno  a  quefla  materia , 
fi  è  ,  che  travagliando  io  all '  otfnalifi,  dell ’  aria  ,  tra 
le  altre  fperienze  ritrovai  ,  che  il  tartaro  vegetabi¬ 
le  ,  eh'  è  quello  del  vino  ,  conteneva  per  dìflillazio - 
ne  più  di  500  volte  il  fuo  volume  di  aria  ,  eh '  è 
molt$  più  di  quel  ,  che  io  aveva  in  e  guai  volume 
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rinvenuto  in  qualunque  altra  parte  [pitela  ,  o  fluì- 
da  de 1  Vegetabili  :  queflo  mi  meffe  ad  ejperimentare , 
[e  lo  Jìeffo  avvenire  del  tartaro  animale  ,  cfo  è  il 
calcolo  umano . 

Una  [ufficiente  quantità  di  diverfle  fpeffite  di  caU 
coli  ebbi  dal  Signor  Ramby ,  Cerufico  della  Fami¬ 
glia  del  Re  ,  e  Membro  della  Società  Regale ,  U 
quale  mi  fece  il  favore  di  provvedermene , 
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Intorno  alla  quantità  d'  aria ,  che  fi  cava  dal 

calcolo  . 

N  pezzo  di  calcolo  pefante  23® 
grani  ,  e  di  volume  eguale  a 
quali  *  di  pollice  cubico ,  difila¬ 
to  nella  (torta  di  ferro  ,  defcritta 
nell’  Efp.  LXXVIL  della  Star. 
de'Veg.,  generò  516  poli.  cub.  di 
aria  elaftica  ,  che  fono  688  volte 
il  fuo  volume  ;  onde  fu  per  F  azion  del  fuoco  la 
metà  di  quefto  calcolo  convertita  in  aria  elaftica  . 
La  calcina  ,  che  ne  rimale  ,  pefava  49  gr.  ,  che 
fono  parte  del  calcolo. 

Il  Signore  Slare  avendo  diftillato  ,  e  calcinato 
due  once  di  calcolo ,  ritrovò  la  ftefifa  relazione  tra 
efto  ,  e  la  calcina  :  „  Un’  oncia  e  tre  dramme 
„  (  die’ egli  )  di  calcolo  fvaporarono  nella  calcina¬ 
ci  zione  dopo  la  diftillazione  ;  circoftanza  effen- 
„  ziale ,  di  cui  i  Chimici  rare  volte  curano  d5  in- 
„  dagarne  la  cagione.  Tranfi.  Filofi  comp.  da  Low- 
thorp  ,  Voi .  III.  pag .  179.  La  maggior  parte  dun¬ 
que  di  quefto  calcolo  da  quefta  fperienza  fi  feorge 
che  era  una  vera  aria  elaftica . 

2.11  calcolo,  ed  il  tartaro  del  vino ,  vediamo  dun¬ 
que  ,  che  tra  tutte  le  altre  foftanze  vegetabili ,  ani¬ 
mai  i  ,  e  minerali  fono  le  più  feconde  d’  aria  :  e 
queft’  aria  da  loro  eftratta  ,  enerviamo  ancora  , 
che  fra  pochi  giorni  è  di  nuovo  riafforbita ,  e  che 
perde  F  eftatica  fua  virtù  più  prefto  di  quella,  che 
da  qualunque  altra-  foftanza  vegetabile  ,  o  animale 
fi  cava  :  le  quali  due  cofe  molto  favorifeono  la  no- 
ftra  opinione,  che  il  calcolo  fia  un  tartaro  anima¬ 
le  .  E  ficcome  per  via  della  diftillazione  molto 
men  olio  fi  ricava  dal  tartaro  de’  vini  del  Reno  , 
$he  dalle  femenze  ,  ed  altre  parti  folide  de’  vege¬ 
ta 
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tabili  ;  così  ancora  il  tartaro  animale,  o  fia  il  cal¬ 
colo  molto  poco  ne  dà  rifpetto  al  fanone,  ed  alle 
parti  folide  degli  animali.  Alcuni  calcoli  però  del¬ 
la  borfetta  del  fiele  diltillandofi  han  renduto  olio  , 
ed  aria  in  maggior  quantità . 

3.  Una  pietruzza  della  borfetta  del  fiele  ,  grolla 
quanto  un  pifello  ,  polla  nel  ranno  del  fai  di  tar¬ 
taro  fi  fciolfe  in  7  giorni .  Quello  medefimo  ranno 
fcioglieva  anche  il  tartaro  ,  ma  non  mai  il  calco¬ 
lo  ,  quantunque  io  ve  ne  abbia  fatto  bollire  dentro 
de’ pezzi  per  più  ore  di  tempo. 

4.  Su  d’  un  calcolo  eguale  alla  metà  di  quello 
da  me  diftillato,  cioè  a  dire  a  115  gr.  ,  verfai  un 
poli.  cub.  di  fpirito  di  nitro  ;  ed  in  capo  a  due  , 
o  tre  ore  facendo  molta  fpuma  fi  fciolfe  .  Furono 
da  quella  foiuzione  prodotti  48  poli.  cub.  d’  aria  , 
9  de5  quali  dopo  alquanti  giorni  perderono  V  ela¬ 
mico  lor  vigore  .  Una  egual  quantità  di  tartaro  fu 
dallo  fpirito  di  nitro  difciolta  anche  nello  ftelfo 
tempo  /  ma  non  produlfe  aria  eìaftica  ,  ancorché 
il  tartaro  fia  una  follanza  abbondante  d’  aria  . 

5.  Poli  alcuni  pezzetti  di  tartaro  ,  e  di  calcolo 
nell’ olio  di  vitriuolo  ,  e  vi  fi  fcioifero  in  12  o 
14  giorni  .  Altri  pezzetti  di  calcolo  anche  ,  a  di 
tartaro  fra  poche  ore  fi  fcioifero  in  certo  olio  di 
vitriuolo  ,  a  cui  a  poco  a  poco  io  avea  aggiunta 
una  egual  quantità  di  fpirito  di  corno  di  cervo  fat¬ 
to  colla  calcina  .  Quella  miltura  eccita  una  fenfi- 
bilifìima ,  e  molto  calda  ebollizione . 

6.  Quantunque  la  calcina,  che  reità  dopo  la  di¬ 
lli  Uazione  del  tartaro  ,  fi  fciolga  per  deliquio  ,  e 
fulfeguentemente  contenga  del  fai  di  tartaro  ;  e  che 
all’incontro  non  fi  fciolga  quella,  che  rimane  dalla 
dìllillazione  del  calcolo  ,  e  che  in  fe  non  abbia  di 
quello  fale  ;  non  fi  può  quindi  inferire  ,  che  il  cal¬ 
colo  non  fia  una  follanza  tartarea  :  perchè  il  fai  di 
tartaro  llelfo  mifchiato  con  qualche  calcina  anima¬ 
le,  e  diftillato  non  lafcia  una  calcina  ,  che  polla 
fcioglierfi  per  deliquio.  Onde  attefa  la  grande  affi¬ 
nità. 
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nità  ,  che  per  molte  vie  pa{ìfa  tra  quelle  due  fo¬ 
ftanze  ,  polliamo  riguardare  il  calcolo  ,  come  un 
tartaro  animale  ;  e  delio  fteffo  genere  fono  le  con¬ 
crezioni  gottofe  , 

7,  Chiamo  tartaro  animale  quelle  concrezioni 
per  diftinguerle  dai  tartaro  vegetabile  :  perchè 
iiccome  gran  differenza  palla  tra’  Tali  ,  e  i  foifi  , 
che  fi  cavano  dalle  piante ,  e  quei  ,  che  fi  e  (trag¬ 
gono  dagli  animali ,  così  molto  diverfi  fono  anco¬ 
ra  i  tartari  di  quelle  due  foftanze  ;  i  quali  conven¬ 
gono  tuttavia  nelle  feguenti  proprietà,  cioè  a  dire 
che  tutti  e  due  fi  formano  non  foiamente  Renden¬ 
do,  come  un  fedimento,  verfo  il  fondo  del  vafo, 
che  gli  contiene  ;  ma  effendo  sì  Y  uno  ,  come  V 
altro  egualmente  fparfi  ,  e  fcompartiti  in  tutte  le 
parti  de’  loro  fluidi  ,  fi  attaccano  uniformemente 
alle  pareti  del  vafo  ,  e  vi  formano  una  dura  cro¬ 
lla  .  Le  particelle  di  tartaro ,  che  più  vicine  fi  tro¬ 
vano  ad  effe  pareti  ,  vi  fi  appiccano  le  prime  ;  e 
perchè  è  proprietà  maravigliofa  bensì,  ma  nota  di 
tutti  i  fluidi ,  che  le  foftanze  dentro  difciokevi  in 
tutta  la  lor  eftenfione  fi  fpargono  ,  quelle  particel¬ 
le  di  tartaro  ,  che  dopo  formata  la  prima  crofta 
reftano  nuotanti  nel  fluido  ,  fi  diffondono  in  effo 
egualmente,  e  di  nuovo  un’altra  parte  di  loro  và 
ad  unirfi  alle  pareti  del  vafo  ;  e  così  le  une  dopo 
le  altre  vi  fi  attaccano  tutte  :  altrimenti  quelle  par¬ 
ticelle  di  tartaro  ,  che  fi  trovano  verfo  il  mezzo 
del  vafo  ,  mai  non  potrebbero  incroftarne  le  pare¬ 
ti  ;  perchè  Y  attrazione  non  opera  ,  fe  non  fe  a 
piccioliffime  diftanze.  Di  più  fi  offerva,che  le  de- 
pofizioni  del  tartaro  fono  più  copiofe  ,  quando  le 
pareti  del  vafo  ne  hanno  già  ricevuta  la  prima 
crofta.  E’  certo  anqora,  che  i  liquori  sì  vegetanti, 
come  animali  mai  non  depongono  sì  copiofamente 
il  lor  tartaro ,  che  allorché  fono  attenuati  ;  e  quan¬ 
to  maggiormente  attenuati  fono  ,  altrettanto  più 
duro  è  il  lor  tartaro.  Un’altra  proprietà  comune, 
che  hanno  quelli  due  tartari  ,  fi  è  la  gran  quanti¬ 
tà 
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tà  d’  aria  ,  che  amendue  rendono  nei  diftillarfi  , 
Meritamente  dunque  il  calcolo  vien  da  taluni  chia¬ 
mato  un  tartaro  :  e  (ìccome  i  Tedefchi  dicono 
pietra  del  vino  il  tartaro  fatto  da  quello  liquore  , 
così  il  calcolo  appellar  lì  potrebbe  pietra  dell’  ori¬ 
na  ,  e  darli  il  nome  di  pietra  d’  acqua  alle  inco¬ 
llature  ,  che  lafciano  le  acque  minerali  :  le  quali 
incollature  poiché  tutte  di  una  delia  maniera  li 
formano,  e  molte  proprietà  hanno  tra  loro  comu¬ 
ni  ,  potrebbero  tutte  confiierarii  come  tartan  di 
diverfi  fluidi . 

8.  Quella  gran  quantità  d’  aria  ,  che  fi  ritrova 
ne'  tartari ,  fa  vedere ,  che  le  parti  d’  aria  non  ela¬ 
mica,  che  per  la  loro  forre  attrazione  concorrono 
a  formare  la  materia  nutritiva  de’  vegetanti ,  e  de¬ 
gli  animali  ,  riefcono  per  quella  medefima  loro 
virtù,  abili  talvolta  a  formare  le  concrezioni  irre¬ 
golari  ,  come  i  calcoli  ,  ed  altre  nel  corpo  degli 
animali ,  e  particolarmente  in  quei  luoghi  ,  ove  ì 
fluidi  fono  (lagnanti  ,  come  nella  vefcica  dell’  ori¬ 
na,  e  nella  borfetta  del  fiele  :  e  tenacemente  an¬ 
cora  quelle  particelle  fi  appiccano  alle  pareti  de* 
vali  orinarj  •  la  alcune  fpezie  di  frutta  ,  e  maflì- 
xnamente  nelle  pere  fogliono  altresì  ritrovarli  for¬ 
mate  fomigìiantì  concrezioni  di  tartaro  ;  le  quali 
però  non  mai  più  copiofamente  fi  unifcono  ,  che 
quando  i  fucchi  de’  vegetanti  fono  in  illato  di  quie¬ 
te,  come  è  il  vino  nelle  botti. 

9.  Il  Signor  Boyle  ritrovò  nel  calcolo  una  gran 
quantità  di  Tale  volatile  ìnfieme  con  olio  :  e  noi 
colle  nollre  fperienze  abbiamo  fcoperto  ,  che  ei 
racchiude  in  fe  una  gran  copia  di  particelle  d'aria 
prive  di  molla  ,  le  quali  nei  diftillarfi  il  calcolo  fi 
cambiano  in  aria  elallica  nel  tempo  dello  ,  che  i 
faii  volatili  in  bianco  fumo  ne  forgono  ;  il^  che 
prova  ,  che  quelli  Tali  nel  calcolo  fono  coli’  aria 
ìntimamente  mifchiati . 

10.  Quella  confiderazione  fu  quella,  che  mi  die¬ 
de  ìmpuifo  a  cercare  un  diffòlvente  ,  che  porcile 

fpri. 
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fprigionare  f  aria ,  e  feparare  le  particelle  compo¬ 
nenti  del  calcolo  .  Nel  4  di  quella  Sperienza 
abbiamo  veduto  ,  che  115  gr. ,  ovvero  ~  di  poli, 
cub.  di  calcolo  fciolto  nello  fpirito  di  nitro,  in  fie¬ 
ni  e  con  molta  fpuma  produife  48  poli.  cub.  d’ aria, 
si  volume  de’  quali  fi  eguaglia  a  144  volte  quello 
dei  calcolo. 

1 1.  Per  mezzo  poi  d’ altre  fperìenze  ritrovai  una 
tniftura  ,  che  per  la  fua  vigorofa  azione  non  fola- 
mente  fa  fviluppare  una  gran  copia  d’ aria  da  mol¬ 
ti  calcoli  umani  ,  ma  di verfi  ancora  realmente  ne 
fcioglie  di  quei  men  duri  ,  e  fpeziaimente  le  re¬ 
nelle  ,  che  di  tal  durezza  non  fono  ,  come  le  pie¬ 
tre,  che  han  lungo  tempo  dimorato  nella  vefcica  t 
alcune  renelle  però  fi  fon  moflrate  fuperiori  alla 
forza  del  mio  diffolvente . 

12.  Sebbene  quelle  fperienze  ,  che  ho  finora  de* 
meftruì,  non  fieno  tali,  che  vagliono  a  pervader¬ 
ne  T  ufo ,  per  difciogliere  le  pietre  renofe  racchiu- 
fe  nella  vefcica  ;  meritano  non  pertanto  di  effer 
rapportate  ,  potendo  condurre  altri  più  felici  inda¬ 
gatori  ad  altre  più  importanti  fcoperte  .  Poiché 
nel  numero  infinito  de5  divertì  diffolventi  ,  che 
manipolar  fi  poffono,  fe  ne  incontrerà  forfè  uno  , 
che  fcioglierà  di  leggieri  almeno  le  pietre  renofe , 
fe  non  farà  abile  a  produrre  lo  fteffo  effetto  ne’ 
più  .grC'ffì ,  e  più  duri  calcoli  :  e  quando  altro  non 
potette  ottenerfi ,  Tempre  un  gran  vantaggio  fareb¬ 
be  pel  genere  umano,  che  fi  togiieffe  dalla  vefcica 
quel  nocciolo,  fu  di  cui  fi  attaccano,  ed  indurano 
altre  più  confiderabili  concrezioni  :  e  quello  fareb¬ 
be  facile  a  riufcire  ,  fe  colle  iniezioni  di  un  con¬ 
veniente  ,  e  non  pericolofo  meftruo  fi  arrivaffe  fe 
noti  altro  a  difciogliere  piccola  porzione  di  qual¬ 
che  groffa  pietra  renofa  caduta  da’  reni  nella  ve¬ 
fcica  ,  coficchè  poteffe  ufcirne  fuori  per  f  uretra  • 
Il  che  molto  più  agevolmente  avverrebbe  ,  e  con 
minor  dolore  dell’  infermo ,  ove  fi  fotte  prima  u fa¬ 
ta  la  cautela  di  ammorbidire ,  per  dir  così ,  la  fu- 

per- 
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perfide  di  quefta  porzione  di  calcolo,  e  di  render-* 
la  men  atta  a  pungere  :  e  quello  è  appunto  1’  ef¬ 
fetto  ,  che  oe’  calcoli  men  duri  può  produrre  la 
preparazione ,  che  noterò  qui  appreffo  ;  ma  molte 
reiterate  iniezioni  bifognano  a  voler,  che  abbia  un 
felice  fucceflo  ,  e  che  non  cagioni  periglio  ali’  in¬ 
fermo  « 

13.  Per  potere  fpeditamente  ,  e  con  maggior 
efattezza  variare ,  ed  aggiuftare  ,  fecondo  le  circo- 
ftanze  richieggono  ,  in  diverfe  proporzioni  la  dofe 
delle  mifture  fermentanti,  io  divifì  in  pollici  cub. 
la  capacità  di  varj  vali  di  vetro  ,  da’  quali  dovea 
prendere  i  liquori  ,  fegnando  le  divifioni  con  un 
filo  efteriormente  legato  alla  parete  dei  vetro  . 
Scompartii  ancora  in  tanti  quarti  di  poli.  cub.  un 
groffo  cannello  di  mezzo  pollice  di  diametro  ,  fi¬ 
gli]  ato  da  una  delle  fue  ftremità  ;  e  fu  d’un  altro 
piccolo  ,  il  di  cui  diametro  era  ~  di  poli,  ,  feci 
molte  divifìoni  ,  capaci  ognuna  di  io  gocce  di 
olio  di  folfo  /  di  maniera  che  immergendolo  per 
una  eftremità  in  qualche  liquore  fino  ad  uno  di 
quelli  fegni,  e  turando  T  altra  col  dito  ,  pronta¬ 
mente  eftrar  fi  poteano  io,  20,  30,  40  ,  50  goc¬ 
ce  di  fluido  ,  o  qualche  altro  numero  di  mezzo 
fra  quelle  decine. 

14.  Darò  qui  dunque  una  breve  notizia  delle 
principali  efperienze  ,  che  ho  fatte  ;  nelle  quali 
non  mi  fon  limitato  a  mifture  sì  blande,  che  non 
poteffero  probabilmente  recar  nocumento  alla  ve¬ 
le  ica  ;  ma  mi  è  piuttofto  piaciuto  di  cominciare 
dalle  piò  gagliarde  mifture  fermentanti  ,  fperando 
che  ,  fe  taluna  di  quelle  valefle  a  difeiogliere  il 
calcolo  ,  fi  potrebbe  poi  affievolendola  a  poco 
a  poco  ,  ridurla  a  fegno  ,  che  non  folle  capace 
di  offendere  la  vefcica  ;  ma  che  non  pertanto 
ferbalfe  in  parte  la  fua  virtù  di  meftruo  .  Per 
quefta  via  mi  fon  lufingato  che  ,  fe  al  fofpirato 
fine  non  foffi  per  giugnere  ,  mi  farebbe  probabil¬ 
mente  almeno  riufeito  d’ incontrare  tra  le  più  ga¬ 
gliarde 
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gliarde  mifture  un  dififolvente  ,  che  maggior  lume 
mi  dalle  intorno  alla  natura  del  calcolo. 

SECONDA  ESPERIENZA. 

Saggi  per  difciogliere  il  calcolo  . 

15.  T  TN  pollice  cub.  d’olio  di  vitriuolo,  e  due 
U  d’  acqua  mifchiati  infieme  fvegliarono 
una  fermentazione  sì  ardente  ,  che  malamente  po¬ 
teva!]  tener  la  mano  fotto  al  fondo  del  vafo  ;  ma 
però  non  produffero  verun  effetto  fu  d’  un  pezzo 
affai  duro  di  calcolo.  Lo  fteffo  accadeva  ,  quando 
e  la  fermentazione  ,  ed  il  calore  venivano  nuova¬ 
mente  a  rifvegliarfi  per  f  infufione  di  qualche  po¬ 
ca  di  limatura  di  ferro  . 

16.  Alf  olio  di  vitriuolo,  ed  all’acqua  nella  me- 
defima  proporzione  mifchiati  aggiunfi  diverfe  pie¬ 
tre  vitrioliche  ,  o  pirite  ridotte  in  polvere  ,*  e  ne 
feguì  una  violenta  fermentazione  ,  che  fu  pari¬ 
mente  inutile  per  difciogliere  un  calcolo  molto 
duro  . 

17.  Lo  fteffo  fimi Im ente  mi  avvenne  infonden¬ 
do  nell’ olio  di  vitriuolo,  e  negli  altri  acidi,  varj 
corpi  alcalini ,  come  il  belenoite ,  l’afteria  ,  il  co¬ 
rallo  ,  e  le  fraglie  di  oftrica  polverizzate  . 

1 8.  Ma  così  inetto  non  fu  queft’  olio  ,  quando 
lo  mifchiai  collo  fpirito  non  rettificato  di  corno 
di  cervo  ;  perchè  febbene  non  ebbe  valore  di  fci or- 
re  un  duriffimo  pezzo  di  calcolo  ,  rinnovato  però 
io  ,  o  12  volte  rompeva,  e  difcioglieva  affai  bene 
varie  fraglie  ,  o  crofte  di  un  altro  calcolo  duro 
non  quanto  il  precedente  ,  ma  tanto  che  non  po¬ 
tei  lardarvi  fopra  la  minima  impreffione  colle 
ugne.  Troppo  forte  era  quefta  rmftura  per  ifpera- 
re  di  affievolirla  a  fegno,  che  poteffe  dalla  vefcica 
foffrirfi  fenza  rifchio. 

19.  Sapendo  io,  che  lo  fpirito  eftratto  dal  pane 
di  fegala  è  tenuto  da’  Chimici  per  un  diffolvente 

0  al  c»  1$  ha- 
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baflantemente  forte  per  ifciogìiere  molte  fpezie  dì 
pietre  ,  e  di  altre  materie  dure  ,  ed  infiememente 
sì  blando  ,  che  ptiò  con  tutta  la  ficurezza  tenerli 
nei  cavo  della  mano/  ne  preparai  una  gran  quan¬ 
tità,  di  cui  parte  n’era  rettificato  ,  e  la  verfai  in 
tuoi  ti  (Time  mifture  ,  mentre  fermentavano  violen¬ 
temente,  colla  fperanza  che ,  efponendo  le  particel¬ 
le  componenti  quelle  mifture  ad  una  pronta  agita¬ 
zione  ,  poteffe  operare  qualche  effetto  fui  calcolo  ; 
ma  mi  andò  a  voto  il  difegno. 

20.  Feci  una  preparazione  di  tartaro  di  vitriuo- 
lo ,  mifchiando  dell’  olio  di  vitriuolo  con  altrettan¬ 
ta  acqua  calda,  in  cui  erano  infufi  alcuni  pezzi  di 
calcolo  ,  ed  altri  di  tartaro  :  nella  fuperficie  dei 
calcolo  s’ innalzarono  alcune  bolle  d’  aria  :  ma  nef- 
funa  affatto  fu  quella  del  tartaro  .  Verfai  allora 
a  poco  a  poco  F  olio  di  tartaro  ;  e  vidi  per  al¬ 
quanti  minuti  fopra  il  calcolo,  ed  il  tartaro  folle- 
varfi  una  gran  quantità  di  bolle.  Il  tartaro  la  pri¬ 
ma  volta  ritrovoffi  quafi  difciolto  ,  ed  il  calcolo  , 
che  non  era  di  quei  molto  duri  ,  fi  ritrovò  anche 
cffo  affai  franto  ,  e  fminuzzato  ,  effendo  il  fai  di 
tartaro,  che  è  un  alcali  fiifo,  men  corrofivo  dello 
fpirito  di  corno  di  cervo  ,  che  è  un  alcali  vo¬ 
latile  . 

TERZA  ESPERIENZA. 

Saggi  per  distogliere  il  calcolo . 

2i.  ^Ciolfì  un’  oncia  di  fai  di  tartaro  in  quattro 
v3  d’acqua,  ed  eccitai  violentiffime  fermenta¬ 
zioni  ,  verfando  fu  quella  miftura  alcalina  i  piu 
forti  fpiriti  acidi,  come  lo  fpirito  di  nitro,  quello 
di  faie,  e  gii  olj  di  vitriuolo,  e  di  folfo  /  i  quali 
ritrovai  ,  che  erano  più  convenevoli  al  mio  dife¬ 
gno  ;  ed  a  quello  di  vitriuolo  preferii  F  olio  di 
folfo,  come  un  acido  più  puro  ,  e  men  nocevole 
al  corpo  degli  animali. 


22.  Con 
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22.  Con  quefti  liquori  in  varie  proporzioni  mi- 
fchiati  compofi  un  gran  numero  di  milture ,  tra  le 
quali  la  Tegnente  fcoperfi  ,  che  meglio  di  ogni  al¬ 
tra  appagava  il  mio  intento  .  Quella  fi  compone 
con  un  pollice  cub.  d’  acqua  ,  un  terzo  di  poli,  di 
foluzione  di  Tal  di  tartaro  ,  e  25  o  30  gocce  di 
olio  di  follo/  oppure  Tei  poli,  cub  d’  acqua  ,  tre 
quarti  di  poli,  di  foluzione  di  tartaro,  e  50  goc¬ 
ce  d’  olio  di  folfo. 

23.  Ma  in  qualunque  di  quelle  due  proporzio¬ 
ni  quelli  liquori  fi  mifchiano  ,  Tempre  violente¬ 
mente  fermentano  ,  e  fanno  con  prontezza  da' 
calcoli  fvaporar  Faria  in  bolle  per  8  o  io  minuti® 
Lo  ftelfo  effetto  operano  ancora  diverfe  altre  mi- 
dure  /  ma  ceffona  però  ne  ho  mai  ritrovata  di  sì 
grande  efficacia  ,  come  le  due  fuddette  ,  le  quali 
replicate  più  volte  mi  hanno  difciolto  varj  calcoli 
ragionevolmente  duri  ,  e  parecchie  pietre  renofe  9 
benché  non  tutte  ,  e  benché  per  alcuni  dunflimi 
calcoli  la  lor  poffanza  riufciffe  vana . 

24.  Se  F  aria  con  violenza  non  ifvapora  da’  cal¬ 
coli  dopo  avervi  fopra  verfata  una  di  quelle  due 
miliare  ,  vi  fi  pollano  aggiugnere  altre  gocce  di 
olio  di  folfo  /  e  fe  quella  addizione  la  fa  fprigio- 
nare  più  facilmente  ,  fegno  è  ,  che  prima  non  vi 
fi  era  melfo  di  quello  olio  a  fulficienza  ;  ma  fe  ciò 
non  citante  maggior  copia  d’  aria  non  efce  dal 
calcolo ,  fi  arguifce  allora ,  che  il  compollo  troppo 
poco  contiene  di  foluzione  di  tartaro. 

25.  Molto  più  violenta  la  fermentazione  riefce, 
fe  f  acqua  ,  che  fi  vuol  introdurre  nella  miltura  , 
fi  divide  in  due  parti  eguali ,  ed  una  fi  verfa  fulla 
foluzione  del  fai  di  tartaro  ,  e  fulf  altra  -a  goccia 
a  goccia  fi  fa  cadere  lo  fpirito  di  folfo  ,  e  poi  fi 
confondono  inferme  quelli  due  milti  .  All’  acqua 
fredda  preferir  fi  dee  la  tiepida  ,  quantunque  la 
prima  più  lungo  tempo  fermenti . 

26.  Il  raddoppiare  in  quello  dilfolvente  la  dofe 
dell’olio  di  folfo  non  gli  dà  maggior  valore/  e 

S2  la 
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la  foluzione  del  fai  di  tartaro,  fe  è  troppo  forte,, 
glie  ne  fa  perdere. 

27.  Quello  liquore  ceffata  che  ha  di  fermenta¬ 
re,  ceffa  fimilmente  di  operare  fui  calcolo,  con¬ 
forme  ne  ho  fatta  F  efperienza,  lafciandovì  den-» 
tra  di?  erfì  calcoli  per  un  anno  continuo  .  Onde 
1*  effetto,  che  in  effi  durante  la  fua  fermentazio¬ 
ne  produce,  non  fembra  doverli  attribuire  a  qual¬ 
che  facoltà ,  che  le  fue  particelle  componenti  ab¬ 
biano  d’ infiouarfi  ne’ pori  del  calcolo  ;  ma  piut- 
tofto  a  certe  armoniche  proporzioni  ,  che  ritro¬ 
vanti  tra  le  vibrazioni  del  liquore  fermentante  , 
ed  il  tempo,  o  grado  di  tenfione  delle  parti  dei 
calcolo  ,*  nella  Iteffa  maniera  appreffo  a  poco  che 
quando  due  corde  fono  egualmente  tefe  ,  le  vi¬ 
brazioni  dell’  una  li  comunicano  facilmente  ali* 
altra/  oppure  in  quel  modo  fteffo  che  divertì  can¬ 
nelli  di  un  organo  fanno  ,  conforme  ho  fpeffe 
volte  offervato,  vibrare  diverlì  pezzi  di  legno  fe¬ 
condo  la  conformità ,  che  è  tra  la  tenfione  del¬ 
le  fibre  di  ciafcun  pezzo,  ed  il  fuono  de’  differen¬ 
ti  cannelli . 

28.  Nella  fteffa  maniera  polliamo  ragionevol¬ 
mente  fupporre  che  ,  .quando  le  vibrazioni  di  un 
qualche  liquore  fermentante  hanno  una  tal  corre¬ 
lazione  con  quelle  delle  parti  dei  calcolo,  accre- 
fcendolì  in  quello  cafo  reciprocamente  le  loro  for¬ 
ze,  vengono  per  tal  mezzo  alcune  parti  del  cal¬ 
colo  cambiate  in  aria  elaftica.  Quel,  che  confer¬ 
ma  quella  mia  congettura  ,  fi  è  F  aver  io  offer¬ 
vato,  che  con  10,  e  con  20  gocce  d’  olio  di  fol- 
fo  efce  F  aria  copiofamente  dal  calcolo  ,  e  con 
50  gocce  poco,  o  niente  n’  efala  ,  quantunque  la 
proporzione  degli  altri  ingredienti  in  tutti  e  tre 
quelli  cali  fi  Terbi  la  fteffa. 


QUAR- 
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Saggi  per  difcicgliere  il  calcolo  » 

29.  T  TN  calcolo  pefante  314  grani,  dopo  aver-» 
yj  vi  fopra  in  49  volte  verfato  una  certa 
quantità  del  meftruo ,  di  cui  abbiamo  pocanzi  par¬ 
lato ,  rimafe  di  non  più  ,  che  154  gr.  ;  ma  di  tal 
oftinata  durezza ,  che  fembrava  dal  liquore  non  fof- 
fe  (lato  mai  tocco. 

30.  Ho  fciolto  ancora  con  quello  metodo  molti 
altri  calcoli  de’  più  teneri ,  ed  ho  molte  fchegge  o 
fieno  crofte  fminuzzate  di  diverfi  altri  ;  ma  molti 
però  ne  ho  incontrati  sì  duri  ,  che  il  liquore  non 
ha  potuto  operare  in  elfi  il  minimo  effetto. 

31.  Segato  in  due  parti  un  groffo  calcolo  ,  e  tuf¬ 
fatolo  nel  folito  liquor  fermentante,  ho  offervato, 
che  T  aria  affai  più  copiofamente  ufciva  dalla  par¬ 
te  interiore  del  calcolo,  che  era  la  più  tenera,  che 
dalia  fuperficie  efteriore,  che  era  più  lifcia  ,  e  più 
dura . 

32.  Quanto  alle  pietre  renofe  ,  fon  obbligato  a 
diverfe  perfone,  che  hanno  avuta  la  bontà  difom- 
minifìrarmene  ;  e  vi  ho  iftituito  fopra  le  feguend 
efperienze . 

33.  Sopra  certa  renella  flritolabile  di  color  par¬ 
te  rofficcia  ,  e  parte  gialla  verfai  per  7  volte  un 
pollice  cub,  d’  acqua ,  un  terzo  di  poli,  di  foluzio- 
ne  di  tartaro,  e  25  gocce  d’olio  di  folfo  :  e  dopo 
la  fettima  volta  la  ritrovai  convertita  in  una  fab- 
bia  groffolana  .  L’  aria  generata  da  quefta  renella 
le  formava  intorno  alla  fuperficie  certe  larghe  ve- 
fcichette ,  che  la  facevano  alle  volte  galleggiare  fui 
fluido . 

34.  In  un  fomigliante  meftruo  immerfi  un  pez¬ 
zo  di  un  affai  groffo  calcolo,  che  il  dì  precedente 
era  flato  cavato  .  Quefto  calcolo  ,  alto  un  fedi- 
cefimo,  e  largo  tre  ottavi  di  poli,  3  era  di  un  co- 
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lor  cenerognolo  ,  e  di  una  tal  durezza  ,  che  diffi¬ 
cilmente  potevafì  dagli  orli  rafchiarne  qualche  po¬ 
co  coli’ugne  .  Ma  dopo  che  ebbe  ricevute  36  in- 
fufioni  del  fuddetto  liquore ,  divenne  molle ,  come 
loto ,  fenza  però  che  dalla  prima  Tua  figura  fi  fof- 
fe  alterato.  , 

35.  Tre  acini  di  renella  evacuati  da  un’  altra 
perfona,  duri  tutti  e  tre,  e  rofficci  ,  e  non  mag¬ 
giori  di  un  graffo  pifelio  ,  con  n  infufioni  dello 
ìteffo  liquore  s  intenerirono  molto  ,  e  Remarono 
di  volume  ;  e  con  2 6  altre  nuove  infufioni  fi  ri- 
duffero  finalmente  quanto  un  capo  di  fpilio . 

3 6.  Tenni  infufi  due  altri  un  poco  men  groffi 
acini  di  renella,  rendati  dalla  fieffa  perfona  ,  per 
24  ore  continue  nell’  orina  ,  e  fra  quello  tempo 
otto  volte  vi  aggiunti  del  rifolvente  ,*  e  lafciatagli 
la  notte  feguente  anche  nell’ orina,  feguitai  il  pof- 
domanì  ad  infondervi  del  medefìmo  liquore  ió  altre 
volte/  dopo  di  che  uno  degli  acini  ritrovóffi  di- 
fciolto,  e  l’altro  molto  rammollito.  L’ orina  dun¬ 
que  alla  foluzione  della  renella  verun  impedimento 
non  reca . 

37.  Nella  fteffa  maniera  difciolfi  certa  altra  re¬ 
nella  di  tre  altre  perfone,  la  quale  era  di  un  co¬ 
lor  cenericcio  ,  ovver  fembrava  compofla  di  una 
minuta  fabbia  inclinante  un  poco  al  roffaftro. 

38.  Ma  certa  altra  renella  più  groffa  dì  due 
altre  perfone  ,  che  trattenutali  probabilmente  piu 
lungo  tempo  ne’  reni  ,  o  nella  vefcica  ,  fi  era  ivi 
indurita  ,  e  coperta  di  una  certa  fpecie  di  vernice 
dura  ,  non  ricevè  ,  che  piccola  impresone  dal  li^ 
quor  rifolvente.*  pure  dopo  9  infufioni  da  un  aci¬ 
no  di  effa  ftaccoffi  intorno  un  poco  di  polvere  • 
e  dopo  30  altre  nuove  infufioni  tutte  le  punte  di 
cialcun  acino  divennero  ftritolabili  ,  e  molli  ;  re¬ 
plicata  però  la  fteffa  prova  con  certa  altra  renella 
renduta  da  un’  altra  perfona  ,  non  potei  ottenere 
lo  Ìteffo  effetto. 

39.  Collo  fteffo  liquore  cinque  volte  inaffiato 

un 
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un  pezzo  di  tartaro ,  fi  trovò  fciolto  :  ma  un  altro 
fomiglìante  pezzo  ,  lenza  nuove  infulioni,  dovette 
ftarci  30  ore  dentro,  prima  che  arriva  fife  a  difeio- 
glierfi  , 

40.  Quelle  gallozzole  d’  aria  ,  che  nella  fer¬ 
mentazione  follevanfi,  è  cofa  manifefta  ,  che  non 
efeono  folamente  dal  calcolo  ;  poiché  molte  ne 
vengono  da  quella  parte  del  vafo  ,  dove  non  è  il 
calcolo  .*  onde  fi  deduce  che  la  mi  (tura  ,  mentre 
fermenta  ,  produce  per  fe  della  una  certa  quantità 
d’aria;  ed  in  fatti  buona  copia  ne  contiene  il  fai 
di  tartaro  ,  conforme  nell’Efp.  LXXIV.  della  Stat „ 
de  Veget .  abbiam  offervato  .  Se  però  di  quello  li¬ 
quore  li  verfano  quantità  eguali  in  due  vafi  ,  ed 
in  uno  s’infondano  de’ pezzi  di  calcolo,  lì  offe r ve¬ 
ra  bene ,  che  molte  più  vefcichette  d’ aria  in  que¬ 
llo  vafo  follevanfi,  che  nell’altro. 

41.  Quantunque  quello  rifolvente  fìa  ancora 
lontano  da  quella  perfezione  ,  che  dovrebbe  ave¬ 
re  per  indurci  a  farne  injezione  nella  vefcica  de¬ 
gli  Uomini/  giacché  vediamo,  che  fa  d’ uopo  più 
volte  replicarlo  ,  perchè  dilfolver  polla  i  calcoli 
anche  più  teneri.*  ciò  non  oliarne  minai  a  propo¬ 
sto  di  efperimentare ,  fe  la  vefcica  folfe  capace  di 
foffrire  un  così  acido  liquore  ,  il  quale  è  però  nel 
tempo  iteffo  sì  dolce  ,  che  può  tenerli  qualche 
tempo  in  bocca  ,  fenza  cagionarvi  alcun  difpiace- 
vol  effetto,  fe  non  che  allega  fortemente  i  denti  * 

QUINTA  ESPERIENZA. 

elione  di  liquore  nella  vefcica  di 
certi  animali  viventi  , 

42.  A  Quello  fine  preparata  una  mezza  pinta  del 
A  fuddetto  liquore  ,  ne  feci  con  un  cannel¬ 
lo  tre  iniezioni  nella  vefcica  di  un  cane,  il  quale 
non  diede  alcun  fegno  d’efferne  incomodato  /  ma 
avendogliene  poi  fatta  injezione  di  un’altra  pinta 
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e  mezza  con  doppia  forza  ,  F  animale  fembrò  pa* 
tire,  come  fe  gli  Coffe  fopraggiunta  una  ritenzio¬ 
ne  d’  orina  ;  ma  fra  mezzora  gli  celiarono  tutti  ì 
fìntomi.  Alcuni  giorni  dopo  lo  fparai  per  olfer- 
vargli  la  vefcica  ,  e  non  ritrovai  ,  che  il  liquore 
ci  avelie  lafciata  la  mìnima  impresone . 

43.  Ne’  cani  lì  polfono  agevolmente  fare  quelle 
injezionì,  introducendo  loro  pel  perineo  una  ten¬ 
ta  cava  nella  vefcica,  conforme  infegna  ii  Signor 
Giovanni  Douglas  Cerufico  ,  e  Membro  della  So¬ 
cietà  Reale  delle  Scienze  nelle  Tvanfa Filofof . 
n.  399»  . 

44.  Di  quello  liquore  feci  ancora\  per  12  gior¬ 
ni  injezione  nella  vefcica  di  una  cagna  ,  la  quale 
dopo  fofferta  l’operazione  fembrava  talvolta  in¬ 
quieta  ,  e  talvolta  no  .  Si  moflrò  poi  per  lungo 
tempo  molto  allegra ,  e  vivace  ;  ma  paffati  alquan¬ 
ti  meli  nella  Cagione  calda  ,  elfendoli  ella  accop¬ 
piata  coi  mafchìo  ,  fi  fcorfe  che  aveva  un  rilaffa- 
mento  dì  vagina  ,  che  la  privò  di  vita  /  onde  lì 
può  conchiudere ,  che  le  fibre  di  quella  parte  era¬ 
no  Hate  contratte,  ed  indurite  dallo  fpirito  acido 
del  folfo  ;  il  quale,  è  probabile  ,  che  un  fìmii  ef¬ 
fetto  cagioni  in  quelle  della  vefcica.  Non  convie¬ 
ne  dunque  fperimentare  la  virtù  di  quello  diflfol- 
vente  negli  Uomini;  nè  io  ho  mai  avuto  in  pen¬ 
siero  di  configliarlo  :  il  mio  difegno  è  flato  (bla¬ 
mente  di  far  vedere ,  che  fi  potrebbe  forfè  per  que¬ 
lla  firada  giugnere  a  fcoprire  un  dilfolvente  ficuro 
per  certe  (peci e  di  renelle  ,  e  di  calcoli  di  non 
molta  durezza  ;  poiché  per  quei  veramente  duri  , 
Eccome  non  vi  è  altro  ,  che  l’ acqua  forte  ,  che 
polla  diHdverii  ,  così  non  polliamo  lufingarci  di 
aver  mai  a  ritrovare  un  convenevole  dilfolvente  ; 
ma  quei ,  che  fono  più  benigni  ,  fi  difciolgono  fa¬ 
cilmente  con  tenergli  per  alquanti  giorni  infufi  in 
qualche  fomigjiante  millura,  che  abbia  sì  dell’ aci¬ 
do,  ma  che  nel  tempo  Hello  fia  dolce  abballa nza , 
fecondochè  abbiamo  di  fopra  divifato. 


45*  Ho 
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45.  Ho  proccurato  di  rendere  quefto  diffolyen-- 
te  più  blando  ancora  per  mezzo  di  alcune  miftu- 
re  mucilaginofe ,  come  la  foluzione  di  gomma  ara¬ 
bica  ,  il  decotto  di  radice  di  confolida  ;  ma  non 
ho  ritrovato,  che  altra  variazione  producono,  ec¬ 
cetto  che  aumentare  la  fpuma  nel  tempo  delFef- 
fervefcenza  ;  il  che  avviene  altresì ,  quando  in  ve¬ 
ce  deli’  acqua  fi  adopera  1’  orina  ;  mentre  varj  pez¬ 
zi  di  calcolo  ho  difcioiti  nell’  orina  mifchiata  con 
la  foluzione  del  fai  di  tartaro  ,  e  con  Folio  di 
foifo  .  Ritrovandofi  dunque  qualche  poco  d’  orina 
nella  vefcica ,  non  impedirebbe  1’  effetto  dei  diffol- 
venta. 

SESTA  ESPERIENZA. 

Deferitone ,  ed  ufo  di  un  catetere  doppio  „ 

4 6.  /^Redendo  che  in  quelle  fperienze  utile  cofa 
farebbe ,  che  il  dilfolvente  poteffe  entrare 
nella  vefcica  ,  ed  ufeirne  liberamente ,  e  fenza  in¬ 
terruzione  ,  feci  da  un  ingegnofo  Artefice  lavorare 
un  catetere  ,  internamente  per  lo  lungo  divifo  da 
un  continuato  tramezzo  in  due  cannelli  ,  i  quali 
nelle  loro  eflrernkà  andavano  a  difeoftarfi  F  uno 
dall’ altro.  Per  fervirmi  poi  di  quefto  iftrumento» 
adattava  ad  un  di  quelli  cannelli  una  trachea  di 
oca ,  o  un  uretere  di  bue  ,  il  quale  per  mezzo  di 
un  altro  cannello  di  vetro  riceveva  il  liquore  da 
un  gran  vafo  collocato  tre  piedi  fopra  il  catetere: 
e  così  per  un  de’  cannelli  entrava  il  fluido  nella  ve¬ 
fcica,  e  dopo  avere  per  elfa  girato  ,  fe  ne  ufeiva 
liberamente  fuori  per  l’ altro . 

47.  Con  quefto  linimento  feci  per  la  vefcica 
della  cagna  ,  che  ho  mentovata  al  §.  44.  ,  circo¬ 
lare  prima  23  poli.  cub.  del  folito  dilfolvente  ,  e 
dopo  per  quattro  ore  e  mezza  continue  tre  gallo¬ 
ni  ,  o  fieno  900  poli.  cub.  d’  acqua  calda ,  come  F 
orina ,  la  quaF  acqua  non  cagionò  alla  cagna  nocu¬ 
mento 
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mento  alcuno  fenfibile .  Quando  ia  vefcica  era  trop¬ 
po  piena  ,  l’acqua  fcappava  tra  il  catetere  ,  €  lo 
sfintere,  fino  a  che  effa  vefcica  nel  fuo  primiero 
flato  fi  rimetteva . 

48.  Il  Dottor  Keil  nelle  fua  Medicina  Statica 

pag.  14  offerva,  che  la  quantità  d’  orina  ,  che  in 
24  ore  fi  fcarica  ,  è  di  circa  39.  once  ,  delle  quali 
2i  fe  ne  rendono  nelle  12  ore  del  giorno  ,  che 
fono  quafi  2  once  per  ora  .  Ma  900  poli.  cub.  di 
acqua  in  quattr’  ore  e  mezza  danno  per  ora  200 
poli.,  che  equivalgono  a  circa  11?  once  ;  dunque 
l’acqua,  che  nell’  anzidetta  efperienza  s’intromet¬ 
teva  nella  vefcica ,  era  all’  orina  ,  che  vi  colava 
dagli  ureteri,  come  56  a  1  ;  la  qual  ragione  po¬ 
trebbe  ancora  accrefcerfi  ,  avanzando  F  altezza  per¬ 
pendicolare  dell’  acqua  ,  e  per  confeguenza  la  for¬ 
za  fua,  o  fcemando  T  ordinarla  quantità  del  bere. 
Serve  quello  per  far  vedere  ,  che  è  sì  poca  F  ori¬ 
na,  che  può  ritrovarli  nella  vefcica  in  compara¬ 
zione  dell’acqua,  che  ci  abbiamo  introdotta  ,  che 
non  farebbe  capace  d’impedire  F effetto  d’  un  qual¬ 
che  liquore  ,  che  con  quello  metodo  vi  fi  voleffe 
intromettere ,  o  per  ifciogliere  il  calcolo  con  qual¬ 
che  meftruo  ,  fe  fi  arri  valle  a  fcoprire  ,  o  per 
qualche  altro  male  della  vefcica  ,  per  cui  conve¬ 
nire  adoperare  un  fomiglian&e  rimedio  ;  onde  in 
tai  cafi  potrebbe  farfi  ufo  di  quello  doppio  cate- 
tere  .  # 

49.  Che  fe  mai  fi  ritrovale  ,  che  i  canali  dii 
quello  doppio  catetere  fodero  troppo  llretti  per 
dar  pedaggio  all’iniezione,  e  lafciar  l’ufcita  libera 
alle  materie  vi fcofe ,  che  coll’ orina  fi  accompagna¬ 
no,  converrà  allora  adoperare  un  piccolo  catetere 
ordinario „ 
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Saggio  delle  piante  litontrifiche  per  ifciogliere 

il  calcolo  « 

5°.  r)Refi  le  polpe  d’ alcune  radici  di  piante  al- 
X  caline  calde  ,  cioè  a  dire  di  cipolla  ,  dì 
coclearia,  e  di  ravano  ,  ed  ammaccate  le  pofi  fe- 
paratamente  in  tre  vali  ,  e  vi  ficcai  dentro  certi 
duriffimi  calcoli,  refi  tutti  da  una  perfona  medefi- 
ma  ;  indi  compreffì  ,  e  calcai  bene  in  ciafcun  va- 
fo  le  dette  radici ,  e  le  tenni  in  un  luogo  grande¬ 
mente  caldo  per  lo  fpazio  di  13  giorni. 

51.  Ne’  calcoli  della  coclearia  ,  e  dei  ravano 
non  fi  fece  veruna  imprefiione  ,  che  folle  fiata 
fenfibile  ;  ma  quello  ,  che  flette  feppeliito  nella 
cipolla ,  fi  ritrovò  sì  ben  rammollito  nella  fuperfi- 
eie,  che  fi  poteva  rafehiare  intorno  colle  ugne .  Lo 
flefTo  mi  è  accaduto  ,  mettendo  un  fimi!  calcolo 
nel  fugo  di  cipolla  mifchiato  con  acqua ,  e  lardan¬ 
dolo  così  nel  cantone  di  un  focolare  per  50  gior¬ 
ni.  Nel  medefìmo  liquore  ,  e  nel  tempo  medefi- 
mo  fi  è  ancora  difciolta  certa  minuta  renella  rof- 
faftra  da  due  altre  perfone  renduta. 

52.  Il  fugo  dunque  di  cipolla  può  averfi  per  un 
valido  diffolvente  del  calcolo  ;  e  quando  altro  non 
faceffe ,  che  impedirne  1’  accrefcimento  ,  fenza  af¬ 
fatto  diftruggerlo  ,  quei  ,  che  fono  a  quello  male 
foggetti,  dovrebbero  frequentemente  mangiarne, 

OTTAVA  ESPERIENZA» 

Saggio  di  diverfe  acque  per  ifciogliere 
il  calcolo  . 

5?*  "V  J Ella  Storia  della  Accademia  Reale  delle 
W  Sciente  di  Parigi  an.  17  20  è  fcritto 
che  divertì  calcoli  tenuti  iufufi  per  divertì  giorni 

nell* 
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nell’acqua  fi  fciolfero  chi  più  prefto  ,  e  chi  più 
tardi  fecondo  la  loro  diverfa  durezza . 

54»  Scelti  certi  acini  di  renella  di  color  rolla- 
ftro,  e  cenerognolo,  ne  immerfi  ad  un  tempo  ftef- 
fo  alcuni  nell’ acqua«#fredda ,  ed  altri  nella  calda:  i 
fecondi  più  prefto  de’  primi  fi  viddero  coperti  di 
una  fpecie  di  bava  biancaftra ,  e  più  prefto  ancora 
fi  fciolfero . 

55.  Lafciai  per  14  giorni,  e  per  una  buona  par¬ 
te  di  altrettante  notti  in  una  piccola  corrente  di 
acqua  calda  diverfi  acini  di  renella ,  de’  quali  molti 
fi  veftirono  di  mucilagine  bianca  ;  ma  non  furono 
così  veloci  a  dilfolverfi  ,  come  quei ,  che  fletterò 
nell’acqua  calda  in  quiete  ;  forfè  perchè  quefta  cor¬ 
rente  era  più  della  metà  men  calda  della  (lagnante, 
okracchè  per  una  buona  parte  della  notte  ceflfava 
anche  di  correre. 

5 6.  Pofi  in  una  boccia  di  Firenze  diverfi  acini 
di  renella  di  fette  diverfe  perfone ,  e  verfativi  Co¬ 
pra  39  poli.  cub.  d’acqua,  ed  uno  di  orina  recen¬ 
te,  collocai  la  boccia  ad  un  fumo,  il  di  cui  calo¬ 
re  pareggiava  quello  del  fangue  ;  ed  ivi  lafciatl 
per  lo  fpazio  di  fei  giorni  non  cacciarono  ,  che 
poca  moccicaja  :  onde  una  sì  piccola  quantità  di 
orina  mifchiata  coli’  acqua  ,  pareva  che  impedire 
lo  fcioglimento  della  renella , 

57.  Il  fine  principale,  ch’ebbi  in  fare  quelle  ul¬ 
time  fperienze ,  fu  di  fcoprire  ,  fe  coll’  ufo  conti¬ 
nuo  de’ diuretici  fi  poteffe  arrivare  almeno  in  par¬ 
te  a  diftruggere  la  renella  ;  ma  non  ho  ritrovato, 
che  ad  altro  ferviffero,  fe  non  che  a  nettarla  .  Ben 
mi  fembra  egli  probabile  che  ,  mentre  i  diuretici 
attualmente  fi  adoperano  ,  le  renelle  ,  e  le  pietre 
non  debbano  ricevere  quafi  niuno  aumento  ;  perchè 
innacquandoli  con  effi  1’  orina  ,  diviene  men  ran- 
ciofa  ,  men  falfuginofa  ,  ed  in  confeguenza  men 
carica  di  particelle  tartaree .  Ed  è  collante  oflerva- 
zione  che  coloro  ,  che  godono  un  temperamento 
caldo,  ed  una  coftituzione  di  corpo  robufta  ,  fan¬ 
no 
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no  le  orine  più  rancide  ,  e  fono  più  degli  altri 
foggetti  a  patire  di  calcoli  ,  sì  perchè  la  loro  più 
copiofa  trafpirazione  porta  fuor  del  corpo  quella1 
umidità  ,  che  dee  innacquare  ,  e  temperare  il  tar¬ 
taro  dell’  orina  ,  sì  ancora  perchè  efla  orina  è  più 
concotta,  più  aìcaiizzata ,  più  attenuata  ,  e  le  fue 
particelle  tartaree  fono  più  affottigliate  ,  e  meno 
mucilaginofe  ,  che  non  fono  quelle  deli’  orina  di 
coloro  ,  che  hanno  un  temperamento  più  debole  ; 
e  quella  è  forfè  la  principal  cagione  ,  per  cui  le 
Donne  fono  men  degli  Uomini  foggette  alla  reneh» 
la ,  ad  alle  pietre  . 

58.  Conforme  la  fermentazione  fcioglie  ,  e  di- 
ftrugge  la  mucilaginofa  flruttura  de’  liquori  vege¬ 
tanti,  come  il  mollo  ,  così  la  telatura  de’ liquori 
animali  fi  cambia  ancora  fecondo  il  grado  di  dige- 
ftione ,  che  foffrono  :  perchè  fe  ogni  grado  di  fer¬ 
mentazione  muta  i  liquori  vegetanti  in  un  fluido 
acido,  e  men  vifcofo  ;  ogni  grado  di  digeltione 
nel  corpo  degli  animali  sì  nelle  prime  vie  ,  come 
nelle  feconde  tende  fempre  alla  putrefazione  .  Ben 
è  vero ,  che  nello  fiato  di  falute  quella  tendenza  è 
fino  ad  un  certo  fegno  arredata  dalla  dolce  emul- 
fione,  che  fomminiftrano  i  cibi  rinfrefcativi ,  fenza 
‘di  cui  tutti  1  fluidi  rapidamente  tenderebbero  ad 
una  funefta  putrefazione  ,  che  difcioglie  ogni  vi- 
fcofità  .  Quindi  avviene  ,  che  l’orina  mai  tanto 
tartaro  non  depofita  nelle  pareti  de’  vali  ,  quanto 
allora  che,  avendo  lungo  tempo  indugiato  ad  im¬ 
putridirli  ,  men  vifcofa ,  e  men  tenace  diventa  :  e 
per  la  fteffa  ragione  il  modo  ,  ed  il  vino  ancora 
mentre  è  torbido ,  denfo ,  e  mucilaginofo  non  de¬ 
pone  mai  tartaro  nelle  pareti  delle  botti  ;  ma  quan¬ 
do  poi  per  un  grado  maggiore  di  fermeptazione 
fchiarifce ,  allora  fviluppandofi  le  particelle  del  tar¬ 
taro,  liberamente  fi  portano  verfo  le  pareti  della 
botte,  e  vi  formano  una  bejl  falda  gruma  .*  e  fic- 
come  fi  offerva  che,  quarto  più  chiaro,  e  più  at¬ 
tenuato  è  il  vino  ,  più  4uro  altrettanto  è  il  fuo 

tar- 
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tartaro  ;  cosi  ancora  maggior  durezza  avrà  fenza 
dubbio  il  calcolo  della  vefcica ,  fecondoche  più  cot¬ 
ta  ,  e  più  attenuata  farà  ì’  orina  ;  anzi  dimorandovi 
lungo  tempo  dentro  ,  non  lafcerà  di  maggiormen¬ 
te  indurirli*  Così  quella  malta  ,  che  impiegano  i 
muratori  a  far  le  fondamenta  degli  edili  zj ,  benché 
ftia  continuamente  nell’  umidità  della  terra  ,  non 
laida  d’ effere  d’  altrettanta ,  anzi  maggior  durezza, 
che  quella ,  che  fi  ritrova  all’  afciutto  ;  e  così  an¬ 
cora  le  offa  degli  animali  ,  e  la  foftanza  legnofa 
degli  alberi  col  contìnuo  umido  s’ indurifcono .  An¬ 
zi  i  Naturalifti  hanno  offervato  che  le  offa  degli 
animali  ne’ luoghi  caldi  fono  d’ una  foftanza  più 
ferrata,  e  più  ferma,  che  ne’ freddi;  e  vi  è  moti¬ 
vo  di  credere ,  che  i  calcoli  ancora  più  duri  fieno 
in  quelle  perfone  ,  che  hanno  un  temperamento 
più  caldo .  Quello  confronta  coll’  offervazione  fat¬ 
ta  da  Federigo  Hoffman,  che  le  incroftature  pie- 
trofe  de'  bagni  Carolini  in  Boemia  più  dure  e  più 
vermiglie ,  ma  meno  copiofe  fi  trovano  vicino  alia 
forgente ,  e  ne’  luoghi ,  ove  1’  acqua  ha  un  maggior 
grado  di  calore  /  e  che  al  contrario  ne5  luoghi  più 
lontani  dalla  forgente  ,  o  dove  l’acqua  è  tiepida  , 
le  pietre  ivi  formate  fono  di  minor  confidenza,  e 
di  un  colore  più  dilavato.  Fred .  Hoffman  de  ther * 
Carol.  Cap .  2.  §.  11. 

59.  La  Natura  fembra  averci  voluto  indicare  , 
che  le  mucilagini  dolci  fieno  proprie  a  prevenire 
i’  accrefcimento  del  calcolo  ,  colla  cura  ,  che  ha 
tifata  di  veftire  internamente  la  vefcica,  e  gli  ure¬ 
teri  di  una  fimile  mucilagine  ,  che  da  certe  glan- 
dule  fi  fepara  /  la  quale  ferve  non  fedamente  a 
garentire  la  vefcica  contro  l’acrimonia  dell’ orina, 
ma  ad  impedire  eziandio  1’  adefione  di  certe  parti- 
celle  tartaree ,  che  ftanno  fparfe  nell’  orina  ,  e  che 
fi  attaccano  alia  vefcica  in  quei  luoghi  ,  ove  que¬ 
lla  mucilaginofa  tunica  dallo  ftrofìnar  de’  calcoli 
fia  (lata  confu nta  :  e  talvolta  avviene  ,  che  la  re¬ 
nella  forma  intorno  a  tutta  la  vefcica  una  eroda, 

che 
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che  la  rende  come  fcirrofa  .  Dalla  cotidiana  efpe- 
rienza  è  noto  ,  che  il  tartaro  dell’ orina  fa  fìmiii 
erode  ne’  vali ,  ove  ella  li  ritiene  ;  e  quelle  fteffe 
nella  vefcica  fenz  altro  fi  formerebbero  ,  fe  da  un 
umore  vifcofo  non  ne  folle  prefervata  .  I  Filici 
moderni  dicono  che ,  quanto  1’  orina  è  meno  mu- 
ciiaginofa  ,  tanto  è  più  propria  a  generar  la  pie¬ 
tra.  Onde  non  è  maraviglia  ,  che  i  liquori  bai  ra¬ 
mici  ,  untuofi  ,  e  mucilaginofi  ,  come  il  latte  ,  la 
birra  dolce  fatta  fenza  luppoli,  l’acqua  d’  orzo,  e 
di  rifo,  ed  i  liquori  melati  fon  ottimi  prefesti¬ 
vi  contro  i  calcoli ,  e  le  renelle . 

60.  E  come  olferviamo  che  alle  perfone  ,  che 
patifcono  di  pietra  ,  più  i  cibi  lelfi  convengono  , 
che  gli  arrogiti ,  o  i  fritti ,  mi  pare  che  di  quello 
altra  ragione  non  polla  addurfi ,  fe  non  che  i  cibi 
bolliti  fono  più  mucilaginofi  degli  altri  :  perchè 
elfendo  la  fuperficie  de’  cibi  arrogiti  in  certa  ma¬ 
niera  brugiata  ,  fi  è  la  mucilaginofa  loro  ftruttura 
diftrutta  ,  e  la  coerenza  delle  particelle  tartaree 
dell’  aria  (  molte  delle  quali ,  fecondo  il  grado  del 
fuoco,  divengono  elaftiche  )  è  fciolta  a  tal  fegno, 
che  quelle  ,  che  diftaccate  dall’azione  del  fuoco 
fono  rimafe  prive  elafticità  ,  hanno  molta  mag¬ 
gior  libertà  per  formare  le  concrezioni  di  tar¬ 
taro  . 

6 1.  Quindi  fi  vede  ,  quanto  dal  vero  fi  fieno 
allontanati  gli  Antichi  ,  che  hanno  la  formazio¬ 
ne  ,  e  l’ avanzamento  del  calcolo  generalmente 
attribuito  alle  materie  mucofe  e  vifcofe  ,  che 
in  gran  copia  talvolta  dalle  glandule  gonfiate 
della  vefcica  feparanfi  :  ma  quelle  non  mai  s’ in¬ 
durirono  a  fegno  ,  che  formar  poffano  un  cal¬ 
colo  . 

62.  Quella  era  l’opinione  ,  che  generalmente  da 
tutti  1  letterati  fi  feguiva  a  tempo  di  Beverovicio, 
che  da  un  fecolo  in  circa  pubblicò  ciò ,  che  fcrif- 
fero  intorno  a  quello  foggetto.  Credevano  eglino, 
che  la  materia  dei  calcolo  folle  una  pituita  vifco- 
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fa ,  cagionata  dallo  fconcertamento  de1  reni  ,  e  dal 
calore  del  letto  indurita  .  Ma  Van-Halmont  nei 
fuo  Trattato  de  Litbiafi  meritamente  confuta  que¬ 
llo  fentimento  ,  e  nega  che  il  calcolo  ,  a  cui  dà 
egli  il  nome  di  duelecb  ,  provenga  da  materia 
glutinofa  ;  del  che  adduce  in  comprova  le  feguenti 
ragioni . 

63.  Dice  dunque  Van-Helmont,  che  quelle  ma¬ 
terie  mucofe  ,  che  apparirono  alle  volte  nell’ ori¬ 
na  de’  calcolo!!  ,  fi  diftaccano  dalle  pareti  della  ve- 
fcica  per  lo  ftrofinar,  che  vi  fanno  le  pietre;  tan¬ 
to  vero ,  che  eftratto  che  fe  n’  è  il  calcolo ,  efce  1* 
orina  fubito  fgombra  da  quella  mucofità  ;  la  quale 
fe  la  materia  folle  del  calcolo  ,  ellrattone  uno  li 
fentirebbe  ben  predo  formato  l’altro  .  Soggiugne 
ancora  che  quella  mucofità  condenfata  non  diviene 
altro,  che  una  fpecie  di  pietra  di  calcina  ,  o  una 
concrezione  limile  a  quella  del  moccio ,  quando  fi 
dilfecca  :  che  mai  formar  non  potrebbe  nella  ve- 
fcica  crolle  tali,  che  valelfero  a  produrre  il  calco¬ 
lo  :  onde  eì  conclude  ,  che  de’  calcoli  non  fia  al¬ 
trimenti  cagione  quella  mucofità  ,  o  mucilagine  , 
ma  bensì  il  tartaro  ,  che  fi  attacca  alle  pareti  de* 
vali  ormar j. 

64.  E  dall’  olfervazione  che  1’  orina  ,  febben  fel¬ 
trata  per  un  panno,  non  lafcia  tuttavia  di  deporre 
il  fuo  tartaro,  il  fopralodato  Autore  deduce  ,  che 
il  tartaro  non  venga  formato  fubito  ,  che  fi  rende 
l’ orina  :  nè  fi  può  dire  ,  che  paflì  pel  panno  in 
forma  di  una  minuta  fabbia  ;  perchè  caderebbe  que¬ 
lla  pretefa  fabbia  al  fondo  del  vafo  ,  e  non  fi  at¬ 
taccherebbe  in  egual  diflanza  alle  fue  pareti  ;  per¬ 
chè  le  mancherrebbe ,  die’  egli ,  quella  mucofità  pro¬ 
pria  a  fare  quelle  incroilature  . 

6 5.  £  poiché  quella  fabbia  non  è,  com’egli  of¬ 
ferta  ,  mai  glutinofa  ,  fe  non  quando  fi  attacca  al¬ 
le  pareti  de5  vafi,  è  mamfello ,  die  egli,  che  vi  fi 
attacca  fubito  ,  che  fi  forma  :  ma  non  fi  forma  , 
©è  fi  attacca  alle  dette  pareti  ,  fe  non  fe  lungo 

tem- 
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tempo  dopo  ,  che  fi  è  (caricata  1’  orina  e  propria¬ 
mente  allora,  che  comincia  ad  imputridirli  ;  ed  a 
quella  prima  tunica  ,  che  fallì  nella  parete  del  va- 
fo,  vanno  ad  appiccarli  fuccefìfi  vana  ente  le  altre,  e 
così  ,  conchiude  egli  ,  che  fi  fabbrichi  il  calcolo  . 
OiTerva  ancora ,  che  il  tartaro  più  predo  ,  ed  in 
maggior  quantità  fi  appicca  ne’ vali  già  marcitati, 
che  in  quei,  che  fono  netti;  perchè  le  particelle 
del  tartaro  più  fortemente  tra  loro  fi  attraggono, 
che  attratte  non  fono  dalle  pareti  de’  vafi  .*  funefta 
olfervazione  per  quei  ,  a  cui  già  il  calcolo  è  co¬ 
minciato  a  formarfi . 

66.  Lo  dedb  Autore  ha  fperimentato  ,  che  P 
orina  anche  didiliata  depofita  un  certo  tartaro  ;  ed 
ei  penfa  che  ,  dando  lungo  tempo  nella  vefcica  , 
non  così  vi  deponga  intorno  il  fuo  tartaro,  come 
nelle  pareti  de’  vafi  ;  appunto  perchè  nella  vefcica 
non  fi  dispone  sì  predo  ad  imputridirli  . 

67.  Il  medefimo  Van-Helmont  ritrovando  negli 
Autori  queda  materia  con  tanta  ignoranza  e  co¬ 
sì  inavvertentemente  trattata,  dice,  che  gii  fareb¬ 
be  venuta  voglia  di  bruciare  più  di  cento  luigi  di 
libri ,  che  egli  aveva  fu  quedo  foggetto  ,  perchè 
non  gli  davano  punto  di  lume:  pruova  mortifican¬ 
te  bensì  ,  ma  valorofa  e  forte  per  farci  intendere 
il  poco  progreffo,  che  dobbiamo  fperare  nelle  no- 
dre  ricerche  intorno  all’  effenza  de’  corpi ,  ove  non 
procuriamo  prima  di  diffipare  quede  sì  denfe  te¬ 
nebre  colla  chiara  luce  di  molte  e  molte  fenfate  , 
e  giudiziofe  fperienze. 

68.  Si  offerva  che  1’  orina  ,  refa  lungo  tempo 
dopo  di  aver  bevuto,  è  più  rancida,  conforme  ac¬ 
cade  al  latte  delle  nutrici  ;  perchè  più  lungo  tem¬ 
po  è  data  in  digedione  nel  fangue,epiù  è  fprov- 
veduta  di  parti  acquofe  .  Il  poterli  più  facilmente 
ritener  i1  orina  dopo  pado  ,  che  quando  è  carica 
di  colore  ,  dimodra  che  allora  è  men  rancida  ,  e 
dimoia  meno. 

Di  qui  pare  probabile  che  l’ accrefcimento 
Cale.  C  eie! 
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del  calcolo  non  fi  faccia  con  eguai  progrettìone  in 
coloro ,  che  ne  patifcono ,  ma  che  crefca  più  pre* 
fio  ,  e  più  tardi  ,  fecondochè  le  orine  fono  più 
acri  e  mordaci  ,  o  più  temperate  e  più  biande  .* 
onde  fiegue ,  che  la  pietra  più  f  ettate  debba  ere- 
feere  ,  che  f  inverno  ;  perchè  nell’  eftate  la  trafpi- 
razione  ,  che  abbonda  ?  toglie  all’  orina  una  gran 
quantità  di  particelle  acquofe  /  oltrecchè  il  calore 
contribuire  anche  etto  ad  indurire  le  calcoiofe 
concrezioni .  Areteo  al  contrario  ,  perchè  nell’  in¬ 
verno,  ed  autunno  la  trafpirazione  è  più  fcarfa,fi 
era  immaginato ,  che  maggior  aumento  allora  rice¬ 
vettero  i  calcoli  . 

70.  Le  varie  erotte  ,  o  sfoglie  ,  che  ottervanfi 
nella  maggior  parte  de’  calcoli  ,  confermano  ancora 
quefta  congettura  intorno  agl’  intervalli  dei  lor  ac- 
crefcimento  .  Perchè  quando  f  orina  non  depone 
molto  tartaro  intorno  ai  calcolo  ,  quetto  allora  gi¬ 
rando  per  la  vefcica  ,  acquifta  una  fuperficie  lifcia 
e  pulita  ;  ma  come  1’  orina  fomminiftra  poi  di 
nuovo  una  gran  quantità  di  tartaro  ,  fi  forma  in¬ 
torno  al  calcolo  un’  altra  erotta  feabrofa  ,  diftinta 
dalla  fuperficie  iifeia  ,  e  da  cui  può  facilmente  fe- 
pararfi . 

NONA  ESPERIENZA. 

V  alternativa  del  freddo ,  e  del  caldo 
induri [ce  il  calcolo  . 

71.  TN  un  fiafeo  di  Firenze  pieno  d’ acqua  fred- 
I  da  poli  infieme  un  calcolo  rotondo  di  co¬ 
lor  rottaftro  ,  che  avea  circa  un  ottavo  di  poli,  di 
diametro  ,  ed  un  grotto  pezzo  di  una  ben  dura 
pietra  ;  ed  avendo  fofpefo  il  fiafeo  al  fuoco  ,  nel 
bollir  dell’  acqua  ottervai  ufeire  dai  calcolo  una 
gran  quantità  di  aria,  la  quale  rilevava  intorno  3. 
fe ,  ed  agitava  confiderabilmente  1’  acqua  ,  di  ma¬ 
niera  cjae  il  calcolo  appariva  ,  come  una  cometa  , 

a  cui 
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a  cui  ie  bolle  di  aria,  che  frappavano  d’ ogni  in¬ 
torno  ,  fervivano  di  capigliatura ,  o  di  coda . 

72.  Dopo  che  quelli  calcoli  ebbero  bollito  per 
una  ora  e  mezza  ,  vi  verfai  Copra  un  poco  d’  ac¬ 
qua  men  calda,  che  arredò  il  bollore  per  un  mi¬ 
nuto,  durante  il  qual  tempo  non  ufcì  aria  nè  dal 
picciolo  calcolo,  nè  dal  grofifo  . 

73.  Un’  ora  e  mezza  dopo  verfai  nel  fiafco  un 
altro  poco  di  acqua  più  fredda  della  precedente  f 
fperando  che,  ricominciato  appena  lo  fpento  bol¬ 
lore,  doveffe  intorno  al  calcolo  apparir  nuovamen¬ 
te  la  pioggia  delle  aeree  bollicine  ,  ma  quello  non 
accadde  fé  non  dopo  aver  lungamente  bollito .  Al¬ 
lora  cavai  dall’  acqua  il  calcolo  piccolo  ,  e  lo  ri¬ 
trovai  diminuito  di  due  terzi  ;  ma  il  pezzo  della 
pietra  dura  non  volle  punto  fcemare  ,  ancorché 
aveffe  cacciate  diverfe  bolle . 

74.  Replicai  la  [Iella  fperienza  con  due  altri 
groffi  e  duri  calcoli ,  e  con  un  pezzo  di  tartaro  di 
vino  del  Reno,  il  quale  in  termine  di  un  quarto 
d’  ora  fi  fcioife  ;  e  qui  di  nuovo  olfervai  che  ,  fe 
con  acqua  ben  calda  fi  finifce  d’  empire  il  fiafco  , 
non  prima  è  ravvivato  il  bollore  ,  che  torna  il 
calcolo  immantinente  a  far  aria  ;  dove  a  rifonder¬ 
vi  fopra  acqua  frefca  ,  fi  riveggono  sì  le  bolle,  ma 
dopo  un  lungo  bollimento. 

75/  Quindi  viene  in  confeguenza  ,  che  i  diverfl 
gradi  di  calore  ,  e  di  freddo  ,  che  fi  fuccedono 
fcambievolmente  ,  arreftando  ì’ ufcita  delle  bolle 
dell’aria,  fanno  indurire  certe  fpecie  di  corpi .  Co¬ 
sì  le  parti  degli  animali  ,  e  de’  vegetanti  di  grado 
in  grado  fi  unifcono  .*  così  il  calcolo  più  e  più  fi 
indurifce  nella  vefcica  ;  e  le  frequenti  coagulazioni 
dei  fangue  a  quelle  fubitanee  vicende  di  freddo ,  e 
di  caldo  fono  anche  dovute. 

76.  Se  la  comune  opinione  che  il  calore  ,  che 
contraggono  i  reni  ,  quando  fi  Uà  coricato  fui  dof- 
fo ,  contribuifce  all’  accrefcimento  del  calcolo  ,  ha 
qualche  fondamento  ,  dal  feguente  difcorfo  verrà 

C  2  dimo- 
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dimoftrato ,  come  polla  contribuirvi .  Io  fuppongo 
che  la  principal  cagione  ,  per  cui  cominciano  ne* 
Sreni  le  renelle  a  produrli  ,  fia  la  noftra  orizzontai 
giacitura  nel  letto  .  Perchè  ftando  fopra  un  dei 
fianchi  coricato  ,  vien  un  de’  reni  fottopofto  alla 
vefcica  ,  e  tutti  due  inferiori  le  fono  ,  fe  in  fui 
doiTo  Spinamente  fi  giace  :  onde  è ,  che  la  pelvi , 
o  fia  la  cavità  de’  reni  atta  diviene  in  tal  fito  a 
ricevere  in  depofko  le  materie  tartaree  dell’  orina  ; 
la  quale  effendo  per  tal  fituazione  alla  volta  de’ 
reni  rifpinta  con  una  forza  non  folamente  eguale 
alla  perpendicolare  altezza  della  vefcica  fu  di  elfi  , 
ma  (ufficiente  ancora  a  dilatare  effa  vefcica,  e  tut¬ 
te  le  parti  adiacenti  del  baffo  ventre  ,  dee  ,  par¬ 
ticolarmente  quando  la  vefcica  è  piena  ,  fare  una 
confiderabile  preffione  contro  gli  orifizi  de’  canali 
efcretori  de’ reni  ;  il  che  ritarda  al!  orina  il  fuo 
corfo  ,  e  più  tempo  le  acquila  per  deporre  le  fue 
particelle  tartaree  ne’  piccoli  condotti  delle  papille 
renali ,  óve  fi  crede  che  ordinariamente  fi  facci  il 
primo  abbozzo  del  calcolo;  il  qual  fentimento  dal* 
le  anatomiche  fezioni  vien  rinfrancato. 

77.  Or  perchè  non  potrebbefi  in  qualche  ma¬ 
niera  ovviare  a  quefti  inconvenienti ,  coricandoli  , 
come  fanno  i  foklati  ne’  loro  corpi  di  guardia  ,  in 
una  politura  inclinata  ,  colla  cautela  di  tener  tem¬ 
pre  la  tefta  ,  e  le  parti  fuperiori  più  elevate  de’ 
piedi  ,  e  delle  altre  parti  inferiori? 

78.  In  quefta  fituazione  l’orina  più  agevolmente 
fcorrendo  per  gii  ureteri  ,  trarrebbe  prontamente 
feco  per  quefti  condotti  le  materie  tartaree ,  che  in 
fe  contiene;  e  tolta  la  preffione  contro  gli  orifizj 
de1  canali  efcretori  de’  reni,  maggior  copia  di  orina 
in  più  breve  tempo  fi  feparerebbe  dal  fangue  ;  e 
perciò  inclino  a  credere,  che  quefta  dritta  pofitura 
dei  corpo  fia  probabilmente  una  delle  cagioni ,  per 
cui  più  il  giorno,  che  la  notte  fi  orina. 

79-  Quanto  importante  fia  ,  che  gli  orifizj  de’ 
condotti  efcretori  della  pelvi  non  ricevano  torri- 

pref- 
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predinne,  lì  può  giudicare  dalla  cura  ,  che  la  na¬ 
tura  par  che  abbia  avuta  di  mantenergli  liberi  , 
fituando  le  valgale  alle  ilremità  inferiori  degli  ure¬ 
teri  ,  che  comunicano  colla  vefcica  .  Ruifchio  of¬ 
fe  rvò  le  rem  di  una  pecora  per  una  fuppreffione 
d’ orina  nella  vefcica  dilatate  a  fegno  ,  che  con¬ 
tenevano  una  pinta  di  liquore;  e  non  vi  è  dubbio 
alcuno  ,  che  per  ogni  benché  minima  predìone  fatta 
in  quei  canaletti ,  la  feparazione  deli’ orina  non  fi 
diftuibi  . 

80.  Quella  fi  è  la  ragione  ,  per  cui  ftimo  che 
utile  fìa  l’avvertenza  di  coricarti  alternativamente 
or  fopra  un  lato ,  or  fopra  f  altro  :  perchè  quando 
diamo  nel  lato  finiftro ,  effendo  i  canali  eferetori , 
e  la  cavità  del  finiftro  rene  polli  fotto  la  vefcica, 
l’orina,  che  per  elfi  crivellali,  vi  fa  dentro  lunga 
dimora  ;  laddove  1’  orina  ,  che  feparano  i  canali 
eferetori ,  e  la  pelvi  del  rene  dritto  ,  che  viene  a 
fopraftare  alla  vefcica,  da  quello  a  quella  ha  libe¬ 
ro  il  corfo  ;  lo  ftedb  accader  dee  per  riguardo  al 
rene  finiftro,  quando  fi  Uà  coricato  fui  lato  de¬ 
liro.  Perciò  è  molto  opportuno  il  metterti  or  fo¬ 
pra  un  fianco  ,  or  fopra  1’  altro  ,  affinchè  i  redi¬ 
menti  tartarei  ,  che  in  un  de’ reni  nel  foggiacere 
alla  vefcica  fono  {lati  forfè  depofti  ,  pollano  co! 
cambiamento  del  fico  ederne  cacciati  ,  prima  che 
abbiano  il  tempo  di  unirfi  in  piccole  ma  (fé  fiahbio- 
fe ,  che  in  appreffo  facilmente  diverrebbero  calcoli 
efi  maggior  confiderazione . 

81.  A  quello  medefimo  fine  nel  fentirci  un  del 
reni  incomodato  ,  dobbiamo  fenza  indugio  ufar  la 
cautela  di  farlo  (lare  fempre  più  elevato  dell’  altro; 
e  sì  tentare  ,  fe  quelle  prime  fabbiofe  concrezioni, 
che  allor  cominciano  ad  abbozzarli ,  potelfero  con 
quello  mezzo  edere  dall’  orina  felicemente  trafpor- 
tate  fuori  del  corpo . 

82.  Ne’  bambini  la  prima  formazione  dei  cal¬ 
colo  può  attribuirli  alla  giacitura  fupina  ,  in  cui 
dormono  :  tanto  più  che  ne’  Ipro  troppo  lunghi 
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Tonni  ritengono  ì’  orina  per  lungo  tempo  nella 
vefcica  . 

83.  Veggo  bene,  che  a  molti  quelle  mie  pre» 
cauzioni  parranno  frivole  ;  ma  io  dopo  le  ragioni 
di  fopra  allegate  non  poffo  averle  per  tali  .  Non 
vorrei  già  ,  che  taluno  s  immaginale  che  io  per 
effe  pretenda  di  prefervare  Acutamente  tucto  il  ge¬ 
nere  umano  dai  mal  de’  calcoli  ,  dacché  quello  , 
che  intendo  dire  ,  folo  è  che  ,  potendo  così  facili 
pruove  recare  a  taluno  qualche  profìrto ,  non  deb¬ 
bano  in  niun  conto  tra  Curarli  per  un  affare,  quale 
è  quello,  così  importante  alla  noCra  falute. 

84.  Riferifce  Van-Heimont  che  ,  riflettendo 
egli ,  che  fi  coricava  Tempre  fopra  lo  Ceffo  lato  , 
cominciò  a  temere  che  T  orina  ,  sì  per  le  foprad- 
dotte  ragioni  ,  sì  per  gli  odaceli  ,  che  avrebbero 
potuto  nafeere  dalla  comprefTìone  degl’  intellini  , 
dal  rene  foggiacente  alla  vefcica  liberamente  non 
Ifcoìaffe  ;  ma  che  gli  pafsò  fubito  quello  timore, 
come  Teppe,  che  due  perTone  avevano  Tempre  dor¬ 
mito  una  Tu!  manco  Iato,  e  l’altra  Tul  dritto ,  Ten- 
za  mai  aver  patito  calcolo  nel  rene  foggetto  alla 
vefcica  ,  anzi  una  di  loro  era  afflitta  da  quello 
male  nel  rene  appunto  ,  che  alla  vefcica  era  fla¬ 
to  Tempre  fu  peri  ore .  Ma  non  oCanti  quelli  e  Tem¬ 
pi  ,  ed  altri  ,  che  potranno  addurfene  ,  le  ra¬ 
gioni  ,  che  ho  fopra  rapportate  ,  valgono  a  far¬ 
mi  fermamente  credere  ,  che  il  rene  inferiore  fia 
Tempre  il  più  foggetto  ad  effere  incomodato  dal 
calcolo  * 

85,  Molti  olfervando  avvenire  talvolta,  che  un 
de5  reni  ila  fovente  affaldo  dal  calcolo  ,  e  T  altro 
non  mai ,  attribuifeono  quella  varietà  alia  condu¬ 
zione  diverfa  de’ reni  .  Quindi  alcuni  alferiicono 
effer  troppo  Cretti  i  canali  eferetori  del  rene  in* 
fermo;  ed  altri  al  contrario  foCengono,  che  trop¬ 
po  fieno  dilatati  ;  il  che  fpelfe  volte  fuol  in  effet¬ 
ti  accadere;  ma  io  penfo  probabilmente  ,  che  av¬ 
venga  per  f  arreCata  feparazion  dell’  orina  ,  e  per 
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gli  dolori  continui  prodotti  dal  calcolo,  il  quale  di 
quello  rilaffamento  è  pertanto  piuttofco  cagione  , 
che  effetto . 

DECIMA  ESPERIENZA. 

*11  calcolo  contribuire  piu  la 
bevanda ,  che  il  cibo . 

$6,  QE  fi  riflette  alla  gran  quantità  d’aria  ,  che 
^  i  noftri  alimenti  ,  o  che  dagli  animali  fi 
traggano ,  o  da’  vegetanti  ,  necefifariamente  Tempre 
contengono  ;  e  Te  nei  tempo  fletto  fi  pon  mente 
alla  difpofizione,  che  la  maggior  parte  de’liquori  , 
che  noi  beviamo ,  hanno  a  deporre  il  lor  tartaro  ; 
non  dee  fembrar  maraviglia ,  che  T  orina  di  certu¬ 
ni  fia  tanto  propria  alla  formazione  de’ calcoli 
Quella  mala  qualità  dell1  orina  fembra  però  piutto-, 
fio  dipendere  dalla  qualità  del  bere  ,  che  da  quel¬ 
la  de’  cibi  ;  perchè  quelli  ultimi  ?  fpecialmente 
quando  fi  cuocono  ,  fono  più  mucilaginofi  de’li¬ 
quori,  che  da  noi  ordinariamente  fi  bevono,  e  per 
confeguenza  men  proprj  a  depofitare  particelle  di 
tartaro .  Quella  congettura  fi  conferma  paragonan¬ 
doli  la  quantità  d’aria,  che  per  via  della  fermen¬ 
tazione  ,  deli’  effervefcenza  ,  o  della  dilliliazione 
cavafi  dalle  follanze  animali  ,  o  vegetabili  ,  con 
quella  ,  che  fi  ha  dal  tartaro  di  quelle  medefime 
follanze  ;  il  quale  altro  per  la  maggior  parte  non 
è  ,  che  una  concrezione  formata  da’ loro  fluidi  : 
poiché  in  quello  paragone  ritrovali ,  che  il  tartaro 
rende  molta  più  aria  ,  che  ogni  altra  parte  folida 
delle  piante  ,  o  degli  animali  ;  il  che  dimollra 
quanto  i  fluidi  adattati  fieno  alle  concrezioni  tar¬ 
taree.  Quello  non  folamente  fi  verifica  nell’ orina, 
e  ne’ fluidi  fermentanti  ,  come  il  vino,  ed  altri  , 
ma  altresì  nella  maggior  parte  delle  acque.  Io  ho 
ritrovato  per  efperienza  ,  che  le  ineroftature  delle 
fontane  pietrificanti  fono  tartaree,  fiocome  di  tar- 
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taro  ancora  fono  queìle  erode  5  che  fi  fanno  nel 
fondo  ,  e  ne’ iati  de’ vali  fpeffe  voite  adoperati  al 
bollir  acqua . 

87.  Diftillai  in  una  fiotta  di  ferro  318  grani,  o 
un  mezzo  pollice  in  circa  d’ incroftatura  pietraia 
tratta  da’ bagni  freddi,  che  fono  ne’ bofehi  di  Ma- 
dingly  vicino  a  Cambridigia  ;  e  ne  cavai  326  poli, 
cub.  di  aria  ;  54  de’  quali  perderono  1’  elaftica  loro 
forza  in  capo  a  lei  giorni  . 

88.  Cento  e  fei  grani  di  una  confimile  incrofta- 
tura  mifchiati  collo  fpirito  di  Tale  produffero  nel 
fermentare  72  poli.  cub.  d’  aria  ,  che  nello  fpazio 
di  7  giorni  perderono  rutto  il  lor  elatere . 

89.  Lo  fieffo  per  1’  appunto  mi  avvenne  con  al¬ 
cune  incroftature  formate  in  una  pentola  ,  in  cui 
fi  era  fpeffo  fatta  bollir  dell’  acqua  di  un  pozzo 
cavato  in  una  terra  argiilofa  di  color  turchiniccio: 
poiché  da  tre  quarti  di  poli,  di  tal  crolla  tradì 
per  vìa  della  diftììlazione  324  pollici  cub.  d’aria  , 
de’ quali  180  in  termine  di  quattro  giorni  furono 
privi  dei  lor  elatere  . 

90  Una  egual  quantità  di  gruma  affai  più  du¬ 
ra  ,  formata  dall’  acqua  di  Nezru-rìver  ,  generò  in 
diftìUandofi  234  poli  d’aria  ,  de’ quali  108.  in  4 
giorni  furono  deli’  elaftica  lor  energia  Spogliati . 

91.  Quelle  forte  d’ incroftature  in  dar  efito  al- 
T  ara  fono  piu  lente  e  del  tartaro  del  vino  ,  e 
del  calcolo  umano  ;  onde  per  diftillarie  bifogna 
far  loro  durare  per  molto  tempo  un  alto  grado  di 
calore. 

92.  Trecento  ventotto  grani, 0  circa  un  pollice  cub. 
d’ incroftatura  poi  veri  zza  ta ,  mifchiati  con  due  pol¬ 
lici  cub.  di  fpirito  di  Tale  ,  ne  produffero  80  di 
aria  ,  che  nello  fpazio  di  7  giorni  furono  tutti  ri- 

bevuti  „ 

93.  Altri  328.  grani  della  inedefima  incroftatura 
con  due  poli,  d’  olio  di  folfo  fecero  210.  polì  cub. 
cf  aria  ;  che  in  capo  a  7.  giorni  Umilmente  perde* 
Stono  la  lor  elaftica  attività. 


94.  Da 
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94.  Da  una  egual  quantità  delia  medefima  in- 
cromatura  ,  mifchiata  con  altrettanto  d’  olio  d?  vi- 
triuolo,  ufeirono  194  poli.  cub.  d’aria  ,  e  124  ne 
furono  fra  7  giorni  rifacciati . 

95.  Cento  quarantafei  grani  d’mcroftatura  formata 
in  un  vafo  da  un’acqua,  che  feorre  per  la  creta  a 
Bafingfloke  in  ^Amsfirs  ,  mefcolati  collo  fpirito 
di  faìe  produffero  126  poli.  cab.  d’aria  ;  72  de" 
quali  in  7  giorni  celiarono  d’ effer  elaftici  .  Quella 
acqua  faceva  così  copiofe  le  incroftature,  che  in  capo 
a  due  anni  erano  giunte  all’altezza  di  mezzo  pollice» 

96.  Da  quelle  fperienze  li  raccoglie  ,  che  quelle 
incrollature  fono  tartaree  ,  e  che  come  il  tartaro , 
fi  attaccano  non  folamente  al  fondo  ,  ma  ancora 
alle  pareti  de’  vafi  ;  e  per  quella  ragione  lì  può 
verifìmiirnente  conchiudere  ,  che  molte  acque  ge¬ 
neranti  limili  forte  di  grume  contengono  in  loro 
alcuni  principi  atti  a  concorrere  alla  formazione 
del  calcolo  ne’  reni ,  e  nella  vefcica  .  E  di  quePca 
qualità  abbondano  certe  acque  più,  e  certe  meno. 
Quelle  di  Parigi  incrofìano  talmente  i  condotti 
colle  loro  tartaree  depofizioni  ,  che  finalmente  fi 
chiudono  di  per  fe  lleffe  il  palleggio  .  Ed  in  fatti 
fi  offerva,  che  in  quella  gran  Capitale  più  che  al¬ 
trove  fi  patifee  di  pietra  nella  vefcica  ;  il  che  è 
fimilmente  una  prova  che  più  i  liquori  ,  che  i  ci¬ 
bi  ,  cooperano  alla  formazione  dei  calcolo  ;  e  que¬ 
lla  verità  vien  confermata  ancora  dagli  effetti  de* 
vini  piccoli,  che  fon  ricchi  di  tartaro,  e  che  ren¬ 
dono  pur  troppo  fpeffo  le  perfone  ,  che  ne  bevo¬ 
no,  foggette  al  mal  di  pietra,  e  di  gotta» 

UNDECIMA  ESPERIENZA. 

Intorno  alle  acque  minerali . 

97.  "T  E  feguentl  fperienze  dimoflrano  ,  che  le 
JL*  acque  fono  più,  o  meno  cariche  di  par¬ 
ticelle  tartaree  fecondo  la  varia  natura  de’ minerà- 
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3i  ,  delle  pietre  ,  e  di  altre  foftanze  ,  di  cui  nel 
fotterraneo  loro  paffaggio  più  ,  o  meno  parteci¬ 
pano. 

98.  Da  un  pollice  cub.  di  argilla  turchina  ne 
cavai  per  mezzo  della  difìillazione  ?o8  d’aria,  dei 
quali  96  furono  deli’ elaftica  lor  polfanza  prvati  : 
Quell’  argilla  mifchiata  collo  fpirito  di  Cale  non 
fermentava . 

99.  Difiillai  318  grani  di  marmo  bianco  d’Ita¬ 
lia,  i  quali  poca  aria  fecero  prima  d’ effetti  eftre- 
mamenre  rifcaldati  ;  ma  giunti  che  furono  a  que¬ 
llo  maffimo  grado  di  calore  ,  follevolli  da  loro  un 
volume  d’aria  di  234  poli,  cub.;  e  56  in  5  giorni 
ne  furono  rialforbiti . 

100.  Altrettanta  quantità  di  una  certa  fpecie  di 
talco  trapezoide,  che  li  cava  nelle  montagne  degli 
Svizzeri  ,  generò  nella  difìillazione  288  poli.  cub. 
d’aria,  e  90.  in  capo  a  5  giorni  non  furono  più 
elaftici .  E’  da  notarli  in  quella  efperienza  ,  che  le 
bolle  d’  aria ,  dopo  aver  confermata  qualche  tempo 
la  lor  figura  ,  crepavano  ,  e  difpergendofi  quel  lor 
velo  vifchiofo  ,  fumicavano  nella  Il e (fa  maniera  % 
che  il  corno  di  cervo  dìEiilato  nella  Sper.  LXXVII . 
della  Stai .  de'  Veg» 

lor.  E  da  una  anche  egual  quantità  di  pietra 
felenste  non  ufd  nella  diftillazione  altro  ,  che  39 
poli.  cub.  d’ aria ,  9  de’  quali  perderono  la  lor  eia- 
fticità  nello  fpazio  di  cinque  giorni . 

io2.  Da  146  grani  di  creta  ,  che  importano 
quafi  un  terzo  di  poli, ,  nella  fua  effervefeenza  con 
due  poli,  di  fpirito  di  Tale,  ufeirono  81  poli.  cub. 
d’aria,  de’ quali  36  in  capo  a  9  giorni  furono  privi 
di  forza  elaftica  . 

102.  Altrettanti  grani  di  cornalina  ,  e  di  fp?r»to 
di  fale  mifchiati  infìeme ,  produffero  288  poli.  cub. 
d’aria,  e  >62  di  quelli  perderono  J’elafticità  nello 
fpazio  di  7  giorni . 

«04.  Quella  pietra,  che  fuol  cavarli  nelle  mon¬ 
tagne  di  Purbeck  ,  pofta  nello  fpirito  dì  fale  refe 

u  8  poli. 
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1 1 3  poli.  cub.  d’aria  ,  la  maggior  parte  de’  quali 
perdero.no  la  lor  forza  eìadica  in  7  giorni . 

105.  La  pietra  focaja  collo  fpirito  di'  Tale  pro¬ 
duce  10S  poli.  cub.  d’aria  ,  ed  in  7  giorni  36  di 
loro  furono  privi  di  forza  elaftica . 

10 6.  Nella  ddfa  maniera  ho  fperimentato  ,  che 
1’  effervefeenza  fa  ufeire  una  gran  quantità  d’  aria 
da  molti  altri  minerali,  come  dalla  pietra  di  Por - 
tand  ,  dal  marmo  nero  ,  turchiniccio  ,  roffadro  , 
dal  diamante  di  Brida!  ,  e  da  una  fpecie  di  mar¬ 
ma  ,  in  cui  crede  quello  diamante  ;  come  ancora 
da  varie  fpecie  di  talco  ,  e  da  alcuni  pezzetti  di 
legno ,  e  di  olio  pietrificati  :  ma  da  quella  dura 
pietra  rolTadra,  che  s’impiega  a  laftricare  ,  e  che 
ferve  ancora  di  contrappeso  a’  Vafcelli  dei  Nord  , 
dalla  pietra  di  Darby  ,  dalle  macine  da  mulino  , 
che  vengono  di  Francia,  e  dalle  marcaflìte  di  fer¬ 
ro  non  ho  potuto  mai  edrarre  dell’  aria . 

107.  Se  dunque  in  un  numero  cosi  grande  di 
follili  fi  ritrovano  principi  tartarei ,  non  è  maravi¬ 
glia  che  le  acque  ,  che  feorrono  per  le  loro  mi¬ 
niere  ,  fieno  più  o  meno  cariche  di  principi  ,  che 
inclinano  ali’  alcali  :  onde  quede  acque  minerali  , 
che  malamente  chiamanfi  acque  addette  ,  fi  è  per 
diligente  difamina  ritrovato  ,  che  fono  alcaline  , 
e  dovrebbero  piuttedo  con  quedo  ultimo  nome  ap¬ 
pellarli  :  quantunque  probabil  cofa  fia ,  che  i  corpi 
più  duri  ,  come  il  marmo  di  Bridol  ,  i  cridalli  , 
ed  altri ,  poco  comunicano  delle  loro  proprietà  ,  in 
paragone  di  quei  ,  che  hanno  una  fodanza  meno 
ferrata ,  come  la  creta ,  la  terra  cretacea  turchinic¬ 
cia,  ed  altri  di  fimil  forra. 

108.  Vi  fono  però  certe  acque  ,  che  non  fanno 
incroftature  ne’vafi,  in  cui  bollono.  Tal’ è  quella, 
che  fi  conduce  per  ufo  pubblico  degli  abitanti  di 
Hodfden ,  Provincia  di  Herford  :  qued’  acqua  for¬ 
ge  crofciando  in  certa  fabbia  bianca  affai  fina  ,  e 
non  Jafcia  alcuna  gromma  ne’  vali ,  quantunque  fie¬ 
no  ufati  per  1 5  anni ,  Tale  è  ancona  1*  acqua ,  che 
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fi  fa  andare  nella  cafa  del  Signor  Baynzs ,  che  go¬ 
de  una  amena  Umazione  nel  monte  Havering  in 
JEJJex.  Sulla  fommità  della  montagna ,  onde  fcorre 
quell’acqua,  vi  era  anticamente  un  Palagio  Rea¬ 
le;  ed  il  terreno  ivi  èfabbiofo.  Si  offerva  ancora, 
che  le  acque  più  pure  fono  quelle  feltrate  per  la 
fabbia,  purché  ne’  luoghi ,  onde  vengano ,  non  vi 
fieno  de’ minerali  ,  della  cui  qualità  abbiano  potu¬ 
to  partecipare.  Di  tal  natura  e  parimente  l’acqua, 
che  ferve  al  Palagio  Reale  di  Hampton-Court  ,  la 
quale  in  una  caffettiera  ufata  per  xq  anni  non  ha 
lafciato  la  minima  incroftatura  .  Lo  fteffo  pregio 
hanno  eziandio  la  fontana  calda  dei  big.  Harvey 
a  Comb ,  quella  di  Norb-Hemes  9  e  quella  dell’an¬ 
tico  Parco ,  della  quale  li  fervono  il  Decano  ,  i 
Canonici,  e  gli  altri  abitanti  di  Cantorberì .  Que¬ 
lle  acque  hanno  la  lor  forgente  in  montagne,  lab- 
biofe,  e  fono  per  canali  di  piombo  condotte  l’uria 
dalla  montagna  di  Comb  in  Surrey  ,  e  f  altra  da 
una  fìmil  montagna  lontana  un  quarto  di  miglio 
da  Cantorberi  :  onde  l’acqua  ,  che  paffa  per  1!  are¬ 
na,  fembra  non  aver  contratto  veruna  qualità  di 
tartaro  :  e  deeli  notare  ,  che  nelle  mie  fperienze  , 
per  mezzo  della  fermentazione  ,  o  del  fuoco  idi- 
tuite,  non  ho  trovato  mai  nelle  arene,  e  nelle  fel- 
ci  qualità  alcuna  di  tartaro . 

xop.  Ippocrate  condanna  F  ufo  delle  acque  , 
che  fono  condotte  per  canali  di  piombo  ;  e  pur 
per  canali  di  piombo  lungo  cammino  fanno  tre  di 
quefte  acque  sì  nette ,  che  abbiam  veduto  ,  che  non 
lafciano  la  minima  incroftatura  ne’  vati  :  quella  di 
IBxmpton- Court  traile  altre,  fo ,  che  vi  corre  lo  fpa- 
Zio  di  circa  due  miglia. 

uo.  L’acqua  di  Comb  fi  efperimenfa  più  dolce, 
e  più  atta  ad  imbiancare  i  panni  con  m  nor  copia 
di  fap'>ne  ,  che  quella  del  Tamigi  ,  o  della  riviera 
di.  Hamnton  Court  ;  onde  è  credibile  ,  cne  i' acre¬ 
dine  di  certe  arque,  e  la  proprietà,  che  hanno  di 
ridurre  in  grugii  il  fapoge  ,  deriva  in  gran  parte» 
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da’  principi  tartarei  ,  di  cui  fon  pregne. 

ni.  Quell’acqua  di  Comb  forge  non  molto  fot» 
to  all7  arena ,  per  cui  fi  feltra  ;  e  così  ancora  quel» 
le  di  Havering ,  e  Cantorberì . 

11 2.  Effendo  la  Montagna  di  Comb  arenofa  per 
fino  alla  fuperficie  ,  e  forgendo  le  acque  nel  verti¬ 
ce  in  mezzo  all’arena  ,  bifogna  che  molto  riten¬ 
gano  deila  qualità  dell’ acqua  piovana  ;  perchè  le 
rugiade  ,  e  le  piogge  ,  che  cadono  nella  cima  dei 
monte ,  alterazione  alcuna  ,  non  credo  ,  che  rice- 
vano  nel  feltrarfi  per  1’  arena  ;  ma  fi  fpogliano  fo« 
lamente  de’  folfi ,  e  di  qualche  altra  lor  impurità  % 
per  ufcirne  più  purgate  e  più  pure. 

113.  Ragguagliati  i  fedimenti,  che  rimangono  * 
fvaporando  quantità  eguali  d’acqua  piovana,  e  di 
Comb ,  cioè  a  dire  34.  poli,  di  ciafcuna ,  gli  ritro- 
vai  perfettamente  eguali ,  pefando  sì  1’  uno  ,  come 
l’altro  2  gr. ,  che  a’ 34  poli,  d’acqua  erano  ,  come 
1:  4445  ;  proporzione  appreffo  a  poco  feguita  an¬ 
che  dal  redimento ,  che  lafcia  1’  acqua  di  Haverìng - 
Bovver.  Per  ifcoprire  con  efattezza  quefte  propor¬ 
zioni  ,  fpezzai  il  collo  ad  un  fiafco  di  Firenze  f 
onde  venni  ad  allargarne  1’  orifizio  ;  ed  avendone 
efaminato  accuratamente  il  pefo  ,  feci  in  elfo  fva- 
porare  a  fuoco  graduato  di  fabbia  quantità  eguali , 
ed  eLttamente  pefate  di  diverfe  acque,  badando  di 
mantenere  al  fuoco  fempre  un  egual  grado  di  cal¬ 
colo.  Il  fedimento,  che  in  quello  modo  cavai  dal¬ 
l’acqua  piovana ,  era  più  bruno  di  quello  dell’  ac¬ 
qua  di  Comb ,  il  quale  in  pochi  giorni  fi  liquefece 
a  fegno ,  che  poteva  rammaffarfi  in  gocciole  :  dal 
che  fi  ha  motivo  di  congetturare  ,  che  tramifchia- 
to  vi  folle  del  fale  febbene  in  pochiflìma  copia ,  e 
probabilmente  della  fpecie  di  quello  ,  che  fi  chia¬ 
ma  nitrofo  .  Rimafero  da  34  poli,  d’ acqua  di 
Scarborough’Spavv  48  gr.  di  redimento,  vale  adi¬ 
re  in  proporzione  di  1  a  185.  Quello  redimento  , 
che  imitava  nella  bianchezza  il  zucchero  in  pani , 
dopo  alquanti  giorni  fciogliendofi,  pigliò  un  certo 

ama- 
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amaro  naufeofo  iimde  a  quello  del  redimento  di 
Ebfiham ,  e  di  alcune  altre  acque  purgative .  Coma 
2iii  a  i  fu  il  pefo  di  altrettanti  poli,  dell’ acqua 
del  pozzo  caldo  di  Briflol  alla  pofatura  rimanane, 
che  pelava  4  gr.  ,  ed  era  foicata  e  bianca  ,  come 
la  precedente  deli’  acqua  di  Scarborougb  Spavv  ,  e 
pur  come  effa  in  pochi  giorni  fi  fciolfe  ,  fenza  pe¬ 
rò  acquetare  vermi  cattivo  fapore  .  Feci  anche  fva- 
porare  mezza  libbra  dell  acqua  del  pozzo  di  Ha- 
•venng,  che  è  purgativa,  ed  il  redimento  fu  di  24 
gr.  e  mezzo,  cioè  a  dire  come  1:  145.  Da  mezza 
libbra  d’  acqua  di  xActon  ebbi  del  fedimento  in  ra¬ 
gione  di  1:  159.  2,  che  furono  22  gr.  d’ un  bian¬ 
co,  e  forte  fale  .  £  d’ altrettanto  d’acqua  di  Eb- 
/barn  cavai  17  gr.  di  fedimento,  che  fono  a  mez¬ 
za  libbra  come  1:,  206.  i.  (*). 

1 14.  In 


(a)  Poiché  quefiìe  fperienze  fatte  dal  Signor  Ha- 
les  intorno  alle  acque ,  che  fi  bevono  in  Londra ,  di  nìfi- 
Jun  ujo  ejjer  poffono  a  noi ,  che  da  quella  Città  fila - 
yno  per  sì  lungo  tratto  divifii ,  ho  firmato  opportuno 
aid  imitazione  di  lui  efiaminare  alcune  acque  princi - 
pali  di  Napoli ,  e  veder J  quali  fra  effe  debbono  ra¬ 
gionevolmente  averfii  per  le  piu  nobili ,  e  piu  purga¬ 
te  g  aderendo  io  volentieri  a  quefito  ìnfigne  tutore , 
che  dalle  acque  impure  penja  ,  che  molti  mali  av¬ 
venir  poffono  a  chi  continuamente  le  beve  ;  fienti- 
rnento ,  che  non  credo ,  che  fìa  per  effere  difiapprova- 
to  da’  Signori  Medici ,  i  quali  agV  infermi  ,  a ’  ca¬ 
gionevoli  ,  ed  a  quei  in  particolare ,  a  cui  lo  filoma¬ 
co  difetta  nella  virtù  digejhva  ,  ordinar  fioghono  le 
acque  le  piu  leggiere  ,  che  vale  a  dire  le  piu  men¬ 
de  g  giacché  la  diver/a  gravità  fpedfica  di  quejìo 
elemento  di’  altro  non  ifhmerei  ,  che  venir  pofia  ,  fie 
non  fie  dalla  diverfa  quantità ,  e  qualità  dell'  etero¬ 
genee  particelle  ,  di  cui  nel  Jotterraneo  fino  paffag- 
gio  sy  impregna  .  Volendo  dunque  fperimentare ,  qual 
refijìenza  di  fecce  le  nofilre  piu  rinomate  acque  la- 

ficiaf- 
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X14.  In  molti  pozzi,  e  fontane  fi  0 (ferva  ,  che 
più  dolci  fono  le  acque  ,  quando  fgorgano  in  gran 
copia ,  come  fpeffo  avvenir  fuole  dopo  una  piog¬ 
gia  abbondante  :  e  che  al  contrario  fe  per  lunga 

fic- 


fciajfero  ,  provai  a  farne  [vaporare  alcune  a  fuoco 
di  [abbia  ,  tentando  col  termometro  di  mantenerlo 
fempre  nel  mede  fimo  grado ,  acciò  fe  qualche  altera - 
j [ione  dovejfero  Joffrirne  i  fe  dimenti ,  [offe  almeno  in 
tutti  coftantemente  la  fleffa  .  Ma  ficcarne  oltre  alla 
continua  ajfifienza ,  che  quefla  operazione  chiedeva , 
vidi  ,  che  per  mezzo  dt  carboni  non  mi  riufciva 
non  per  tanto  con  tutta  la  defiderata  efattezza\  Per~ 
ciò  penfai  ,  che  a  tal  effetto  molto  piu  proprio  fa¬ 
rebbe  il  lume  di  una  lucerna  ,  nella  quale  fe  fem¬ 
pre  fi  accende  lo  fiefjo  lucignolo  ,  temer  non  fi  puòy 
che  fempre  appreffo  a  poco  almeno  non  produca  lo 
fteffo  grado  di  caldo  .  Per  racchiudere  poi  queflo  lu¬ 
me  ,  e  perchè  i  Juoi  raggi  operaffero  con  maggiore 
attività y  feci  fabbricare  un  vafe  di  rame  di  forma 
ellittica  ,  del  quale ,  per  effermi  ben  riufcito  in  pra¬ 
tica  ,  Jìimai  pofcia  prendere  le  mifure  ,  e  qui  ' regi - 
firarle  ad  ufo  di  chi  voleffe  fervirfene .  Egli  adun¬ 
que  queflo  vafe  una  Ellittoide  tronca  7  linee  e  -■ 
[opra  uno ,  e  9  7  di  Un . .  Sei  poli .  e  9  Un.  di  lun- 
ghezza  P  affé  minore  *  ed  un  poli,  io  Un.  e  ~  il 
jemidiametro  della  minor  fezjone  ,  fuperato  d ’  una 
fola  linea  dal  femidiametro  della  fezjone  maggiore  . 
Per  quivi  /’  Ellittoide  entra  d ’  un  pollice  in  circa 
in  un  cilindro  cavo  formato  di  latta ,  e  da  tre  bu¬ 
chi  forato ,  dentro  al  quale  fi  accomoda  una  lucer * 
na  ad  olio  in  maniera  ,  che  il  fuo  lume  arrivi  al* 
prò  [fimo  foco  dell ’  Ellittoide  ;  di  dove  battendo  i 
fuoi  raggi  nelle  pareti  della  figura  ,  e  riflettendufiy 
vanno  ,  fe  non  tutti  (  per  le  fcabrofità  inevitabili 
della  fuperficie  )  almeno  la  maggior  parte  nell ’  altro 
foco  a  raccoglier  fi  ,  ed  a  ri  [caldure  ivi  il  fondo  di 
ma  fpecie  di  calderuola  ancor  di  rame  j  la  quale  fi 
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liceità  fieno  le  forgenti  impoverite  ,  e  proflìme 
quali  a  feccarfi,  fi  fente  allora  nell  acqua  una  cer* 
ta  afprezza  ,  che  comunicata  le  viene  dalla  creta 

tur- 


inferifee  nell ’  Ellittoide ,  fen^a  curare  ,  che  col  giro 
della  jua  jezjone  perfettamente  combaci  ;  anzi  è  be - 
ne ,  che  qualche  piccola  jeffura  ci  refti  per  /’  ingreffo 
dell ’  aria  .  Dentro  a  quefia  diciamo  già  calderuola 
coll1  arena  fi  affoda  un  vafetto  di  / ottil  vetro , 

foggia  d?  una  coppetta  i  ma  di  bocca  piu  larga ,  e 
riempitolo  con  q  o  io  poli,  di  acqua  ,  perchè  non  vi 
entri  polvere ,  [fi  copre  con  una  pezzetta  di  biffale  fi 
lafcia  lentamente  {vaporare  ,  fenp  aver  altro  incorno- 
do  j  che  di  nettare  ogni  5  0  6  ore  il  fumo ,  che  cu - 
riofo  è  il  vederlo  quajì  tutto  alle  volte  raccolto  for¬ 
mare  come  un  lungo  fiocco  pendente  dal  fondo  della 
calderuola  ,  e  propriamente  dal  fuo  mezzo  ,  dove  fi 
vuol  defignato  il  foco  d1  Eli  litoide  , 

Con  quefio  vafo  ,  0  vogliam  dire ,  fornello  ellitti¬ 
co  ,  adoperando  nella  lucerna  un  lucignolo  di  due  li¬ 
nee  in  circa  ,  ho  ottenuto  un  calore  di  135  gradi  nel 
termometro  di  Fahrenheit  ,  per  far  foavemente  sfu¬ 
mare  le  acque  ,  efaminandone  prima  nello  fiejjo  vo¬ 
lume  il  pefo ,  a  cui  ho  ragguagliato  quello  del  Cedi¬ 
mento  ,  che  incroflato  rimaneva  alle  pareti  della  cop¬ 
petta  /  la  quale  perciò  io  fcelfii  di  vetro  affai  fotti  le, 
acciò  in  una  ejatti/fma  bilancetta  fi  foffe  meglio  po¬ 
tuto  fopra  il  fuo  piccol  pefo  difiinguere  quello  più 
piccolo  dell1  incrofiatura . 

Le  acque  dunque  ,  che  ho  pofle  a  pruova ,  fono 
primieraménte  le  due  principali ,  che  chiamavi  fi  del¬ 
la  Bolla,  e  di  Carmignano  ,  0  con  altro  nome  l'ac¬ 
qua  vecchia,  e  l'acqua  nuova  ;  le  quali  fgorgando 
dalle  falde  una  del  mente  di  Somma  ,  e  l  altra  di 
un  altra  montagna  fotto  la  Citta  di  S .  * Agata  de 
Goti  30  miglia  da  noi  lontana  ,  vengono  per  fotter¬ 
ranei  canali  condotte  a  riempiere  tutti  quei  pozzi  di 
Napoli,  che  formali  volgarmente  fi  appellano .  Per- 
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turchiniccia,  o  da  altra  materia  ,  di  cui  fono  ìn- 
tonicati  i  canali  ,  per  cui  cammina  .  Onde  la  ra¬ 
gione  fi  vede ,  per  cui  le  acque  delle  forgenti  baf- 
Calc,  D  fe 


ciò  non  potendo  efaminar  le  acque  di  tutt'  i  formali, 
ne  prefi  da  quefie  due  lor  copioje  forgenti  avanti  , 
che  cominciano  a  derìvarfi  ne  pozzi  della  Città  •  e 
fattone  J vaporare  di  ciajcuna  18  pollici  cubici  di 
nflra  mtjura ,  ritrovai  la  refiden^a  di  quella  della 
Bolla  6  grani  ,  che  al  pejo  dell *  acqua  ,  eh >’  è  gr. 
4169.  87  ,  anno  la  ragione  di  1:695.  V  altra  di 
Carmignano  diede  gr.  4  dì  fedimento  ,  che  al  fuo pe- 
fo  4169.28  fono  ,  come  1  ;  *049. 

Oltre  a  quefie  due  acque  ne  ho  fper'mentato  alcu - 
ne  altre  ,  che  comunemente  fi  tengono  per  le  più  pure  * 
come  quella  del  pozzo  di  Pietro  Martire  ,  della 
quale  18  poli,  pe fanti  gr,  4187.47  ne  lafciano  7  e 
mezzo  di  fedimento  ,  onde  la  proporzione  del  fecondo 
al  primo  pefo  fi  vede  effe r  quella  di  1:  558.  li  acqua 
deità, fontana  ,  che  dicefi  de'  ferpi  ,  fa  una  pof atura 
che  <2^^4160.84  fuo  pefo  in  18  poli .  ,  ha  la  mede - 
fima  proporzione  di  1:  756,  cioè  a  dire  una  pojatu « 
ra  di  5  gr,  e^mezz0  •  -P/&  di  quefie  due  acque 

fi  moftra  quella  p<he  forge  dentro  alla  Darfena ,  giac~ 
chè  J vaporatone  il  fottìo  volume  di  18  poli,  (  che  in 
appreffo  fenza  nominarfi  s'intenderà  fempre  lo  Jìeffo  ) 

4  foli  granì  rimafero  di  fedimento  ,  al  pefo  dell ’  ac¬ 
qua  4160.81  in  proporzione  di  1:  1040.  Di  quefla 
della  Darfena  poi  più  del  doppio  fedimentofa  J peri - 
mentai  /’  acqua ,  che  featurifee  in  S.  Lucia  a  mare  , 
avendone  cavato  8  gr.  e  più  di  un  mezz°  di  fedi - 
mento  ,  che  al  pefo  della  medefima  corrifponde  ,  co¬ 
me  1:  497.  Le  acque  del  pozz0  di  S.  Giacomo  degl * 
Italiani  ,  e  del  Moni  fiero  di  Monte  Oliveto  ,  che 
'egualmente  pefano  grani  4193.  34  ,  / vaporate  lafcia¬ 
no  ambedue  una  egual  refìden%a  dì  gr.  6 ,  al  pefo  di 
effe  corrifpondente  nella  ragione  di  1;  699. 

Volli  ancora,  far  prmva  del /’  acqua  piovana ,  rac¬ 
colta*  , 
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fe  non  fono  sì  buone  a  far  la  birra  ,  come  quelle, 
le  cui  forgenti  fon  alte  ,  ed  abbondevoli . 

115.  II 


colta  dopo  molti  giorni  di  pioggia  5  acciocché  fojfe 
più  pura  ;  ed  in  fatti  il  fedimento  ,  che  ne  cavai r 
non  arrivò  al  pejo  di  sgrani.  Il  pejo  di  quefi' acqua 
era  gr.  4184.  52/  e  la  loro  proporzione  quella  del  nu¬ 
mero  2:  1 1Ó2.  Della  medefima  gravità  fpecifica  tro¬ 
vai  /’  acqua  di  un  antica  cijìerna;  ma  facendola  /va¬ 
porare  ,  ne  rimafero  5  grani  di  fecce  ,  che  al  fuo  pe¬ 
jo  fi  ragguagliano  come  1:  837.  Degno  qui  da  notar - 
fi  è  ,  che  dove  gli  altri  fedimenti  furono  tutti  bian¬ 
chì  ,  e  certi  veramente  candidi ,  e  trami fchiati  di  lu¬ 
cide  particelle  ,  quefli  due  ultimi  foli  rajfomigliava- 
no  nel  colore  ad  una  polvere  di  mattone  pefito  .  Nel 
fapore  poi  differivano  tutti  ,  effendo  chi  più  ,  e  chi 
meno  [alfe,  acrimonia fo  ,  mordace ,  ed  alcuni  di/gu- 
Jìevoli  un  poco  al  palato  „  Infipida  affatto  era  fola- 
mente  la  refidenza  deir  acqua  d ’  Umbria ,  che  da  al¬ 
cuni  molto  fi  prezza  Per  fua  miniera  di  bolo,  abi¬ 
le  ,  come  dicono  ,  ad  attutire  ,  e  modificare  i  fughi 
acidi  e  melanconici  del  nojìro  corpo  .  Io  in  18  poli che 
ne  feci  /vaporare ,circ a  2  gr.e  mezz°  ritrovai  di  que/ìa 
terra  biancafìra  ,  che  ragguagliati  al pe/o  dell' acqua,  la 
medefima  proporzione  cofiituivano  del  numero  1:  1386. 

Del  refio  /ebbene  i  pefi  delle  acque ,  fottrattine  quei 
dd  ri f penivi  lor  fedimenti ,  non  tutti  rimangono  e fat¬ 
tamente  eguali  •  non  è  però  da  crederfi ,  che  quefta 
divèr fitta  venghi ,  perchè  le  acque  non  abbiano  tut¬ 
te  intrinfecamente  la  medefima  gravità  ;  ma  piatto - 
fio  perchè  tra  le  diverfe  fpecie  delle  eflranee  parti + 
celle  ,  che  dentro  vi  nuotano ,  ne  faranno  alcune  vo¬ 
latili  ,  0  così  minute  e  leggiere  ,  che  sfumando/i  C 
acqua^fieno  dal  vapore  trafportate :  che  fe  tutte  depo fila¬ 
te  rimanejfero  nel  fondo  del  vajo,  non  lafcerebbero 
forfè  tra ’  pefi  delle  acque  la  minima  differenza  . 

Quella  Nota  della  Sig.  Ardinghdli  fi  trova  fola- 
mente  nella  prima  edizione . 
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ii^.  Il  Dottor  Mead  nel  fuo  Trattato  de’ veleni 
dsmoftra  il  grande  errore,  che  fanno  in  Londra  a 
preparare  fpelfo  la  birra  ,  ed  altre  bevande  con 
certe  acque  di  pozzi  (lagnanti,  le  quali,  è  vero  , 
che  maggior  forza  diffolvehte  poffeggono  ,  che  le 
acque  buone  di  riviera  ,  per  eftrar  la  tintura  dall* 
orzo,  o  dal  grano  ;  contuttociò  non  dovrebbero 
mai  adoperarfi,  fuorché  ne'cafi  di  neceffità;  perchè 
quella  lor  forza  dilfolvente  è  l’effetto  appunto  delle 
particelle  minerali,  ed  aluminofe,  di  cui  fon  cariche. 

nò.  Un  Autore  ultimamente  morto  ,  dice  lo 
fi  e  Ho  Signor  Mead  (1)  ,  efaminando  le  prime  fio¬ 
rie  del  morbo  ,  che  noi  chiamiamo  fcorbuto  ,  e 
che  Piinio  (2)  ,  e  Strabone  hanno  indiflintamente 
appellato  Stomacbace  ,  e  Scelotirbe  ;  e  fcorrendo  le 
autentiche  deferì zioni  fattene  da'Medici  Settentrio¬ 
nali  ,  quali  fono  Olao  il  grande  ,  Balduino  Ron- 
feo,  G.  Wier ,  Sai.  Alberto,  ed  altri,  ritrova  che 
r  origine  di  quella  malattia  fi  è  in  ogni  tempo  , 
ed  in  ogni  luogo  attribuita  alf  ufo  delle  acque  (la¬ 
gnanti  ed  infette  .  Confiderando  poi  fillelfo  Au¬ 
tore  la  gran  copia  di  terra  argillosa,  che  ritrovali 
ne’  contorni  di  Londra,  Parigi  ,  ed  Amfterdam  , 
penfa  che  per  le  acque  avvenga  ,  che  lo  fcorbuto 
abbia  tanto  dominio  in  quelle  Città  ;  credendo 
egli  indubitatamente  ,  che  alia  mala  qualità  delle 
acque  ,  fe  non  in  tutto  ,  almeno  in  parte  fi  debba 
T  origine  ,  e  malignità  degli  flrani  ,  e  complicati 
fintomi ,  che  quello  morbo  accompagnano . 

1 17.  Ed  in  fatti  Ippocrate  ,  che  ce  1’  ha  affai 
efattamente  deferiteo  fotto  il  nome  di  <77 {xiy*- 
Koi  ,  in  un  altro  fuo  Trattato  De  aere  ,aqu\s 
locis  fub  finem  ,  anche  egli  è  di  parere  ,  che  le 
acque  (lagnanti  di  pozzo  cattivi  effetti  producono 
nei  ventricolo,  e  nella  milza. 

D  2  11 8.  Che 


(1)  Ved.  Dr.  J.  H.  [celerà  aquarum  ,  or  a  [tip - 
flement  to  M.  Grant.  on  thè  billis  of  a  mortality  • 

(2)  PI.  lib,  25.  cap«  * 
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11 8.  Che  fé  vogliamo  la  cagione  indagare,  per 
cui  dalla  mala  qualità  delie  acque  tanto  danno  ci 
avviene  ,  bifogna  confiderare  ,  che  i’  argilla  e  un 
minerale  pieno  di  Tali  metallici,  e  che  I’  acqua  nel 
paffarvi  ,  s’  imbeve  facilmente  di  quelli  (ali  ,  i 
quali  non  potendo  ,  conforme  offerva  Lifter  (i)  , 
dalla  forza  della  digeftione  effer  domati  ,  o  cam¬ 
biati  ,  anderanno  non  foiamente  a  produrre  le  con¬ 
crezioni  viziofe  ne’  reni ,  nella  vefcica ,  e  nelle  ar¬ 
ticolazioni  ;  ma  ,  come  riflette  Ippocrate  ,  cagio¬ 
neranno  ancora  de’  tumori  nel  fegato  .  Oltrecchè 
mentre  fono  nello  ftomaco  ,  debbono  di  necefiì- 
tà  pungere,  ed  irritare  le  fue  delicate  tuniche  ,  e 
quindi  impedire,  o  arredare  la  digeftione  de’ cibi  ; 
nè  fuor  di  propofito  è  il  dire  che  ,  entrati  quelli 
fali  nel  fangue  *  oftruifcano  quei  piccioliffìmi  va- 
fellini ,  che  all’  infenfibiie  trafpirazione  fon  declina¬ 
ti  ;  onde  Santorio  deduce  ,  che  /’  acqua  pefante 
cambia  la  trafpirazione  mfenfibile  in  una  janìa  , 
la  quale  ritenuta  produce  ordinariamente  la  cachef- 
fa.  af.  9.  S.  2. 

119.  Rientrando  quefto  umor  trattenuto  nel  fan¬ 
gue  ,  penfi  chi  vuole  ,  quanti  fconcerti  potrà  ca¬ 
gionare  ,  e  come  dalia  fua  acrimonia  ,  e  cattiva 
qualità  verranno  non  foiamente  e  dolori,  ed  ulce¬ 
re  in  diverfe  parti  dei  corpo  ,  e  macchie  livide 
fulia  pelle  ,  ec.  ;  ma  tutti  ancora  quei  tormentofì 
fìntomi ,  che  ordinariamente  fi  conofcono  fotto  il 
nome  di  affetti  fterici,  ed  ipocondrie’!. 

120.  Quelle  confiderazioni  febben  fuperflue  a’ 
giovani  gagliardi  ,  che  prima  almeno  del  declinar 
degli  anni  foggetti  non  fono  a  fimili  incomodi  , 
meritano  però  d’  effer  tenute  in  conto  :  ed  io  da 
buone  fperienze  fon  perfuafo  ,  che  non  poco  rile¬ 
vano  per  gli  temperamenti  deboli,  per  chi  fa  vita 
fedentaria,  e  diftintamente  per  le  perfone  del  fefto 
delicato. 

12  i4  Io 


(1)  De  Font,  Med,  Augi.  P«  2.  p.  75* 
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121.  Io  ho  l’onore  d’ effe  re  flretto  parente  di 
una  Signora  di  merito  ,  la  quale  menava  inquieti 
ì  Tuoi  giorni  per  cagione  d’  una  colica ,  di  cui  pa¬ 
tiva  frequentemente  gl’  infulti .  E  fo  che  pqi  fe  ne 
liberò  per  un  configlio  felice  ,  datole  dall’  iilluftre 
Van-Helmont,  di  più  non  bevere  birra  manipola¬ 
ta  con  acqua  di  pozzo  :  al  qual  configlio  e?  tanto 
certo,  che  ella  dee  la  fua  fallite  ,  che  fe  per  una 
volta  tralafcia  d’  efeguirlo  ,  ricade  inevitabilmente 
he’  fuoi  antichi  dolori . . 

122.  Per  quelle  ragioni  Plinio  (1)  ci  dice, 
„  che  fubito  fi  vietava  l’ufo  di  quelle  acque,  che 
„  lafciavano  fedimento  nelle  pareti  de’  vafi ,  dove 
„  bollivano”.  Se  fi  offervaifero  le  caffettiere  delle  no- 
flre  Dame,  fi  vedrebbe  toilo  ,  che  di  quella  qua¬ 
lità  fono  le  acque  de’  noflri  pozzi . 

123.  Van-Helmont  nel  fuo  Trattato  de’  calcoli 
fa  menzione  di  una  fontana  pietrificante  vicino  a 
Brufelles,  delle  cui  acque  bevendo  certi  Religiofi 
colà  abitanti,  per  efperienza  è  certo  ,  che  ne  ri¬ 
porterebbero  de’  forti  dolori  di  ventre,  fe  per  an¬ 
tidoto  non  mangiaffero  ogni  giorno  Temi  di  caro¬ 
te  felvagge  bolliti  nella  birra  .  Ben  è  vero  ,  che 
molti  bevono  acque  pietrificanti  fenza  patir  di 
calcoli,  nè  di  altro  male;  ma  non  per  quello  ab¬ 
biami  ragione  di  dire  ,  che  tali  acque  fovente  non 
producono  de’  perniciofifiìm!  effetti . 

124.  Conchiudo  finalmente  che,  avendoci  quelle 
fperienze  palefato  e  la  natura  ,  e  le  cagioni  pro¬ 
duttrici  de’  calcoli  della  vefcica  e  de’ reni,  potran¬ 
no  molto  fervirci  ,  fe  non  per  ifcoprire  la  ma¬ 
niera  di  fcioglierli,  per  guardarci  almeno  da  quel¬ 
le  cofe  ,  che  fon  atte  a  generarli ,  e  ufare  quei  ci¬ 
bi  ,  e  quelle  bevande  ,  che  impedirne  poffono  1’ 
accrefcimento. 

125.  Perchè  fe  tutte  le  orine  fono  tartaree,  con¬ 
forme  dal  fedimento ,  che  lafciano ,  chiaramente  fi 

D  3  vede 3 
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vede ,  e  fé  ciò  non  ottante  la  maggior  parte  degli 
uomini  non  patifce  di  pietra ,  e  quantunque  molti 
rendono  renelle ,  rari  però  fon  quei  ,  che  fcgìiono 
generare  qualche  calcolo  ne’  reni  ,  e  molto  pm  ra¬ 
ri  quei,  che  io  generano  nella  vefcica  ;  fi  potreb¬ 
be  ragionevolmente  fperare  che ,  fcemando  in  que¬ 
lli  la  qualità  tartarea  deli’  orina  ,  col  non  far  loro 
nè  mangiare ,  nè  bere  altro  ,  che  cibi  ,  e  liquori 
convenienti  al  loro  flato ,  e  coll’  ufare  altre  regole 
perfervative  ,  fi  potrebbe  ,  dico  fperare  che  anche 
etti  ,  come  gli  altri  ,  fi  liberaffero  da  quei  primi 
principi  di  calcolo  ,  che  fono  a  tutti  comuni  ;  e 
de1  quali  formata  che  fi  è  una  volta  la  renella  ,  in 
troppo  breve  tempo  fe  ne  accrefce  la  matta  :  laon¬ 
de  importa  molto  ,  che  fubito  venuta  nella  vefci¬ 
ca  ,  tutti  i  mezzi  fi  adoperino  per  diacciarla  , 
prima  che  troppo  grotta  fi  facci  al  patteggio  dell’ 
uretra .  La  principal  cagione ,  per  cui  i  calcoli  non 
molto  ancora  ingrottati  ufcir  non  pottono  dalla  ve¬ 
fcica  ,  io  credo  che  fia ,  perchè  pungendone  etti  il 
collo,  fvegliano  frequenti  (limoli  d’orinare;  onde 
étténdo  fempre  poca  i’  orina  ,  che  fi  caccia  ,  non 
ha  forza  battevole  a  trafportargli  fuori  per  1’  ure¬ 
tra  :  laddove  fe  fi  trattenette  1’ orina,  finché  venif- 
fe  a  riempierli  la  vefcica,  facilmente  allora  avverreb¬ 
be  ,  che  col  fuo  empito  feco  fi  conducette  il  cal¬ 
colo,  a  cui  anche  lo  sfintere,  ritrovandoli  più  di¬ 
latato  ,  prederebbe  più  agevolmente  il  patteggio  , 
particolarmente  quando  fi  fotte  avuta  la  cura  di 
rendere  con  appropriate  bevande  più  mucilaginofe 
le  orine  .  In  cafo  poi  che  con  tutti  quelli  mezzi 
non  fi  ottenette  l’ efito  defiderato  del  calcolo  ^  e  che 
veniffe  per  difgrazia  a  cagionare  una  total  fuppref- 
fione  d’  orina  ,  fanno  i  Cerufici  ,  che  coll’  ajuto 
della  tenta  pottono  allontanarlo  dal  collo  della  ve¬ 
fcica  ,  e  che  allontanandolo  fe  gli  potrebbe  forfè 
acquiftare  un  fito  ,  che  più  proprio  gli  fotte  per 
ufcirfene . 

i2ót  Nel  tempo  ,  in  cui  intorno  a  quelle  fpe- 

rienze 
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rienze  io  travagliava  ,  mi  venne  in  penfiero  ua 
iftrumento  ,  per  cavare  dall’  uretra  quelle  pietre 
renofe  ,  che  più  giorni  alle  volte  vi  fi  trattengo¬ 
no  ,  cagionando  acerbifTimi  dolori  all’  infermo  ,  a 
cui  per  liberarfene  altra  ftrada  talvolta  non  refta  , 
fe  non  quella  di  fottoporfi  al  tagli0 . 

127.  Quello  i frumento  è  un  catetere  dritto,  d? 
cui  tagliandone  l’ ultima  eftremità ,  io  feci  un  can¬ 
nello  da  poterci  introdurre  un  tallo  divifo  da  me, 
come  le  mollette ,  in  due  rami  ,  che  colle  punta 
torcevano  un  poco  all’ indentro,  ed  erano  cosi  ce-' 
denti ,  ed  a  tal  grado  di  pieghevolezza  ridotti ,  che 
allargandoli  non  potevano  veruna  offefa  recare  al¬ 
le  pareti  dell’  uretra . 

128.  Chiufe  nel  cannello,  come  in  loro  guaina, 
le  mollette,  s1  introducono ,  quando  il  brfqgno  oc¬ 
corre  ,  nell’  uretra  fin  dove  fi  ritrova  la  pietra  ;  e 
ritirando  allora  un  po’  giù  il  cannello,  tanto  che 
abbiano  la  libertà  di  dilatarli,  fi  fpingono  così  di* 
latate  un  tantino  più  avanti  ,  perchè  fieno  più  a 
fegno  di  prenderla  ;  e  tornando  poi  a  cacciar  di 
nuovo  fu  il  cannello,  fi  llringono  le  mollette  ,  e 
con  effe  il  calcolo,  che  avranno  afferrato,  fi  cave¬ 
rà  agevolmente  fuori. 

129.  Mandai  quello  iftrumento  al  Sig.  Ramby 
per  vedere  cofa  ne  giudicale  ;  ed  ho  faputo  da 
lui  che,  avendolo  in  pratica  più  e  più  volte  fperi- 
mentato  ,  propiifTìmo  lo  trova  a  trar  fuori  con 
preftezza ,  e  facilità  quelle  pietre  dall’  uretra  ;  che 
gli  altri  Cerufici  1*  avevano  grandemente  approva¬ 
to  ;  e  che  molti  di  loro  anche  fe  ne  fervivano . 

130.  Sarà  quello  dunque  un  iftrumentino  idoneo 
per  cavar  fuori  quelle  pietre,  che  fi  fermano  nell’ 
uretra  dopo  la  curvatura  ,  che  quello  canàle  fa  vi¬ 
cino  all’  offò  pube  ;  ed  io  fo ,  che  fogliono  ordina¬ 
riamente  fermarli  in  luoghi,  che  farebbero  a  por¬ 
tata  del  mio  finimento  .  Pure  fe  talvolta  fi  arre- 
ftalfero  prima  di  palLre  la  curvatura  del  pube  , 
credo  ,  che  fi  potrebbero  cavare  piegando  quello 
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frumento,  come  i  caratteri  ordinar)  :  e  fé  il  ta¬ 
llo  folle  d’  argento  ,  piu  agevole  riufcirebbe  il 
piegarlo . 

Hi.  Il  Sig.  Ramby  è  di  parere,  che  fe  ne  pof- 
fa  far  ufo  ancora,  quando  il  condotto  dell’  uretra 
fofìfe  in  qualche  parte  riltretto  ;  perchè  fpintevi 
dolcemente  le  mollette  ,  fe  per  qualche  tempo  vi 
li  teneffero ,  lo  sforzo  continuo  ,  che  i  loro  rami 
farebbero  per  dilatarli  ,  allargar  potrebbe  la  parte 
riftretta . 
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Intorno  allo  fpecifico  di  Giovanna 
Stefens  contro  il  male  della  re¬ 
nella  ,  e  de’  calcoli . 

Coli’  aggiunta  del  Dottor  Hartlev . 
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ESPERIENZE 

E  D 

OSSERVAZIONI 

DEL  SIGNOR  HALES 

Intorno  allo  Specifico  di 
Giovanna  Stefens  ec. 

z  i  o  n  e  i. 

Erchè  i  medicamenti  della  Signo¬ 
ra  Stefens  fi  fono  per  pruova  ri- 
conofciuti  molto  efficaci  a  difcior- 
re  i  calcoli  nella  vefcica  di  quei, 
che  ne  hanno  f  ufo  continuato 
per  uno  fpazio  conveniente  di 
tempo  ;  di  qui  è  che  ,  recando 
quelli  medicamenti  gran  naufea  a  prenderli  per  la 
gran  quantità  di  fapone  ,  che  vi  entra,  ho  Rima¬ 
to  utile  f  inveftigare  ,  dove  la  lor  virtù  principal¬ 
mente  confifta  :  forfè  che  per  quella  ftrada  potelfe 
qualche  maniera  ritrovarli  ,  come  rendergli  e  men 
naufeofi ,  e  di  maggior  efficacia  .  Troppo  per  noi 
importante  è  il  foggetto  ;  e  pur  troppo  degnamen¬ 
te  faranno  le  noftre  fatiche  impiegate  per  aflicu- 
rarci  bene,  fe  da  tal  novità,  utile  o  danno  avve¬ 
nir  poffa  al  Genere  Umano . 

2.  Per  tanto  proccurai  due  grofli  calcoli  ,  de* 
quali  il  maggiore  ,  datomi  dal  Signor  Cerufico 
Sharp ,  indicherò  in  apprelfo  col  nome  A  .  Que¬ 
llo  colla  molla  di  un  orinolo  tagliai  in  divertì 

pezzi,  5.  JL’al- 
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3.  L’altro,  che  chiamo  B  ,  mi  fu  dato  dal  Si» 
gnor  Cerufico  Nurfe  .  Quello  farà  anche  detto 
pietra  mova  a  cagione  della  fua  fuperficie  ineguale 
e  fcabrofa  cóme  la  mora  /  il  fuo  colore  era  un 
bruno  ofcuro ,  e  la  fua  durezza  così  ecceffiva ,  che 
dove  lo  tagliai,  fembrava,  come  un  marmo  ,  pu¬ 
lito  e  lifcio  . 

4.  Feci  per  un’  ora  bollire  un  pezzo  del  calcolo 
A  nel  rimedio  della  Signora  Stefens,  che  vuol  di¬ 
re  in  un  decotto  di  fapone  e  fcorze  d’  uova  calci¬ 
nate  ;  ma  non  vidi,  che  fenfibilmente  fi  foflfe  nep- 
pur  cominciato  a  difciorre  .  Dal  §.  49.  abbiamo 
però  argomento  di  credere  ,  che  fi  farebbe  difcioi- 
£0,  fe  più  lungo  tempo  vi  aveffe  bollito. 

5.  Nè  alcun  fegno  di  fcioglimento  modrò  que¬ 
llo  medefimo  calcolo  bollendo  nel  fapone  liquido , 
cioè  a  dire  didemperato  nello  fpirito  di  vino  . 

6.  Foli  allora  un  altro  pezzo  del  calcolo  A  a 
bollire  in  una  maedra  di  fapone  perfetta  ,  intendo 
dire  a  quella  fpeffezza  ridotta ,  che  fi  richiede  per 
formare  il  fapone.*  il  calcolo  in  capo  a  mezzora 
ritrovo!!!  interamente  difciolto  ;  e  "durante  il  bol¬ 
lore  fi  offervò  circondato  da  una  folta  pioggia  di 
aeree  bollicelle  ,  che  da  e  fio  inceffantemente  dop¬ 
piavano  ;  fegno  evidente  che  era  allora  in  iftato 
ài  fcioglierfi. 

7.  Infierii  e  col  calcolo  A  feci  parimente  per  più 
ore  continue  bollire  un  pezzo  della  duriffima  pie¬ 
tra  B,ii  quale  fino  a  certa  profondità  divenne  li¬ 
mile  al  fango  ,  quando  è  un  poco  raffodato  ;  e 
nella  parte  più  interna  ancora  s’  intenerì  ,  e  fi  ri- 
duffe  a  fegno  di  poterli  {tritolare. 

8.  Ma  bollito  un  altro  pezzo  del  calcolo  A  in 
nn  r  nno  fatto  colle  medefime  ceneri  clave  Hate ,  e 
della  della  forza  ,  che  la  precedente  maeftra  ,  ri- 
mafe  duro,  qual’ era  prima. 

9«  Qr  la  fola  differenza  ,  che  paffa  tra  la  fem- 
plice  lifciva  delle  ceneri  claveliate  ,  e  quella  ,  che 
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bollita  con  olio,  o  con  graffo,  o  con  amenduein- 
fieme  quelle  foftanze  ,  forma  il  fapone  ,  è  che  nel 
fare  quella  feconda  iifciva  ,  colle  ceneri  clavellate 
fi  unìfce  la  calcina  viva,  e  dopo  fiate  qualche  tem¬ 
po  infierire  ,  quando  cominciano  a  fcrepolarfi  ,  vi 
fi  verfa  deli’  acqua  .  Onde  mifchiafi  per  tal  mezzo 
intimamente  infìeme  1  fall  lilLì viali  delle  ceneri  cla¬ 
vellate  ,  e  le  ignite  particelle  deila  calcina  ,  fanno 
poi  quel  forte  liquore  ,  chiamato  maeflra  ,  che  è 
così  ecceffivamente  corrotìvo  e  cauftico  ,  che  non 
foio  iflantaneamente  diflrugge  ogni  foflanza  anima¬ 
le  ,  che  vi  fi  a  dentro  gettata  ,  mentre  che  bolle  , 
ma  eziandio  l5  ottone  ,  il  rame  ,  ed  il  ferro  corro¬ 
de  .  Quella  corrofiva  virtù  è  grandemente  attutita, 
e  moderata  dall’  olio  ,  con  cui  la  fuddetta  iifciva 
nei  fare  il  fapone  fi  mifchia  ,  e  confonde. 

io.  La  virtù  dunque,  e  l’efficacia  del  fapone  in 
quello  medicamento  dipende  da  una  certa  energìa, 
che  dalle  ignite  particelle  della  calcina  comunicata 
a’  faii  liffì viali  delie  ceneri  clavellate  ,  ne  acquifta- 
tio  effi  la  facoltà  di  penetrare,  ed  intimamente  mi- 
fchiarfi  cogli  olj  ,  che  fono  il  glutine  principale 
de’ corpi  folidi,  ed  in  tal  guifa  gli  fciolgono.  Que¬ 
llo,  io  credo  probabilmente  ,  che  avvenga  dal  co* 
muniearfi  agli  acuti  corpicelii  del  fale  una  cerra/o 
{avita  ,  o  diciamo  direzione  ,  che  riefce  atta  a  fe¬ 
rire  :  conforme  fi  fuppone  dei  calore  del  fuoco  nel¬ 
la  formazione  degli  fpiriti  acidi  i  più  corrofivi,*  o 
o  conforme  la  calamita  accollata  alla  limatura  di 
ferro,  fe  la  difpone  intorno  in  tante  rozze  pìrami- 
dette  colie  punte  tutte  fottili  e  dirette,  come  feto- 
le  di  porco.  Una^fimile  polarità,  vediamo,  che  il 
freddo  ecceffivo  conferire  alle  filile  della  rugiada, 
facendole  configurare  in  tante  acuminate  e  taglien¬ 
ti  lancette  ,  che  formano  la  brina  ,  e  che  quanto 
più  intenfo  è  il  gielo  ,  più  lunghe  fono*  e  piùgrof- 
fe  ,  purché  nell’  aria  vi  fia  umido  ballante  a  fom- 
miniflrar  loro  materia  da  poterti  ingroffare  .  Che 
fe  la  brina  fu  1’  erba  mangiata  dagli  animali  non 
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folle  dai  calore  immediatamente  difciolta  ,  potreb¬ 
be  per  le  fue  acute  punte  elfer  loro  un  veleno  fa¬ 
tale  ,  quanto  i’  arfenico  ftelfo . 

ii.  Molto  tempo  è  ,  che  io  dubito  che  là  for¬ 
za  5  con  cui  f  acqua  fi  dilata  nei  congelarfi  ,  non 
fìa  già  ,  come  generalmente  fi  crede,  cagionata  per 
interponimento  di  particelle  nitrofe  ,  ma  piuttoflo 
per  T  energìa  del  freddo  ,  che  obbliga  le  particelle 
dell’  acqua  a  combinarli  diverfamente  ,  ed  a  pren¬ 
dere  un’  altra  difpofizione ,  che  maggiore  fpazio  ri¬ 
chiede  di  quando  ella  era  liquida:  e  ficcome  le  ro¬ 
tonde  ftille  della  rugiada  fi  cambiano  in  piccole 
acuminate  lancette  ,  così  le  acquofe  particelle  at¬ 
tuate  dal  freddo  formano  una  vaga  orditura  dilun¬ 
ghi  fili  criftallini ,  che  infieme  s’ intrecciano ,  con¬ 
forme  fi  può  olfervare  guardando  nella  fuperficie 
deli5  acqua  ,  quando  comincia  a  rappigliarli  in  gie¬ 
lo.  Che  i  fall  nitrofi  neceffarj  non  fieno  alla  for¬ 
mazione  dei  ghiaccio  ,  chiaramente  apparifce  da 
quello,  che  in  una  bomba,  dove  quelli  fali  pene¬ 
trar  non  polfono  ,  congelandoli  1*  acqua  alla  grof- 
fezza  di  non  più  che  3  quarti  di  poli. ,  ia  fece  cre¬ 
pare  .  Veggafi  1’  Appendice  alla  Stat.  de’ Veget.  §. 
27.  Probabile  motivo  di  credere  ,  che  i  fali  nitro!! 
non  entrino  negli  agghiacciamenti,  è  ancora  la  gra¬ 
vità  fpecifica  del  gielo  minore  di  quella  dell’acqua; 
perchè  elfendo  il  nitro  fpecialmente  più  grave  deli’ 
acqua  ,  fe  a  lei  mifchiato  folle  ,  quando  è  legata 
in  gielo ,  non  le  permetterebbe  lo  Ilare  a  galla  fo- 
pra  i’  altra  acqua  ,  ma  la  farebbe  toflo  cadere  a 
fondo  .  E  feegli  è  vero  ,  che  il  nitro  nel  lavoro 
della  congelazione  veruna  parte  non  v’abbia,  gran 
forza  farà  certamente  quella  che  tal  polarità  co¬ 
munica  alle  particelle  dell’acqua,  giacché  con  tan¬ 
to  impeto  fi  dilata  nel  congelarli,  che  è  capace  di 
rompere  i  più  fodi  e  più  forti  vali  ,  ove  le  av¬ 
venga  di  ftar  rillretta ,  come  farebbe  un  cannone, 
o  una  bomba  .  Nè  quello  ci  reca  llupore ,  fe  con¬ 
fidammo  5  che  molti  altri  prcdigiofi  effetti  produ¬ 
ce 
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ce  in  Natura  la  forza  d’  attrazione ,  che  anima ,  e 
muove  le  più  minute  particelle  della  materia.  Co¬ 
sì  per  efempio  ne’  duri  macigni  fe  nella  dovuta 
maniera  s’  intagliano  de’  buchi  ,  e  bagnandogli  vi 
fi  ficcano  dentro  tronchi  già  fecchi  di  legno,  im¬ 
bevono  quelli  così  veementemente  F  umido ,  che  fi 
rigonfiano  con  una  forza  badante  a  fendergli  ,  ed 
a  farne  fchiantare  delle  groffe  pietre  da  mulino» 
E  conforme  così  forte  è  F  attrazione  delle  parti- 
celle  dell’  umido  ;  così  ai  contrario  quando  un  cer¬ 
to  grado  di  calore  ricevono  ,  molto  grande  è  an¬ 
cora  la  loro  forza  di  efpanfione  ,  e  molto  fuperio- 
re  a  quella  della  polvere  da  fchioppo  ,  quando  fi 
accende . 

12.  E  chi  fa,  che  la  forma  irregolare  dì  alcune 
pietre  nella  vefcica  non  fia  anche  effa  ad  una  fpe- 
cie  di  polarità  almeno  in  parte  dovuta  ?  La  qual 
proprietà  nella  materia ,  è  probabile ,  che  alia  for¬ 
mazione  di  molti  corpi  naturali  influifca  non  poco, 

IL 


13.  T?  Sperimentai  ancora  l’effetto  ,  che  produce 
g  j  ne’  calcoli  la  maeftra  tenuta  al  digeflivo 
calore  del  letame  ;  ed  un  pezzo  di  quello  chiama¬ 
to  A,  trovai,  che  nel  breve  fpazio  di  quattro  ore 
così  perfettamente  fi  fciolfe,  che  la  maeftra  ne  ven¬ 
ne  bianca  e  torbida ,  come  un  latte .  L’  ifteffo  pe¬ 
rò  non  accade  ad  un  altro  pezzo  del  calcolo  B  , 
non  effendovifi  dopo  fette  giorni  difciolto ,  ma  fo- 
lamente  renduto  tenero ,  e  facile  a  ridurli  in  pezzi, 

14.  In  quella  maniera  troviamo,  che  la  maeftra 
fupera  di  valore  tutti  i  diffolventi ,  che  finora  co- 
nofciamo  de’  calcoli  ,  a  riferba  del  falò  fpirito  di 
nitro,  e  che  quanto  più  calda  fi  adopra,  tanto  più 
follecìto  fe  n’  efperimenta  F  effetto  ,  avendo  io  of¬ 
fe  rvato  più  pezzi  dei  medefimo  calcolo  A  ,  fepa- 
ratamente  impiegare  a  difcioglierfi  mezzora  nella 
maeftra  bollente  ,  in  quella  rifcaldata  dal  letame 
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quattro  ore ,  colla  medefima  fpecie  di  calore ,  ma 
più  lento,  otto  ore  /  e  nelig  maeftra  fredda  gli  ho 
veduto  indugiare  per  infino  a  tre  giorni. 

15.  Si  offerva  ancora  in  quella  efperienza  ,  che 
Io  fletto  meftruo  le  pietre  di  diverfa  ftruttura  in 
diverfe  guife  difcioglie,  riducendone  alcune  in  mi¬ 
nuzzoli  ,  altre  disfacendone  coi  rammollirle  ;  on¬ 
de  effendofene  vedute  in  ambedue  quelli  modi  vo¬ 
tate  dagl5  infermi  della  Stefens  ,  egli  è  quello  un 
argomento  affai  probabile  in  favore  de’  fuoi  medi¬ 
camenti.  E  forfè  avverrà  che  in  appreso  am  mae¬ 
ftra  ti  dalla  fperienza  impareremo  ad  indovinare  la 
natura  delle  pietre  racchiufe  nella  vefcica ,  parago- 
nando  la  materia,  che  per  mezzo  dei  medicamen¬ 
to  fi  vota  ,  colie  varie  filiazioni  di  diverfi  calcoli 
dalla  maeftra  operate  fuori  della  vefcica. 

16'.  Lo  fcioglimento  de’calcoli  e  nel  corpo,  e  fuo¬ 
ri  ,  credo  probabilmente  ,  che  avvenga  per  elfer 
eglino  privati  dell’  olio  animale  ,  che  è  il  glutine 
principale  ,  per  cui  le  loro  parti  fi  mantengono 
unite  ;  nella  ftefiTa  maniera  che  i  panniiini  s’ im¬ 
biancano  ,  eftraendofi  da  loro  1’  olio  vegetabile  ;  e 
conforme  imbiancandcfi  i  panni  ,  vanno  Tempre 
qualche  poco  a  indebolirli  ,  cosi  all’incontro  fcio- 
giiendofi  il  calcolo  ,  ordinariamente  diviene  bian¬ 
co  .  E  la  fola  differenza  ,  che  vi  fi  può  notare ,  è 
che  1’  olio  vegetabile  cede  al  fale  alcalino  fitto  del¬ 
le  ceneri  clavellate  ,  laddove  per  eftrar  F  animale 
ei  vuole  unita  la  forza  delia  calcina. 

III. 

17.  *VT  Oto  è  già  ,  che  gli  Ammalati  della  Si- 
_L^  gnora  Stefens  hanno  nella  lor  cura  per 
molto  fpazio  di  tempo  votato  certa  materia  ,  che 
fembrava  di  calcolo  disfatto  ,  e  che  per  la  gran 
quantità  han  molti  fortemente  fofpettato  ,  che  ve¬ 
rnile  dalia  calcina  del  medicamento  .  Or  noi  ,  per 
chiarirci  di  quello  fatto3  penfaimno  coi  Dott.Har- 
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tìey  di  mettere  feparatamente  in  alcune  plppe  nuo¬ 
re  da  tabacco  alcuni  pezzi,  di  vero  calcolo  ,  altre 
fchegge  ,  e  frantumi  vota^  da  uno  de’  Calcolati 
della  Signora  Stefens ,  e  certa  materia  bianchiccia, 
che  un  altro  di  loro  fcaricaW  in  gran  copia  ,  e 
che  dai  redimento  della  fua  orina  raccolta,  enfia¬ 
ta  fatta  a  perfetta  confidenza  feccare .  Così  fi  fece, 
ed  arroventate  le  plppe  dopo  mezz’  ora  la  materia, 
fu  dì  cui  cadeva  il  fofpetto  ,  da  undici  grani  che 
era  ,  fi  riduffe  a  fette ,  i  quali  polliamo  con  ragio¬ 
ne  fupporre ,  che  fodero  la  calcina  del  medicamen¬ 
to  ,  giacché  fappiamo  ,  che  la  calcina  nel  fuoco 
non  è  volatile.  Ma  del  vero  calcolo,  e  degli  altri 
foprammentovati  rottami  pochifiìmo ,  e  quafi  nien¬ 
te  dopo  si  lungo  bruciare  ne  fu  nelle  plppe  trova¬ 
to  ;  il  che  fi  accorda  colla  proprietà  già  nota  de* 
veri  calcoli  .  In  quella  maniera  dunque  pofiìamo 
didinguere  fe  la  robba  ,  che  fan  votare  quedì  me¬ 
dicamenti ,  venga  veramente  dal  calcolo,  che  fidi- 
fcioglie  ,  o  dalla  calcina  ,  che  nella  loro  compoli- 
ziooe  fi  mi  tenia. 

1 3.  Per  lapere  ali’ ingrofib  quanta  calcina  col  fa- 
le  liffiviale  delle  ceneri  cìavellate  in  fare  la  mae- 
dra  s’ incorpori,  provai  le  feguenti  fperienze;  cioè 
a  dire  prefi  alla  prima  z  once  9  dr,  e  12  gr.  di 
maedra  forte  ,  ed  avendola  lafciata  fvaporar  tutta 
fino  all’ultima  dilla,  pefai  quel  Tale,  che  redò  ari¬ 
do  nel  fondo  dei  vafo,  e  che  è  appunto  la  pietra 
infernale,  o  il  caudico  ordinario  de’Cerufici  ;  e  lo 
ritrovai  di  399  grani ,  ovvero  mezza  oncia  e  99 
gr. ,  eguali  alla  7-7  parte  della  maedra  .  E  da  2 
altre  once  9  dr.  e  12  gr.  da  un  altro  Saponajo 
compratane  ricavai  fidamente  quafi  320  grani  di 
file,  che  vuol  dire  un  quinto  meno  del  preceden¬ 
te  .  Ma  fvaporata  altrettanta  maedra  ,  che  proc- 
curò  il  Dottor  Hartlev  di  quella  mezzanamente 
forte  ,  che  ordinariamente  fi  adopera  per  fare  il 
fapone  ,  lafciò  di  Tale  la  fua  —-T  parte  .  La  gra¬ 
vità  fpecifica  di  queda  maedra  alla  gravità  deli’ 
Caie .  E  acqua 
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acqua  comune  aveva  in  circa  ia  ragione  di  7  3  6t 
Or  fopra  quefto  ultimo  Tale  io  verfai  deir  acqua 
calda  ,  e  fattone  .ranno ,  lo  feltrai  per  una  carta  , 
fulla  quale  mi  rimafero  undici  grani  di  fecca  ed 
ìnfipida  calcina  ,  che  tenuta  per  qualche  poco  di 
tempo  efpofta  ali’  aria  non  concepiva  umido  ;  le¬ 
gno  che  più  non  conteneva  del  fale  liffiviale,  ma 
che  tutto  era  trafportato  dalla  due  volte  replicata 
acqua  calda  .  Quella  calcina  era  la  16.  parte  del 
Aiddetto  fale  dopo  la  Vaporazione  rimallo. 

19.  La  maellra  così  feltrata  la  poli  di  nuovo  al 
fuoco  a  Vaporare  ;  e  quando  fu  perfettamente  dif- 
feccata  ,  ritrovai  nel  vafo  307  grani  di  fale  ,  che 
dal  primo  Cedimento  mancano  di  1 1  grani  ,  o  fia 
della  fua  28ma  parte  .  In  quefto  fale  verfai  acqua  cal¬ 
da  ;  e  colando  poi  1’  acqua  per  carta  n*  ebbi  7  gra¬ 
ni  di  calcina  infipida  ,  che  ragguagliata  col  pefo 
del  fale  ,  ne  fa  quali  la  44™  parte . 

20.  Replicai  per  la  terza  volta  la  fteifa  opera¬ 
zione  ;  ed  il  fale  ,  che  ebbi  dallo  Vaporamelo  , 
però  23 6  grani,  che  vale  a  dire  yt  grani,  o  la  --- 
parte  meno  della  quantità  precedentemente  cavata¬ 
ne  .  Fatto  di  quello  fale  nuovamente  il  ranno  ,  e 
colato ,  lafciò  fulla  carta  due  foli  grani  di  pofatu- 
ra  ,  che  alla  n8‘«a  parte  del  fale  fi  eguagliano.  On¬ 
de  polliamo  alferire  di  averlo  adelfo  perfettamente 
fpogliato  della  fua  calcina  ;  poiché  fe  delle  llelfe 
ceneri  ciavellate  della  maellra  fi  fa  femplice  ranno, 
fenza  che  ci  entri  calcina ,  lafcerà  parimente,  quan¬ 
do  Vapora ,  quella  tenue  pofatura ,  che  la  maellra 
lafcia  collantemente,  per  quante  volte  fi  rinnovi  , 
e  fi  feltri  ;  e  che  fara  poco  più’,  o  poco  meno,  fe¬ 
condo  il  grado  di  calore  ,  che  nella  Vaporazione 
verrà  applicato. 

•ai.  La  maellra  così  fpogliata  della  fua  calcina 
perde  ancora  la  virtù  di  fciogliere  il  calcolo,  con¬ 
forme  ho  fperimentato  facendone  fino  all’  ultima 
filila  Vaporar  certa  della  più  potente  ,  che  di  fo¬ 
pra  fi  è  mentovata,  e  poi  colando  i’  acqua  calda, 
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che  di  nuovo  io  rifondeva  nel  vafo  ,  badando  di 
non  nfondervene  più  di  quella  ,  che  n’  era  fvapo- 
rata  ,  acciò  il  ranno  ventile  Tempre  della  me cl di¬ 
ma  forza  ,  la  quale  per  maggior  cautela  io  nnfu- 
rava  ancora  accuratamente  per  mezzo  d’  un  idro¬ 
metro.  Quindi  dopo  la  prima  operazione  (ebbene 
perduto  avelie  qualche  parte  della  fua  calcina ,  val¬ 
le  non  pertanto  a  difci orre  certi  pezzuoli  di  cal¬ 
colo  ,  che  io  dentro  v1  mfuiì  ;  e  ferbò  quello  va¬ 
lore  anche  dopo  la  feconda  oparazione ,  che  mag¬ 
gior  copia  di  calcina  gli  toìfe  /  ma  alla  terza  poi9 
quando  ne  fu  interamente  privato  ,  maggior  forza 
diffolvente.  non  gli  redo  di  quella,  che  ha  il  ran¬ 
no  delle  femplici  ceneri  davellate/  perchè  tuffato¬ 
vi  dentro  un  pezzo  del  calcolo  A  ,  non  potei  ot¬ 
tenerne  lo  fcioglimento  nè  con  tenerlo  al  caler  di¬ 
gerivo  ,  nè  con  farvelo  bollire  per  lo  fpazio  di 
mezzora  continua  ;  ma  dopo  diverfi  giorni  ,  che 
ve  lo  lafciai  infufo,  io  ritrovai  appena  un  pò  ram¬ 
mollito  nella  fuperficie  . 

22.  Vediamo  dunque  ,  che  quella  maeftra  forte 
ferba  la  fua  virtù  folutiva  fino  alla  terza  Vapora¬ 
zione  ;  laddove  quell’  altra  più  (iacea  ,  è  probabi¬ 
le  ,  che  alla  feconda  F  aveva  g?à  perduta  ;  perchè 
nella  terza  non  depofe,  che  due  foli  grani  di  cal¬ 
cina,  vale  a  dire  non  più  di  quella  ,  che  ritrova¬ 
li  nel  ranno  delle  femplici  ceneri  claveiìate  ,  che 
non  ha  potenza  alcuna  di  feiogiiere  .  In  quella 
operazione  è  da  notarli  ancora,  che  la  maeflra  di¬ 
viene  men  piccante,  e  più  dolce  ad  staggiarli. 

23.  Volendo  chiarirmi  fe  la  perdita,  che  la  mae¬ 
flra  fa  della  fua  forza  di  feiogiiere  ,  dipendere  da 
qualche  virtù ,  che  efalarne  potrebbe ,  mentre  che 
bolle  ;  ne  dillillai  una  certa  quantità  ,  e  nel  reci¬ 
piente  ritrovai  un’  acqua  pura  ,  infipida,  e  di  niun 
vigore  in  difeiorre  .  Onde  fe  la  maeftra  dopo  due 
o  tre  volte  Vaporata  ,  e  feltrata  ,  inetta  fi  rende 
a  feiogiiere  i  calcoli  ,  quello  certamente  non  av¬ 
viene  per  efaiazione  di  particelle  a  che  a  lei  con- 
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ferita  avellerò  tal  facoltà  .  Nè  fi  può  dire  ,  che 
totalmente  avvenga  per  mancanza  della  calcina  ; 
perchè  avendo  fatto  tre  volte  fvaporare  a  fecchez- 
za  certa  maeftra ,  fenza  giammai  feltrarla  ,  vale  a 
dire  fenza  fepararne  la  calcina  ,  offeryai  che  ciò 
non  oftante  molto  le  mancava  della  fua  cauftica 
e  pungente  qualità  ,  e  che  più  atta  non  era  a  di- 
fcioglier  calcoli  .  Onde  io  fon  di  parere  che  ,  di¬ 
pendendo  quefta  proprietà  dal  fito  ,  e  dalla  com¬ 
binazione  delle  ignite  particelle  della  calcina  co* 
fali  liffiviali  ,  come  quefti  mutano  di  politura  ,  e 
perdono  la  loro  polarità ,  cosi  ella  fvanifce:  e  que¬ 
lla  mutazione  è  da  credere  ,  che  accada  non  tan¬ 
to  per  l’ acqua  ,  che  fvapora ,  quanto  per  la  nuo¬ 
va  ,  che  vi  s’  infonde  giacché  quel  fale  ,  che  ri¬ 
mane  fecco  ai  fondo  del  vafo  ,  fi  vede  che  è  uno 
de’cauftici  più  potenti, 

24.  In  un'  oncia  e  96  gr.  di  maeftra  tane’  olio 
di  vitriuoio  a  goccia  a  goccia  verfai  ,  che  effen- 
done  fazia ,  fi  fedo  quell’  effervefcenza  ,  che  fi  era 
in  prima  fvegliata  ;  e  le  particelle  della  calcina  fu¬ 
rono  per  quefta  cagione  precipitate  al  fondo  del 
vafo ,  il  quale  effendo  flato  prima  più  volte  lava¬ 
to  bene  ,  ed  afciugato  ,  vi  fi  trovarono  20  grani 
di  fale  criftallizzato,  raffomigliante  affai  al  fai  mi¬ 
rabile  di  Glaubero  .  Nella  maeftra  così  fpogliata 
della  fua  calcina  ,  e  divenuta  un  fai  neutro  polì 
un  pezzo  del  calcolo  A  ,  che  non  potè  effervi 
fciolto  nè  al  calor  digeftivo  ,  nè  con  quello  deli* 
acqua  bollente. 

25.  Sfumata  la  maeftra  a  fecchezza  in  un  fiafco 
di  Firenze  a  fuoco  di  arena  ,  vedendo  che  il  fale 
rimafto  al  fondo  tirava  molto  al  verde,  fofpettaì, 
che  quello  veniffe  dai  verderame  de’  vafi  ,  in  cui 
foffe  fiata  preparata  :  ma  domandatone  un  Sapona¬ 
io,  feppi  che  fi  prepara  in  tinelli  bene  impeciati, 
e  non  già  in  vafi  di  rame  .  Il  fale  però  di  quelle 
fleffe  ceneri  cJaveiiate  ,  di  cui  fi  fa  la  maeftra  , 
aon  viene  verde  ,  quantunque  per  eftrarlo  vi  fi 
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adopera  un  egual  grado  di  caldo  ,  li  D,  Boerhaa- 
ve  dice  che  in  Mofcovia ,  onde  moke  a  noi  ven¬ 
gono  delle  ceneri  clavellate  ,  le  fanno  bollire  in 
vali  di  rame,  e  fe  qualche  verdejame  ne  contrag¬ 
gono  ,  la  calcina  ,  che  vi  fi  aggiugne  per  far  la 
maeftra  ,  polla  render  loro  il  colore  meglio  ,  che 
i  Tali  non  1’  accrefcono  nella  tinta  .  Si  olferva  da* 
Chimici  ,  che  quella  fpecie  di  Tale  alcalino  filfo 
bruciandoli  cambia  fuccelfivamente  il  color  cene¬ 
riccio  in  bianco  ,  turchino  ,  verde  ,  bruno  ,  e 
rolfagno . 

2 6.  Da  quelle  fperienze  fi  raccoglie  ,  che  la 
maelìra  è  impregnata  di  calcina ,  quantunque  a  ve¬ 
derla  apparifca  chiara  ,  come  1*  acqua  .*  fi  ricava 
ancora  ,  che  quella  calcina  unita  con  quella  delle 
fcorze  di  uova  ,  che  nel  medicamento  fi  prende  , 
bada  gran  parte  a  fomminiflrare  di  quella  materia 
liquida ,  che  infieme  con  fabbia ,  renella  >  e  fcheg- 
ge  e  pezzuoli  di  pietra  difclolta ,  fi  è  detto  fopra  8 
che  da’  caicolofi  fi  vota . 

27.  Il  Signor  Gecffroy,  eccellente  Chimico,  in 
una  fua  memoria  inviata  al  Dottor  Hartley  offer- 
va  ,  che  le  ceneri  clavellate  fatte  di  piante  ed  al¬ 
beri  lontani  dal  mare  molto  più  corrofive  riefcono 
di  quelle ,  che  fi  cavano  dalle  alighe  ,  in  cui  fem- 
pre  qualche  mefcolanza  ritrovali  di  fai  marino.  E 
di  quelle  ultime,  die’  egli,  che  fi  fabbrica  il  fapon 
d’  Alicante  ,  cioè  a  dire  mifchiando  fale  di  ceneri 
di  Kalì ,  o  di  Levante ,  olio  d’  olive ,  ed  acqua  in 
tal  proporzione ,  che  230  lib.  4  onc. ,  e  8  drarxw 
di  fapone  contengano  64  lib.  dì  fai  di  Kalì  ,  147 
lib.  2  onc.  e  4  dram.  di  olio  ,  ed  il  rollante  fia 
d’umido  rimaftovi  dall’acqua  .  Gettando  un  acido 
vitriolico  in  r  onc.  9  dr.  ,  e  12  gr.  di  decotto 
fatto  con  quello  fapone  ,  narra  quello  Chimico  di 
avere  ottenuto  un’oncia  ,  3  dramme  ,  e  44  grani 
d’  olio  d’  olive  ;  il  che  fi  accorda  coll’  efperienza 
fatta  dal  Dottor  Hartley  per  lo  ftelfo  propofito. 

280  Tra  alcune  di  quelle  fperienze  9  e  gli  effetti 
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de’ medicamenti  ,  che  adopra  la  Stefens  ,  può  que¬ 
lla  analogia  notarli  ,  che  ficcome  la  maeftra  dopo 
fpogliata  in  buona  parte  di  fua  calcina  ,  e  mutata 
anche  alquanto  nell’ interna  teffuura  (  §.  i8,  19, 
20  )  delle  fue  minime  parti  ,  (erba  tuttavia  una 
virtù  di  fciogliere ,  che  non  ha  il  ranno  delle  (em¬ 
piici  ceneri  claveilate  ;  così  quelli  medicamenti 
dalle  cure  felicemente  riufcite,  vediamo  che  riten¬ 
gono  la  loro  efficacia  ,  non  oflante  che  nel  far 
pa  (faggio  pel  corpo  f  intima  unione  della  calcina, 
c  del  Saie  alcalino  fi  vada  in  parte  a  fcomporre . 

29.  Se  dunque  e  per  la  maeflra ,  e  per  le  polve¬ 
ri  tanta  quantità  di  calcina  queftì  medicamenti  con¬ 
tengono  ;  perchè  i  Calcoìofi  (  potrebbe  alcuno  do¬ 
mandare  )  per  tutto  il  tempo  della  lor  cura  Tem¬ 
pre  non  votano  di  quella  materia ,  che  dalla  calci¬ 
ca,  fi  diffe  ,  che  in  buona  parte  veniva  ?  Intorno 
a  quello  fi  può  credere  probabilmente  ,  che  allora 
quella  materia  fenf bìlmente  apparifca  ,  quando 
qu .alche  porzione  fi  fcioglie  di  calcolo  ,  la  quale 
accoppiandoli  colla  calcina  della  maeftra  ,  e  delle 
fcorze  d*  uova,  carica  troppo  1*  orina,  e  le  fa  per¬ 
dere  la  ftia  trasparenza  :  e  che  al  contrario  quan¬ 
do  colf  orina  niente  fi  accompagni  di  pietra  disfat¬ 
ta  ,  nè  di  renella  ,  nè  di  rcuci lagine  fiaccata  da’ 
condotti  orinarj ,  non  badi  la  fola  calcina  del  me¬ 
dicamento  ,  nè  della  fieffa  maeftra  a  renderla  vifi- 
bs! mente  torbida  ;  ma  che  foltanto  deponga  un 
picciolo  redimento.  Ed  in  fatti  fpeffe  volte  1’  ori¬ 
na  ,  che  recentemente  Scaricata  apparifce  chiara  e 
limpida,  e  tal  fi  mantiene  ,  mentre  dura  ad  effer 
calda ,  raffreddandoli  poi  ,  fi  vede  efter  carica  di 
materia  fecciofa  ;  poiché  diviene  torbida  ,  e  confi- 
derabil  quantità  depone  di  fedimento  :  il  che  è  no¬ 
to  che  accade  eziandìo  a  molti  altri  liquori  .  Ma 
non  fapendo  noi  ancora  con  precifione  ,  in  qual 
cali  durante  Tufi)  di  quefti  medicamenti  chiara,  o 
torbida  apparifca  1’  orina  ,  b  fogna  attendere  a  co- 
nofcerne  dalle  future  fperienze  te  vera  cagione. 

IV. 
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IV. 


30.  "TNlce  il  Signòr  Geoffroy  nella  fopralodata 
JL#  Memoria  ,  che  avendo  egli  fatto  anali® 
di  1  onc.  9  dr.  e  12.  gr.  di  fapon  d’  Alicante  * 
che  è  il  principal  ingrediente  di  quefto  rimedio  , 
ci  ritrovò  tre  dramme,  e  12  grani  di  Tale  iìffi via¬ 
le  ;  la  quale  fperienza  corrifponde  ad  un  di  predo 
con  quella  fatta  dal  Signor  Hartley  al  medefimo 
oggetto  .  Sicché  prendendoli  tra  un  giorno  tre 
mezze  piote  di  decotto,  che  un’oncia,  6  dramme* 
e  25  gr.  di  fapone  contengono ,  fi  vengono  a  pren¬ 
dere  circa  2  dramme  ,  e  44  gr.  ovvero  164  grani 
di  Tale  iiftìviale. 

31.  Ora  effendofi  nel  §.  18  in  2  once,  9.  dr.  e 
12.  gr.  o  fieno  1752  grani  della  più  forte  maeftra 
ritrovati  399  grani  di  Tale  lifiìviale ,  per  fapere  con 
quanta  maeftra  fe  ne  abbiano  2  dramme  ,  e  44 
gr.  ,  facciamo  ,  come  399  :  1752  così  164  a  720 
grani,  che  equivalgono  a  un’oncia  ,  e  due  dram¬ 
me.  Volendo  poi  determinare  di  quante  gocce  una 
data  quantità  di  maeftra  compongali  ,  icelfi  tre 
bocce  capaci  ognuna  di  due  once  di  quefto  liqui¬ 
do,  ma  con  gli  orli  di  diverfa  grofìfezza  ;  avendo 
una  il  fuo,  quanto  uno  fcelimo  (a)  ,  i’  altra  due 
volte  più  groffo ,  e  la  terza  di  una  mifura  mezza¬ 
na  tra  quelle  due  .  Verfate  da  quefta  ultima  150 
gocce  di  maeftra ,  pelavano  60  grani ,  e  60  gr.  pe¬ 
larono  ancora  194  gocce  della  boccia  più  fotti  le  ; 
ma  116  gocce  di  quella ,  eh’ era  più  materiale  nell* 
orlo  ,  avanzarono  quefto  pefo  di  molto  /  effendo 
Tempre  le  gocce  di  un  liquore  più  grolle  ,  o  più 
picciole ,  fecondo  la  groffezza  ,  o  fottigliezza  del 
corpo,  onde  fpiccanfi  ;  circoftanza  ,  a  cui  fi  do¬ 
vrebbe  por  mente  ,  quando  poche  fole  gocce  fon 
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prefcntte  per  dofe  di  qualche  violento  rimedio. 

32.  Se  dunque  150  di  quelle  gocce  mezzane?;,  di 
cui  farò  ufo  nelle  feguenti  efperienze  ,  pelano  60 
gr.  ,  fe  fi  fa  ,  come  60:  150  così  720  al  quarto  * 
il  quarto  ,  eh’  è  1800.  ,  m’  indicherà  il  numerò 
delle  gocce  ,  che  in  720  grani  di  maeftra  conten- 
gonfi  .  Onde  chi  ne’  medicamenti  della  Signora 
Stefens  piglia  ogni  giorno  un’oncia  ,  5  dr.  ,  e  3 r 
gr.  di  fapone,  viene  ad  ingojare  il  Tale  alcalino  di 
1800  gocce  di  maeftra  .  Il  Sig.  Sharp  Certifico 
fciolfe  ad  un  carbonajo,  chiamato  Appletton  ,  una 
gran  pietra  nella  vefcica  con  dargli  ogni  giorno 
un’oncia,  8  dr.  e  15  gr.  di  fapone,*  il  perchè  ef- 
fendo  quella  dofe  la  nona  parte  maggiore  di  queir 
altra  mentovata  di  fopra  ,  quello  uomo  veniva  a 
prendere  il  fale  alcalino  di  2000  gocce  di  maeftra 
per  giorno. 

33.  Che  fe  il  computo  voglia  farli  della  maeftra 
più  debole  mentovata  al  §.  18  ,  la  quale  in  2  on¬ 
ce  ,  9  dr.  e  12  gr.  contiene  fola  mente  320  gr.  di 
fale ,  per  averne  allora  2  dramme  e  44  gr. ,  fi  tro¬ 
verà  che  vi  vogliono  897  gr.  di  maeftra  ,  ovvero 
un’oncia  ,  4  dr.  ,  e  57  gr.  •  e  poiché  150  gocce 
di  quella ,  fi  è  fperimentato  ,  che  pefano  60  gra¬ 
ni,  farà  come  do'.*  150  così  897  grana  a  2242 
numero  delle  gocce  ,  che  a  quello  pefo  corrifpon- 
dono  . 

V. 

34.  T^Oichè  nella  maeftra  mi  avvidi  che  gran 
1.  parte  confifteva  dell’  efficacia  del  medica¬ 
mento  ,  penfai  di  dover  con  idonee  fperienze  in¬ 
dagare  quanta  coll’  orina  bifognalfe  mifchiarne  a 
far  che  in  vece  della  fua  cattiva  qualità  di  generar 
le  pietre ,  polfedeffe  quella  di  fciorle .  Ed  a  quello 
oggetto  dalla  pietra  ,  mentovata  di  fopra  col  no¬ 
me  A  ,  tagliai  27  pezzi  ,  pelanti  feparatamente 
da  3  fino  a  14  grani  *  e  gli  pofi  in  tante  bocce 
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capaci  ognuna  di  un;  onc.  9  dram.  e  12  gr.  di  li¬ 
quore  ,  appiccandovi  al  di  fuori  de’ pezzetti  di  per¬ 
gamena  ,  per  diftinguerle  co’  numeri  1  ,  2 ,  3  ,  ec. 
fmo  a  27 .  Indi  in  ciafcuna  di  loro  verfai  7  dram. 
e  18  gr.  d’ orina  fredda ,  e  tante  gocce  dì  maeftra, 
quant’  era  il  numero  legnato  nella  boccia  ,  fino  a 
26  ,  lafciando  quello  del  27  colla  fola  orina  :  e 
quella  operazione  replicai  per  più  giorni ,  cambian¬ 
do  ogni  mattina  T  orina5,  che  era  nelle  bocce  , 
con  quella  recentemente  fcaricata  la  notte  antece¬ 
dente  . 

35.  Per  mantenere  a  quelle  bocce  un  calor  di¬ 
gerivo  collante  ,  che  pareggiale  apprelfo  a  poco 
quel  dell1  orina  nella  vefcica  ,  le  collocai  in  una 
pentola  di  ferro  mezza  piena  di  fabbia  ;  la  quale 
col  fuo  coperchio  fopra  io  teneva  tutto  il  giorno 
fofpefa  ad  un  ordigno  di  ferro  in  cucina  così  a&» 
cofto  al  fuoco ,  che  riceverne  potelfe  il  dovuto  gra¬ 
do  di  caldo,  andandola  di  tempo  in  tempo  a  gira¬ 
re  ,  acciocché  da  per  tutto  egualmente  rifcaldata  fi 
foffe .  La  notte  poi  io  la  lafciava  nel  cammino  ac¬ 
comodata  con  una  lucerna  fotto,con  un  tino,  che 
ftando  col  fondo  rivoltato  al  di  fopra ,  ma  fol leva¬ 
to  un  poco  dal  piano  ,  la  ricopriva,  concedendo 
nel  mede-fimo  tempo  f  ingreffo  ali’  aria  ,  per  la 
quale  vi  era  ancora  un  largo  buco  fatto  nella  par¬ 
te  fuperiore  dei  tino  .  Onde  con  quello  metodo  * 
che  per  tal  forte  di  fperienze  molto  appropiato  mi 
pare,  con  pochiffimo  incomodo,  e  più  poca  fpefa 
veniva  a  confervarfi  ali’ orina  un  grado  di  calore 
ragionevolmente  collante . 

36.  Dopo  eflfere  fiati  quelli  calcoli  per  Tedici 
giorni  continui  in  quella  calda  millura  ,  andando¬ 
gli  a  riconofcere  ,  ritrovai  che  tutti  quelli  delie 
bocce  ,  che  mifchiate  coll’  orina  contenevano  più 
di  quindici  gocce  di  maeftra ,  fi  erano  ad  un  buon 
tratto  fotto  la  fuperficie  e  rammolliti ,  e  refi  bian¬ 
chi.  Di  quelli  dopo  13  altri  giorni  alcuni  perfetta¬ 
mente  fi  fciolfero ,  ed  altri  aon  lardarono  di  fe  , 
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che  una  piccola  parte  la  più  interna,  e  quella  an¬ 
che  dalla  forza  del  liquore  fenduta  tenera . 

37.  Terminato  il  29^0  giorno,  pofi  fopra  una  ta¬ 
voletta  ad  afciugare  gli  altri  Tedici  pezzetti  di  cal¬ 
colo  ,  che  non  li  erano  fciolti  ;  e  dopo  quattro  gior¬ 
ni  efamioandogli  uno  per  uno  nella  bilancia  olfer- 
vai  quei,  che  avevano  fopra  di  fe  ricevuto  una,o 
due  gocce  di  maedra  ,  non  edere  nè  Remati  ,  nè 
crefciuti  nel  pefo;  ma  quello  tenuto  colia  fola  ori¬ 
na  fenza  maeflra  nella  27™  boccia,  da  io  gr.  fi  ri¬ 
trovò  arrivato  a  12,  e  (  ciocché  degno  di  oderva- 
zione  mi  parve  )  tutto  coperto  di  certi  piccoli  e 
lucenti  Tali  criftaliizzati  fimili  al  vetro  di  Mofco- 
via ,  de’  quali  era  piena  in  particolare  la  fua  con¬ 
vella  più  fcabrofa  fuperfìcie ,  che  era  parte  di  quel¬ 
la  delia  grolfa  pietra  A.  Di  quelli  corpicciuoli  di 
faie  fe  ne  vedevano  ancora  alcuni  luccicare  ne’  cal¬ 
coli  della  ia  ,  e  2a  boccia  ,  benché  in  minor 
quantità ,  e  di  figure  più  piccole .  Ne  avevano  al¬ 
tresì  quelli  delle  altre  bocce  ,  ma  affai  più  pochi, 
e  sì  minuti ,  che  appena  fi  potevano  fcorgere  coll* 
ajuto  dd  microfcopio ,  col  quale  fi  vedeva  che  da¬ 
vano  la  maggior  parte  fu!  punto  di  fcioglierfi  ;  e 
guardando  fulla  grolla  pietra  A  ,  da  cui  furono 
tutti  quelli  pezzi  tagliati  ,  ce  ne  odervai  ancora  , 
ma  in  piccolidìma  copia . 

38.  Pefato  il  calcolo  della  3a  boccia,  fi  ritrovò 
Remato  della  fua  feda  parte  ,  vale  a  dire  di  un 
grano  .  Abbiamo  dunque  la  fcddisfazione  di  offer- 
vare,  come  una  sì  piccola  quantità  di  maedra  , 
eguale  quali  alla  400^  parte  d’  un’oncia  d’  orina  , 
abbatta ,  e  didrugga  la  qualità  ,  che  queda  podie- 
de  di  generar  le  pietre  ,  e  le  fbmminidri  ancora 
qualche  poco  d1  energia  a  aifciorle  .  Totalmente 
disfatto  fi  ritrovò  il  calcolo  della  4n  boccia,  il  qua¬ 
le  da  principio  era  più  degli  altri  tenero  ;  ftantec- 
chè  la  pietra  A  non  aveva  da  per  tutto  la  fi: tifa 
durezza,  elfendo  duridìma  vicino  alla  fuperfìcie,  e 
stella  parte  interiore  più  dolce  a  tagliarli  .  Quello 
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della  5 a  boccia  ,  che  era  di  7  gr.  ,  ne  perde  3. 
Quello  delia  6*  da  6  gr.fi  riduffe  a  4.  Nella  7 *,4 
gr.  e  mezzo  fcemarono  di  un  grano  e  -f .  Nella  8a 
12  fcemarono  di  3  e  mezzo.  Nella  9  da  6  grani 
fé  ne  perderono  4.  Nella  io™*  da  13,  2  -y  •  Nella 
lima  2  da  5.  Nella  12^  3  da  12  Nella  i3ma  in  6 
gr.  e  mezzo  ne  mancarono  2.  Nella  14™*  2  -*-  in  8» 
Neila  i5ma4  ~  in  n.  E  nella  ióma  boccia  11114  gr. 
fe  ne  trovarono  4  confumati. 

39.  Quelli  calcoli  afciuttati  divennero  molto  du¬ 
ri,  indurendoti  ancora  molto  quella  eroda  bianca* 
che  in  quefte  infufioni  fi  era  loro  formata  intorno. 
Degno  è  da  offervarfi  che  effendo  tagliati  tutti  in 
forma  di  parallelepipedi ,  quei,  che  un  confiderai! 
danno  riceverono  dalla  forza  del  meftruo ,  con  fu- 
mandofi  i  tagli  e  le  punte  ,  che  più  agevolmente 
erano  dal  liquore  penetrati  ,  perderono  tutti  la  lor 
figura .  Gii  poti  allora  di  nuovo  a  digerire*  e  ben¬ 
ché  nello  dello  liquore  col  calore  medefimo  re d af¬ 
ferò  lo  fpazio  di  altri  13  giorni  ,  poehiffimo  fu 
tuttavia  il  detrimento  ,  che  loro  ne  avvenne  :  del 
che  io  credo  eiferne  data  cagione  la  calcina  della 
maedra ,  la  quale  tramifebiara  neiie  prime  digedio- 
ni  colla  parte  fuperfiriale  del  calcolo  ,  mentre  era 
tenera  ,  e  fui  punto  di  feioglierfì  ,  feccandofi  poi 
gli  veniffe  a  formare  intorno  una  bianca  ,  e  durif- 
lima  eroda ,  che  malamente  poteva  dal  liquore  di¬ 
pelarli  .  Credo  ancora ,  che  con  quel  cambiare  ogni 
mattina  1’  orina  fi  andalfe  qualche  poco  a  rintuzza¬ 
re  la  foluzione  de’  calcoli  ;  perchè  quedi  fubitanel 
padaggi  dal  caldo  al  frefeo  tendono  ad  indurirli  , 
conforme  nel  mio  Trattato  intorno  al  calcolo  alf 
Efper.  IX.  dimodrato  fi  trova. 

40  :  Conforme  non  pochi  di  quedi  calcoli  dopo 
io  giorni  d’infufione  s’ erano  fatti  già  alquanto  te¬ 
neri  ;  cosi  idituite  le  delle  fperienze  con  alcuni 
frantumi ,  e  pezzi  di  calcolo  evacuati  da’  Calcololi 
della  Signora  Stefens ,  e  con  certe  grolfe  pietre  ta¬ 
gliate  ad  altri  ,  che  avevano  i  fuoi  medicamenti 

prefi 
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prefi  per  qualche  fpazio  di  tempo  coniiderabik  , 
mi  riufcì  io  fteffo  effetto ,  poiché  fi  rammollirono 
tutti  affai  bene ,  e  tra  gli  altri  una  gran  pietra  bis¬ 
lunga,  che  evacuata  ultimamente  dal  Signor  Har- 
tley  ,  pelava  umida  17  grani,  ed  afciutta  12  e 
mezzo  .  E  ficcarne  i  fuddetti  primi  calcoli  ,  non 
citarne  la  tanta  acquiftata  mollezza ,  molto  tempo 
fletterò  prima,  che  effettivamente  fciogliendofi,  fi 
ìmpiccioìiffero  a  fegno  di  poter  effere  dall’  orina 
trafportati  ,  fe  nella  vefcica  ritrovati  fi  fodero 
cosi  quelli  ultimi,  che  erano  15  di  numero ,  rice¬ 
vuto  ch’ebbero  certo  grado  di  tenerezza ,  feguìtan- 
do  a  Ilar  per  lungo  tempo  infufi  nel  liquore ,  non 
feguitarono  più  e  più  a  rammollirli  colla  fteffa  pro¬ 
porzione  :  benché  la  loro  fuperficie  foffe  coperta 
tutta  di  una  bianca  teneriffìma  palla  ,  eh’  era  la 
fleffa  loro  foftanza  disfatta  ,  e  che  andava  conti¬ 
nuamente  disfacendoli  ;  il  che  accade  ancora  ado¬ 
perandoli  altri  melimi  .*  onde  pare  che  quella  pa¬ 
lla  fia  d’ impedimento  al  liquore  ,  per  poter  pene¬ 
trare  liberamente  nel  calcolo .  Quando  però  quello 
fuccede  nella  vefcica  ,  e  che  le  contrazioni  della 
medefima  ne  la  faranno  fiaccare,  potrà  forfè  allo¬ 
ra  1’  orina  medicata  operar  meglio  il  fuo  effetto 
fui  nocciolo,  o  vogliam  dire  fulla  parte  non  ifeioi- 
ta  del  calcolo. 

41.  Cambiando  la  mattina  l’orina  nelle  bocce  , 
effervava  io  Tempre  maggior  redimento  in  quelle, 
che  maggior  quantità  contenevano  di  maeftra .  Co¬ 
si  molto  poco  n’  aveva  la  boccia ,  dove  colla  foii- 
ta  quantità  d’ orina  erano  verfate  di  maefira  tre 
fole  gocce  ;  ma  in  quella  ,  che  ne  riceveva  fei 
gocce  ,  appariva  affai  notabile  il  redimento  .  Ve¬ 
duto  quefto  ,  io  polì  in  una  altra  boccia  io  gocce 
di  maeftra  con  7  dr.  ,  e  18  gr.  dr orina,  fenza  im¬ 
mergervi  verun  calcolo  ,  e  vi  offervai  la  fteffa 
qualità  di  materia  bianca  ,  che  come  una  nube  V 
intorbidava .  Onde  fi  può  adeffò  con  evidenza  con- 
chiudere  che  la  smateria  calcinata  3  che  votano  i 

calca* 


SULLO  SCIOGLIMENTO  DE’  CALCOLI.  77 
calcolofi  nel  tempo  della  lor  cura  ,  non  tutta  dal 
calcolo,  che  fi  fcioglie,  e  dalia  polvere  delle  Scor¬ 
ze  d’ uova  ,  ma  dal  fapone  ancora  in  gran  parte 
deriva  . 

VI. 

42.  Ti  A  A  non  oliarne  che  lamaeftra,  e  la  poi» 
IVI  vere  di  fcorze  di  uova  sì  gran  quanti¬ 
tà  contengano  di  materia  calcinata  ;  con  tutto  ciò 
fi  olferva  che  i  calcolofi  della  Signora  Stefens  non 
cominciano  fenfibilmente  a  votarne  ,  fe  non  qual¬ 
che  numero  di  giorni  dopo  aver  cominciato  a  me¬ 
dicarli  .  Quello  io  credo  probabilmente  che  avven¬ 
ga  ,  perchè  elfendo  la  Comma  del  l’angue  ,  e  degli 
altri  umori  ,  che  girano  per  gli  canali  del  noltro 
corpo,  molto  maggiore  di  62  once,  e  4  dr. ,  che 
è  mezzanamente  la  quantità  di  materia  ,  che  ci 
entra ,  e  n’  elee  in  24  ore  ,  bifogna  ,  che  del  Cale 
lilfmale  ,  che  per  via  di  quello  medicamento  ci 
viene  introdotto ,  una  proporzionevol  copia  fi  coti- 
fumi  ad  impregnare  egualmente  gli  umori  ,  prima 
che  dall’  orina  ,  e  da  altri  eferementi  polla  quali 
tanto  trafportarfene  fuori  ,  quanto  fe  ne  prende 
per  giorno  y  il  che  non  può,  fe  non  dopo  alquan¬ 
ti  giorni  accadere,  conformemente  all’  efperieaza  , 
che  l’orina  de’ Calcolofi  avanti  la  terza  o  quarta 
giornata  della  lor  cura  mai  di  quella  materia  bene 
ingombrata  non  vedefi  /  e  che  verfo  il  tempo  me- 
defimo  comincia  loro  a  far  provare  i  dolori ,  e  le. 
pungiture  nella  vefcica .  Io  quello  Hello  penfo  che 
fia  il  motivo,  per  cui  molti  altri  medicamenti  fi 
debbono  più  volte  replicare  ,  a  voler  che  operino 
efficacemente  il  lor  effetto.  La  cagione  poi  ,  per 
cui  le  cofe  {limolanti  molto  fenfibilmente  agifeonp 
nel  collo  della  velcica ,  farà  ,  perchè  F  orina ,  che 
per  gl’  innumerabili  intrigati  vafeliini  de’  reni  fi  va¬ 
glia,  e  che  fi  divide  poi  per  gli  due  canali  chiama¬ 
ti  ureteri ,  va  tutta  unitamente  per  iftretti  meati 
a  trasfondevi  nel  collo  della  vefcica,  dove  elfendo 
più  copialo  il  fuo  corfo  ,  ed  accrescendoli  la  fua 

ener- 
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energia  per  la  forza  e  rapidità  ,  con  cui  è  fpinta , 
fa  un  così  forte  flrofìnare  in  quelle  pareti  ,  che  le 
fpoglia  della  mucilaginqfa  lor  tunica  ;  onde  più  cipo¬ 
lle  rimangono  agrinfulti  delie  aguzze  punte  faline. 

43.  Per  computare  fu  quelle  fperienze  ,  qual 
quantità  di  maeltra  debbafi  nella  vefcica  introdur¬ 
re  ,  acciò  accompagnandoli  coll’  orina ,  atta  la  ren¬ 
da  a  dilciogiiere  il  calcolo  ;  fupponghiamo  che  1* 
orina ,  che  un  uomo  fcarica  in  24  ore ,  fia  di  cir¬ 
ca  3  1  once ,  e  2  dr.  (b) ,  giufla  Fcflervazione  del  Dot¬ 
tor  Keil  rapportata  nella  fua  State  Medica  ;  e  frap¬ 
ponendo  ,  che  altrettanta  in  circa  fia  la  quantità 
del  fluido  ,  di  cui  per  via  di  perfpirazione  ,  e  re- 
fpirazione  nello  ftelfo  tempo  il  nollro  corpo  fi 
fgrava  , .  conforme  in  quelli  paefi  fettentrionaii  ab¬ 
biamo  io  ,  ed  altri  offervatori  ritrovato  coli’  efpe- 
rienza  ,  reflerà  ben  provato  che  tutto  ciò ,  che  al¬ 
la  malfa  de’  noftri  fluidi  mangiando,  o  bevendo  fi 
aggiugne  ,  e  che  dalla  medefima  fi  fepara  ufcendo 
fuori  del  corpo  nello  fpazio  di  24  ore,  eguagli  in¬ 
torno  a  62  once,  e  4  dr. ,  a  far  molto.  É  perchè 
abbiamo  nel  §.  32  ritrovato,  che  un’oncia,  5  dr. 
e  31  gr.  di  fapone  contengono  il  Tale  alcalino  di 
1800  gocce  di  maeflra,  dividendo  1800  per  62,  il 
quoziente  28  farà  il  numero  delle  gocce  di  mae¬ 
flra  ,  del  cui  Tale  7.  dram.  e  18  gr.  d’  orina  s’im¬ 
bevono  nella  vefcica  di  colui,  che  prende  di  fapo¬ 
ne  un’ onc. ,  5  dr, ,  e  31  gr.  per  giorno  ;  fuppofto 
che  il  detto  fale  per  tutte  le  61  onc. ,  e  4  dr, ,  che 
in  forma  fluida ,  o  folida  dal  fuo  corpo  efcono  in 
24  ore  ,  egualmente  fi  fparga  .  Ma  tutti  general¬ 
mente  convengono  ,  che  di  gran  lunga  maggiore 
fia  la  quantità  del  fale  ,  che  feco  ne  trafporta  F 
orina  ,  particolarmente  quando  la  perfona  non  fa 
col  fiio  corpo  tanto  efercizio  ,  che  gli  promuova 
lì  fudore ,  ii  quale  negar  non  fi  può  che  feco  mol¬ 


to 


(b)  Tanto  importano  in  noflra  mi  fura  le  39  once 
fi  trovate  da  Keil  a  pag ,  174, 
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to  Tale  non  porti  ,  avendone  affai  manifefto  ii  fa- 
pore .  Ed  in  fatti  i  medicamenti  delia  Signora  Ste¬ 
fens  molto  più  efficaci  riefcono ,  fe  nel  tempo  dei 
lor  ufo  fi  fa  poco  moto  col  corpo  ;  dai  che  fi  ri¬ 
cava  anche  il  vantaggio  di  potere  con  meno  inco¬ 
modo  ritener  più  lungamente  f  orina  nella  vefci- 
ca  3  acciocché  più  tempo  abbia  di  operare  nei  cal¬ 
colo  .  E  vi  è  molta  probabilità  nel  credere  che  la 
ragione ,  per  cui  ne’  reni  non  fogliono  i  calcoli  sì 
preflo  fcioglierfi  come  nella  vefcica  ,  ila  ,  perchè 
dentro  a  quella  giacciono  quafi  continuamente  nei 
bagno  deli’  orina  ,  a  riferba  di  pochiffimo  tempo 
dopo  di  aver  1’  uomo  orinato  ;  laddove  ne’  reni  il 
cforfo  dell’ orina  febben  continuo,  è  tuttavia  mol¬ 
to  ineguale  ,  cioè  a  dire  copiofo  qualche  .tempo 
dopo  d’  aver  bevuto  ,  e  che  va  poi  Tempre  più  e 
più  fcarfeggisndo,  finché  non  fi  torni  a  bere  •  di 
maniera  che  non  è  credibile ,  che  in  effi  il  calco¬ 
lo  dia  per  tanto  tempo  coperto  d’  orina  ,  come 
nella  vefcica  .  Per  quelle  ragioni  dunque  ,  e  per¬ 
chè  ancora  a’  Calcolofi  ,  che  fi  curano  col  meto¬ 
do  della  Signora  Stefens,  vien  ordinato  di  mante¬ 
nerli  parchi  nel  bere  ,  onde  la  lor  orina  fi  carica 
vieppiù  di  Tali  liffi viali  ,  polliamo  meritamene^ 
conchiudere,  che  affai  più  ricca  di  fale  fia  un’  on¬ 
cia  d’  orina  di  chi  prende  un’  oncia ,  5  dr,  ,  e  31 
gr.  di  fapone  ogni  giorno  ,  che  non  ne  fono  28 
gocce  di  raaeftra  :  di  cui  più  poche  nelle  antece¬ 
denti  fperienze  he  badarono  a  render  f  orina  difi 
folvente  dei  calcolo  ,  lenza  i’  ajuto  delle  polveri  , 
che  unite  al  fapone  fi  danno  dalla  Signora  Stefens, 
le  quali  in  quelle  circodanze  hanno  ancora  una 
gran  forza  di  feiogliere.  E  maggiormente  in  que¬ 
llo  fentimento  ci  conferma  ii  riflettere  ,  che  nel 
§:  38  una  sì  piccola  quantità  di  maedra ,  qual  fon 
tre  gocce  indile  in  7  dr.  e  18  gr.  di  orina  ,  fu 
valevole  non  fidamente  a  fpogliarla  della  fua  qua¬ 
lità  vantaggiofa  alla  formazione  de’ calcoli  ,  ma  a 
fonami  mitrarle  ancora  qualche  grado  di  energia  a 
a  difcioglierlu  44.  11 
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44.  li  Tale  alcalino ,  o  che  fi  voglia  fupporre  che 
nella  vefcica  mifchiandofi  coll’  orina  fi  fpogli  all5 
intutto  ,  o  folamente  in  parte  di  quell5  olio  ,  che 
nella  compofizione  del  fapone  l5  invifchia  ,  Tempre 
farà  nell1  uno  ,  e  nell5  altro  cafo  capace  di  conver¬ 
tirla  in  un  difiolvente  del  calcolo  ;  perchè  varj 
pezzi  di  quello  chiamato  A  fono  flati  dal  decotto 
di  fapone, femplice  ,  e  mifchiato  colle  fcorze  di 
uova  calcinate,  e  dalla  femplice  calcina  di  quelle 
fcorze  cosi  perfettamente  difciolti  ,  come  nella 
maeftra  .  Vegganfi  i  §.  49  ,  50  ,  e  54  di  quello 
Trattato. 

45.  Che  1’  orina  di  coloro  ,  che  di  tai  medica¬ 
menti  fan  ufo  ,  fia  de5  fali  alcalini  della  maeftra 
pienamente  impregnata,  non  è  piti  da  rivocarfi  in 
dubbio,  ricavandoli  ancora  e  dal  vederla  fermenta¬ 
re  cogli  fpiriti  acidi,  il  che  le  altre  orine  non  fan¬ 
no  ,  e  dall5  effetto  efperixnentato  con  quella  del 
Dottor  Hartley,  mentre  quelli  medicamenti  pren¬ 
deva  ,  la  quale  ci  ha  felicemente  difciolti  diverfi 
calcoli .  Il  Sig.  Geoffroy ,  efaminando  nella  fopra- 
lodata  Memoria  con  analifi  chimica  quelle  orine 
medicate ,  ci  ritrovò  una  quantità  confiderabile  del¬ 
lo  ftelfo  fteflìlfimo  fai  fidò  della  maeftra  ;  ed  in¬ 
fondendovi  fopra  dell’olio  di  vitriuolo  gli  venne 
formata  quella  medefima  fpecie  di  fai  neutro  chia¬ 
mato  di  Glaubevó ,  che  nel  verfar  dett5  olio  nella 
maeftra  ,  fi  forma  ;  il  che  è  un5  altra  ben  chiara 
prova  che  i  Tali  alcalini  lifiìviaii  di  quello  liquore 
palfano  copiofamente  nel  fangue  ,  e  quindi  nell5 
orina  di  coloro  ,  che  per  qualche  tempo  lo  pren¬ 
dono. 

Gli  acuti  dolori,  che  dopo  cominciati  quelli  me¬ 
dicamenti  fi  fentono,  fono  anche  elfi  un  argomen¬ 
to  della  gran  quantità  di  Tale  alcalino  ,  di  cui  l5 
orina  s5  impregna  .  Quelli  dolori  vanno  poi  di  gra¬ 
do  in  grado  a  fcemare  ;  conforme  accade  a  quei  , 
che  prendono  1’  ufo  di  nettarli  i  denti  col  fapone 
liquido  ,  che  nel  principio  punge  loro  un  pò  le 

§engi- 
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gengive  ;  ma  poi  affidarti  per  qualche  tempo  non 
ne  ricevono  più  alcuna  fenfazione.  Così  ancora  le 
lavandaie,  che  biancheggiano  ie  tele  per  gli  mer¬ 
canti  ,  (offrono  nel  principo  del  ior  efercizio  qual¬ 
che  incomodo  nelle  mani  ,  che  poi  fvanifce  ,  nè 
più  lo  rifentono  ,  ancorché  per  7,08  mefi  contì¬ 
nui  mai  non  defilano  dal  lavare,  e  dall’ adoperare 
in  lavando  fapone  forte,  ed  in  gran  quantità., 

VII. 

4 6,  QE  per  farfi  il  fapone  fi  bolle  la  maeftra  con 
ì3  un  fluido  così  untuofo ,  qual  è  F  olio  ,  e 
ritiene  non  pertanto  la  fua  virtù  folutiva  ;  non  è 
maraviglia  ,  che  non  la  perda  mifchìata  co]  fan- 
gue  ^  che  ha  meno  dell’ untuofo  ,  che  Folio.  La 
perderebbe  bene,  fe  (offe  un  fluido  acido  ;  ma  il 
(angue  fano,  fi  fa,  che  piuttoft'ò  all5  alcali  inclina, 
che  all’acido. 

47.  Bifogna  confeffare  però  che  quelle  fperìenze, 
fatte  per  ritrovare  in  qual  proporzione  la  maeftra 
mifchiata  coll5  orina  la  renda  diffolvente ,  poco  per 
fe  fleffe  darebbero  da  fperare  per  io  fcioglimento 
della  pietra  nel  corpo  umano  ,  perchè  potrebbe 
giuftamente  opporli  che ,  febbene  F  orina  verfando- 
vi  dentro  poche  gocce  di  maeftra ,  difciolga  i  cal¬ 
coli  ,  fono  però  tante  le  alterazioni  ,  che  quefta 
maeftra  prefa  per  bocca  può  foffrire  nello  ftomaco, 
e  negli  altri  paffaggi  prima  ,  che  arrivi  nella  ve- 
fcica  ,  che  non  fappiamo  fe  ivi  abbia  più  valore 
di  fciorre  ie  pietre  ,  che  vi  ritrova .  Ma  cade  que¬ 
fta  oppofizione  nel  confiderai  gli  effetti  felici  par¬ 
toriti  da’  medicamenti  della  Signora  Stefens ,  1  qua¬ 
li  prefi  interiormente  han  renduta  V  orina  abile  a 
Scioglier  calcoli  e  dentro  e  fuori  delia  vefcica .  On¬ 
de  accordandoli  infieme  quefte  due  pruove,  e  fo- 
ftenendofi  vicendevolmente  F  una  F  altra  ,  poffono 
fervire  di  piena  ,  ed  evidente  dimoftrazione  alia 
verità ,  che  fi  pretendeva  di  mettere  in  dubbio . 
CWw  F  48.  Se 
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48.  Se  l’ efperìenza  dunque  non  ci  fotte  favore¬ 
vole,  non  potremmo  noi  dal  vedere  che  ii  fapo- 
ne  ,  e  la  calcina  fciolgono  ottimamente  i  calcoli 
fuori  del  corpo  ,  non  potremmo  ,  dico  ,  inferirne 
che  io  fletto  avvenga  nella  vefcica ,  Perchè  dì  cer¬ 
te  acque  comuni  è  ben  noto  che  disfanno  alcuni 
calcoli  fuori  del  corpo ,  e  nondimeno  fon  sì  lon¬ 
tane  dal  potere  bevute  produrre  io  fteffo  effetto  ai 
di  dentro  ,  che  abbiamo  efempj  di  diverfe  perfo- 
ne,  che  non  bevendo  altro,  che  di  quelle  acque, 
patifcono  ciò  non  ottante  di  pietra  nella  vefcica  , 
e  ne’  reni  « 

Vili. 

49.  Otto  un  pezzo  del  calcolo  A  di  io  grani 
1  e  mezzo  di  pefo  in  un  decotto  di  fapon 
di  Alicante  con  ifcorze  di  uova  calcinate,  e  tenu¬ 
to  ad  un  calor  digeftivo  per  15  giorni  ;  fi  disfece 
quafi  tutto  in  una  bianca  poltiglia ,  effendone  fola- 
mente  nel  fuo  più  interno  ri  matta  una  picciola 
porzione  ,  che  pur  molto  perduto  aveva  della  fua 
primiera  durezza. 

50.  Lo  fteffo  decotto  fenza  le  fcorze  di  uova 
nello  fteffo  tempo  difciolfe  della  fuddetta  pietra  un 
altro  pezzo ,  che  aveva  8  gr.  di  pefo  . 

51.  Avendo  dunque  ritrovato  che  ii  fapone  fcio- 

glieva  i  calcoli ,  mi  nacque  la  voglia  di  ricercare, 
quanto  con  una  data  quantità  d’  orina  baftaffe  mi- 
fchiarne,  per  poterle  comunicare  quella  fua  forza; 
ma  le  mie  ricerche  tornarono  a  voto  ;  perchè  il 
fapone  nell’  orina  non  fu  abile  a  fciogliere  un  cal¬ 
colo  nè  al  calor  digeftivo  ,  nè  bollendo  per  due 
ore  e  mezza  continue .  Gli  diede  bensì  qualche  te¬ 
nerezza  ,  ma  non  maggiore  di  quella  ,  che  ricevè 
un  altro  bollendo  nella  femplice  orina.  Se  dunque 
il  fapone  diftemperato  nell’  orina  non  ha  forza  di 
fciorre  i  calcoli  ,  bifogna  dire  che  nella  vefcica  , 
dove  intimamente  vi  fi  mifchia,  fia  dei  fuo  olio  in 
gran  parte  fpogiiato»  52.  Poli 
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52.  Pois  un  pezzo  della  pietra  A  nel  fapone  li¬ 
quido  ,  e  lo  tenni  per  più  giorni  ad  un  calor  di- 
geftivo ,  ma  lenza  profitto ,  perchè  non  fembrò  ef« 
lerfi  in  minima  parte  cambiato. 

53.  Un  altro  pezzo  ne  tuffai  in  un’acqua  di 
fcorze  di  uova  preparate  fecondo  la  ricetta  della 
Signora  Stefens  ;  ed  ancorché  la  manteneffi  fo  a  ve¬ 
niente  calda  per  lo  fpazio  di  più  e  più  giorni  ? 
pure  non  offervai  nel  calcolo  principio  alcuno  di 
fcioglimento . 

54.  Fatta  però  quell’  acqua  in  maniera  ,  che  la 
proporzione  dei  fuo  pefo  a  quello  delle  fcorze  di 
uova  calcinate  foffe,  come  di  12  a  1  ;  e  decantata 
all’  ufo  della  Farmacopea  di  Londra  ,  fi  moflrò 
valorofa  in  difciorre  fra  5  giorni  un  altro  foxni- 
gliante  pezzo  della  medefima  pietra  A.  E  replican¬ 
do  la  ftdfa  fperienza  con  certa  calcina  mezzana- 
mente  forte  di  fcorze  di  uova  preparate  dalla  Si¬ 
gnora  Stefens ,  mi  produlfe  lo  fteffb  effetto .  Onde 
nei  cafo  antecedente  bifogna  dire  che ,  non  effendo 
T  acqua  decantata  ,  la  polvere  della  calcina  fi  ap- 
piccicaffe  intorno  alla  pietra  ,  e  sì  coprendone  la 
fuperficie,  n’aveffe  impedito  lo  fcioglimento  ;  il 
che  vien  anche  offervato  dal  Dottor  Hartley  (1)  / 
Ma  tenute  certe  fcorze  di  uova  a  calcinare  per  un* 
ora  e  mezza  nella  fornace  de’ Terrari  ,  ed  ìmmerfe 
fubito  così  calde  nell’  acqua  ,  acquiftò  queft’  acqua 
tanto  vigore ,  che  gettandovi  dentro  un  pezzo  del¬ 
la  pietra  A ,  non  ottante  che  s’ in  crolla  (Te  intorno 
di  quella  polvere  ,  lo  penetrava  sì  bene  ,  che  in 
tre  giorni  fpappoloffì  tutto  ,  e  fi  fciolfe  .  Molto 
più  potente  ho  Tempre  ritrovato  1’  acqua  di  fcorze 
di  uova  calcinate  di  frefco ,  che  non  quella  ,  che 
fi  fe  ,  quando  la  calcina  è  già  fiata  due  mefi  efpo- 
fla  all’aria  ,  fecondo  la  ricetta  della  Signora  Ste¬ 
fens  . 

55.  Reiterai  la  fteffa  fperienza  con  acqua  di  cal- 
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cina  fatta  di  creta  comune ,  mettendoci  dentro  cer¬ 
ti  rottami  della  pietra  A,  i  quali  in  fei  giorni  fu¬ 
rono  fino  al  centro  ben  rammolliti ,  e  disfatti .  Ma 
il  medefimo  non  accadde  a  quella  duridìma  pietra 
B,  che  per  edere  tutta  intorno  bernoccoluta  ,  e 
fatta  a  punte  ,  nel  principio  di  quello  Trattato  fu 
detta  pietra  mora.  Dico,  che  i  pezzi  di  quella 
nell’  acqua  di  calcina  non  riceverono  la  minima 
vifibile  mipredìone,  ancorché  f  avedi  fatta  di  dop¬ 
pia  forza . 

5 6.  Di  qui  fi  raccoglie,  che  l'acqua  di  calcina 
è  un  valido  didbivente  de’ calcoli,  ma  non  di  quei 
d’  una  eccediva  durezza,  come  la  pietra  mora  ;  e 
che  quanto  più  di  frefco  è  fatta  la  calcina  ,  mag¬ 
giore  altrettanto  è  la  fua  energia  adifciorre,  con¬ 
forme  ritrovato  abbiamo  in  quelle  fperienze. 

57.  Si  è  odervato  ancora  che  ,  dillemperando 
nell’  acqua  la  calcica  ,  che  abbiamo  in  Londra  ,  non 
podìede  ad  un  pezzo  la  medefima  forza  di  quella 
di  diverfi  altri  paefi .  Ed  io  inclino  a  credere,  che 
la  calcina  cavata  dalle  fcorze  di  uova ,  o  da’  gufci 
delle  conchiglie  ,  che  fono  foftanze  animali  ,  da 
della  calcina  di  creta  ,  o  di  pietre  adai  più  omo¬ 
genea  e  pura . 

58.  Di  quell’ acqua  di  calcina  fo  che  molta  fe  ne 
prefcrìve  per  dofe  ;  e  potendoli  ficuramente  beve- 
re  in  tanta  copia ,  mi  par  da  crederli ,  che  un  dif- 
foivente  così  poderofo  debba  cella  vefcica  operare 
de’  confìderevoli  effetti  in  alcuni  calcoli  ;  perchè 
non  è  improbabile  che  ,  paffando  quell'  acqua  in 
orina  ,  Terbi  anche  effa  ,  come  la  maellra  ,  parte 
almeno  di  quella  efficacia ,  che  dalia  calcina  le  vie¬ 
ne  comunicata  . 

59.  Può  ancora  qued’ .acqua  fard  più  o  meno 
forre,  prenderli  in  maggiore  o  minor  dofe  ,  e  col 
fapone ,  e  fenza ,  fecondochè  dall'  efperienza  li  co- 
nofcerà ,  che  meglio  confaccia  all’  infermo  .  E  del 
fapone  credo  parimente  che  fi  poda  minorare  la 
dofe  5  quando  fi  accompagna  con  un  altro  sì  vali¬ 
do  dif- 
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do  diffolvente  ,  qual’  è  la  calcina  delle  fcorze  di 
uova  ,  che  ferve  ancora  a  moderare  in  parte  la 
naufea  del  medicamento.  Bollendo  cert’ acqua  di 
fola  calcina  per  tanto  tempo,  quanto  avrebbe  do¬ 
vuto  bollire  ,  fe  con  dfa  fi  aveffe  dovuto  fare  il 
decotto  di  fapone  ,  ritrovai  che  non  perdeva  il 
fuo  valore  di  fciogliere. 

6o,  Effendo  il  fapone  per  fe  fteffo  lubrico  ,  % 
detergente ,  e  l’acqua  di  calcina  al  contrario  di  una 
qualità  diseccante  e  {litica ,  fi  poffono,  variamen¬ 
te  mifchiandoli ,  moderare  fcambievolmente,  fecon¬ 
do  il  bifogno  ,  i  lor  ecceffi  ,  fenza  che  fi  vada  in 
minima  parte  a  reprimere  ,  o  infievolire  la  diffoi- 
vente  energia  ,  che  1’  uno  ,  e  1’  altra  abbondevol- 
mente  poffeggono. 

ói.  Riconobbero  gli  antichi  Chimici  nella  calci¬ 
na  viva  il  diffolvente  della  pietra,  e  ne  penfarono 
a  tal  oggetto  parecchie  preparazioni ,  ma  indarno; 
perchè  mai  non  fep pero  come  farne  ,  fenza  peri¬ 
colo  dell’  infermo ,  pervenire  una  fufficiente  quan¬ 
tità  nella  vefcica  ;  che  è  la  maniera  ,  in  cui  fi  è 
felicemente  incontrata  la  S tefens. 

6 2.  Nicafio  Febure  Profeffore  di  Chimica  ,  e 
Speziale  del  Re  Carlo  Secondo  ,  parlando  nel  fuo 
Corpo  di  Chimica  part.  u  pag.  uó  delle  virtù  di 
una  preparazione  di  calcina  viva  ,  dice  „  che  chi 
„  verrà  a  farne  ufo  o  per  rimedio,  o  per  fempli- 
,,  ce  diffolvente  ,  avrà  da’  fuoi  portento!!  effetti 
,,  gran  motivo  di  ammirar  la  Natura,  che  ha  un 
„  sì  grande  arcano  nafcofto  in  un  foggetto  cosi 
„  vile,  e  difpreggevole ,  conr  è  la  calcina  .*  cioè- 
„  chè  induffe  Paracelfo ,  come  per  un  atto  di  ri- 
„  fieffione,  e  di  maraviglia  ,  a  dire  che  fi  gitta 
„  alle  volte  ,  o  fi  calpefta  qualche  pietra  o  felce  , 
„  che  più  che  una  vacca  fruttar  potrebbe  ,  fe  le 
„  occulte  virtù  fi  conofceffero ,  che  l5  Autor  della 
„  Natura  ha  in  effa  ripofle. 

6?.  Delle  fcorze  di  uova  abbruftolate  femplice* 
mente  ,  e  ridotte  in  polvere  ,  fa  ppiamo  ancora  * 

<  F  3  cfes 
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che  molto  ufo  fi  è  fatto  nel  mal  di  calcolo  ,  ma 
non  ritrovo  però  che  altri  ,  prima  della  Signora 
Sttkns ,  abbia  mai  provato  di  brugiarie  a  fegno  , 
che  diveniifero  una  forte  calcina .  « 

IX, 

—  • 

Ò4.  T  "  Efficacia  del  fa  pone  bifogna  che  tutta  na- 
fica  da  un  folo  de’ Tuoi  ingredienti  ,  cioè 
dalla  ma  e  (fra  cosi  potente  in  difciorre  ;  perchè  in 
quanto  ali3  altro ,  che  è  F  olio,  non  ho  potuto  fco- 
prìrvene  nè  anche  una  minima  difpofizione. 

65.  Verfate  ih  tre  bocce  fopra  3  dr.  ,  e  39  gr. 
d’ olio  di  lino  feparatamente  12  ,  25  ,  e  50  gocce 
di  maefira ,  v’  immerfi  immediatamente  alcuni  pez¬ 
zi  di  calcolo  ,  i  quali  fiativi  per  pochi  giorni  in 
molle,  fi  ritrovarono  tutti  rammolliti  ,  e  intorno 
alla  fuperfìcie  disfatti  in  certa  bianca  poltiglia  ,  che 
gli  copriva  ;  e  quello  perchè  non  elfendolì  ancora 
la  maefira  ben  incorporata  con  F  olio  ,  doveva  , 
incontratali  col  calcolo ,  operare  in  lui  il  folito  ef¬ 
fetto  .  Ma  fe  io  affettava,  che  fi  foffero  quelli  li¬ 
quori  ben  mefcolati  ,  tenendogli  per  lo  fpazio  di 
24  ore  ad  un  calor  digeftivo  ,  prima  di  mettervi 
il  calcolo  ,  affai  piccola  allora  era  F  impreffìone  ? 
che  ei  ne  riceveva ,  ancorché  in  3  dr. ,  e  39  gr.  di 
olio  verfate  fodero  300 ,  o  400  gocce  di  maefira  . 
Ma  non  ofiante  che  quella  miftura  sì  poco  atta 
liefca  a  difciogliere  i  calcoli  fuori  della  vefcica  » 
non  fi  può  quindi  inferire  ,  che  F  olio  un  ottimo 
veicolo  non  fia  a  trasportare  la  maefira  ne’paffag- 
gi  orinar)  ;  perchè  prima  di  arrivarvi ,  fe  ne  fepa- 
ra  nella  circolazione ,  che  fa  per  gli  vafi  fanguigni* 
So  che  ad  un  calcoloso  furon  date  in  un  giorno 
700  gocce  di  maefira  in  una  emulfione  fatta  con 
buon  olio  da  infalata  ,  ed  acqua  pura  ,  e  che  gli 
recò  qualche  notabile  giovamento. 

66.  li  Signor  Geoffroy  afferifce  ,  che  con  3  dr, 
c  36  gr.  di  fai  di  Kalì  ,  ed  una  oncia  ,  cinque 

drajm 
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dramme  ,  e  9  acini  e  mezzo  di  olio  di  olive  (i 
polla  fare  una  compofizione  di  fapone  liquido ,  che 
si  naufeofo  non  fia  come  quello  d’  Alicante  .  Ma 
come  a  quello  Tale  mancherebbe  1*  energìa ,  che  ad 
effo  ,  o  alle  ceneri  clavellate  la  calcina  comunica 
nel  fabbricarli  la  maeftra,  vi  è  forte  motivo  da  du¬ 
bitare  ,  che  di  niuna  efficacia  riunirebbe  nel  fatto 
de’ calcoli  .  Piuttofto  fe  coll’ additata  quantità  dì 
olio  in  vece  del  Tale  di  Kalì  fi  mifchiaffe  di  quel¬ 
lo,  che  sfumandoli  la  maeftra  rimane  ne’ lati  del 
vafo,  probabilmente  dififolvente  ne  verrebbe  la  mi- 
ftura ,  e  preferibile  al  fapon  d' Alicante  ,  fe  folle 
men  naufeofa  ;  lo  che  non  credo  ♦ 

67.  Ma  in  qualunque  nuova  guifa  ,  per  perfe* 
zionare  il  rimedio  ,  fi  penferà  combinarne  gf  in¬ 
gredienti  ,  deefi  prima  d’  ogni  altra  cofa  efaminare, 
qual  minor  dofe  con  una  determinata  quantità  di 
orina  balli  mifchiarne  ,  per  farla  diftblvente  fuori 
della  vefcica  .*  indi  olfervar  bifogna  fe  l’ orina  dì 
chi  interiormente  prende  tal  dofe  ,  fermenti  cogli 
fpiriti  acidi  ;  fe  feioglie  ,  ed  alforbifce  le  crofte 
tartaree  ne’  lati  degli  orinali  ;  e  fe  immergendovi 
dentro  de’ calcoli,  gl’  intenerifca  e  difcioiga  ^con¬ 
forme  ritrovò  il  Dottor  Hartiey,che  faceva  l’ori¬ 
na  da  lui  fcaricata  .  Perchè  ogni  qual  volta  per 
virtù  di  un  medicamento  F  orina  ,  che  fi  manda 
fuori,  abile  fia  a  fciogliere  i  calcoli,  egli  non  vi  ha 
dubbio ,  che  la  ftelfa  abilità  poftederà  ancora  filan¬ 
do  nella  vefcica.  E  quello  fu  il  forte  argomento, 
che  alla  prima  mi  mofife  a  formar  concetto  di  que¬ 
llo  medicamento,  quantunque  il  male  ,  per  cui  fi 
adoperava  ,  fi  teneffe  da  me  per  più  difperato  di 
qualunque  altro  » 

68.  Come  di  molte  acque  comuni  è  noto  che 
fciolgono  alcune  fpecie  di  calcoli  ,  polì  nella  pio¬ 
vana  un  pezzo  di  quello  da  noi  chiamato  A  ,  il 
quale  dopo  dieci  fettimane  ,  che  flette  in  quell’  ac¬ 
qua  mantenuta  Tempre  in  un  tenue  ,  ma  collante 
calore ,  non  moftrò  il  minimo  fegno  di  fcioglimen- 

F  4  to»  dal 
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to  .*  dal  che  li  vede  che  la  pietra  ,  da  noi  nella 
maggior  parte  di  quelle  fperienze  adoperata  ,  non 
era  certamente  delle  più  tenere. 

<59.  Stabilita  I*  efficacia  del  medicamento  nella 
maeflra  principalmente ,  e  nelle  (corse  di  uova  cal¬ 
cinate,  non  mi  fon  curato  di  entrare  nella-  difami- 
m  deTemi  di  carota  bruciati ,  e  degli  altr’ipgredien- 
ti,  che  niente,  per  quanto  (limo,  conferifcono  alia 
foia  sione  del  calcolo  .  Del  mele  fo  più  cafo  ,  che 
febbene  non  fembra  nè  ancff  egii  dotato  di  tal  vir¬ 
tù,  è  però  un  ottimo  detergente. 

70.  Del  reflo  io  (limerò  felici  quelle  mie  fpe- 
rienze  ,  fe  dì  qualche  ufo  potranno  elfere  in  una 
materia ,  come  quella  ,  di  così  grave  inportanza  ; 
nè  dubito  che,  effendo  quella  provincia  propria  de* 
Signori  Medici,  non  vi  faranno  de’ confiderabili 
avanzamenti ,  migliorando  quelli  medicamenti  egli¬ 
no,  che  meglio  fanno  trovar  le  vie  di  potere  con 
fi  carezza  adoperare  un  cauflico  così  forte  .  Io  ho 
fatto  611  qui  la  parte  dì  lemplice  naturaiilla,  ecci¬ 
tatovi  dal  conofcere  ,  quanto  era  il  foggetto  impor¬ 
tante  per  la  fallite  del  genere  Umano  .  Piaccia  al 
.Signore  Iddio  di  benedire  con  una  maravigliofa 
lene  di  felici  eventi  una  fcoperta  ,  che  tende  a  li¬ 
berarci  da  uno  de’  più  formidabili  e  rovino!!  mali, 
del  quale  fi  è  finora  tenuta  così  affolutamente  per 
difperata  la  cura  ,  che  molti  non  polYono  ancora 
indurli  ad  aver  buona  opinione  di  quello  rimedio, 
non  oliarne  che  in  tante  pruove  fiali  la  fua  effica¬ 
cia  quali  toccata  eoa  mano . 


ì 
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DEL 

DOTTOR  HARTLEY 

Intorno  allo  Specifico  di 
Giovanna  Stefens  con¬ 
tro  il  mal  della  re¬ 
nella,  e  de’  calcoli . 

A  Signora  Giovanna  Stefens  fi* 
glia  di  un  Gentiluomo  comodo, 
e  di  oriorevol  famiglia  in  Berk¬ 
shire  ^  efTetsdofì  20  anni  indietro 
accidentalmente  imbattuta  a  leg¬ 
gere  una  ricetta  contra  il  mal 
del  calcolo ,  compofla  di  gufici  di 
uova  feccati  al  forno  /  e  polve¬ 
rizzati  ,  la  fio  m  mi  ni  fi rò  a  diverfe  perfidie  ;  e  fat¬ 
tene  parecchie  pruove  ,  cominciò  dopo  qualche 
tempo  a  far  brugiare  i  gufici  di  uova  ,  badando 
talvolta  che  brugialfero  ,  finché  divenivano  neri  , 
-  e  talvolta  affettando  che  il  nero  fi  cambi  affé  in 
grigio,  il  quale  più  e  più  al  perfetto  bianco  acco- 
flavafì ,  fecondochè  più  intenfo  era  il  fuoco ,  o  più 
lunga  la  fua  durata .  lì  metodo ,  che  quella  Signo¬ 
ra  a  quel  tempo  tenne  ,  era  di  far  prendere  di 
quella  polvere  nera ,  o  grigia  tre  volte  al  giorno, 
quanto  ne  capiva  fopra  uno  fcellino  ;  e  per  espe¬ 
rienza  conobbe  che  a  proporzione  ,  che  più  bru¬ 
ciavano  i  gufici  di  uova  ,  più  efficace  ne  riufeiva 
la  polvere.  Ma  accorgendoli  poi  ,  che  fpeffo  ca¬ 
gionavano  ftitichezza  grande  di  corpo  ,  pensò  di 

:  ripa. 
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riparare  a  quello  inconveniente  con  aggiungere  ad 
ogni  prefa  di  polvere  una  piccola  quantità  di  fa- 
pooe,  la  quale,  credè  ella,  che  doveffe  anche  aiu¬ 
tare  la  foiuzionc  delia  pietra  .  E  così  praticando 
per  diverfi  anni,  molti  liberò  da’ dolori  di  renella, 
ed  a  qualcheduno  fciolfe  ancora  la  pietra  nella  ve¬ 
scica.  Dodici  anni  fono  in  circa  che  ad  un  certo 
Signor  Coxon  ,  che  tutti  i  fintomi  pativa  di  que¬ 
llo  male,  fi  avanzò  ella  a  dar  polvere  in  maggior 
dofe  ,  che  non  aveva  fatto  con  altri  ,  accompa¬ 
gnandola  affai  fpelfo  con  3  dramme  ,  e  2  fcrupoli 
di  fapone  in  decotto  .  Molte  fehegge  e  frammenti 
di  pietre  votò  quello  Uomo  durante  1’  ufo  di  tal 
rimedio,  e  la  fua  cura  fu  molto  più  flrepitofa  di 
quante  ri  erano  per  l5  addietro  fuccedute  (  1  ). 
Onde  animata  da  quello  evento  la  Stefens ,  profe- 
guì  dopo  ad  accrefcere  vie  più  la  dofe  sì  della  pol¬ 
vere  ,  che  del  fapone  ,  ed  a  quelli  accrefcimenti 
ebbe  la  forte  di  veder  corrifpondere  fempre  più  fe¬ 
lici  gli  effetti. 

NeM?anno  1,735  incominciò  a  prendere  quelli 
medicamenti  il  Sig.  Eduardo  Carteret  Gentiluomo 
Vice-Maeflro  Generale  delle  polle,  e  ne  ottenne 
grandiffimo  giovamento .  Quello  fatto  tirò  a  fe  1* 
attenzione  di  tutto  il  pubblico,  e  di  quei  in  parti¬ 
colare  ,  che  infettati  erano  dal  mal  di  renella  ,  o 
di  pietra;  onde  di  giorno  in  giorno  crefceva  Enu¬ 
mero  delle  perfone ,  che  di  quelli  medicamenti  ab¬ 
bracciavano  f  ufo . 

Nell’anno  1737  furono  tante  ,  e  così  accertate 
le  guarigioni ,  che  £  (limò  che  molto  importereb¬ 
be  al  Genere  Umano,  fe  la  maniera  di  ottenerle 
folfe  tofto  pubblicata  ,  Quindi  nei  feguente  annQ 
1738  col  confenfo  della  Stefens  fi  propofe  al  Pub¬ 
blico  di  levare  per  contribuzione  5000  lire  fterli* 
ne,  e  darle  come  in  ricompenfa  a  lei,  per  ifvelg- 

re  if 


(1)  Vedi  thè  Vievv  of  thè  prefent  evtdence  ec,  , 
Cafe  io  1  » 


SULLO  SCIOGLIMENTO  DFCALCOLT.  n 
re  il  fno  medicamento  ,  di  cui  le  qualità  ,  ed  i 
progredì  erano  rapportati  nel  libro  intitolato  Vtew 
of  thè  prefent  Evidence  ,  ec,  Ma  come  quella  pro- 
pofizione  non  forti  il  fuo  effetto ,  nel  principio  del¬ 
l’anno  1739  fu  quella  Signora  configliata,  che  per 
tal  ricompenfa  s’ indirizzale  alla  Camera  de’  Co¬ 
muni  ,  fottomettendo  i  fuoi  medicamenti  a  qua¬ 
lunque  efame  ,  che  alla  fuddetta  Camera  piaceffe 
farne  "prima  del  pagamento .  Cosi  ella  efegul  ;  ed  a 
tal  oggetto  fu  dato  un  memoriale  ,  il  quale  pafsò 
per  ambedue  le  Camere  ,  ed  ebbe  il  Reale  affenfo 
nella  Conclufione  della  Selfione  tenuta  a’  14.  di 
Giugno;  ed  a ’  16  fi  prefentò  fcritto  all’ Arcivefco- 
vo  di  Cantorberl  il  metodo  di  preparare  ,  e  fom-  ' 
minilhrare  il  rimedio  contro  la  pietra:  il  quale  fu 
pubblicato  colle  gazzette  ;  e  fattene  le  debite  prove, 
fi  ritrovò ,  che  alle  promeffe  corrifpondevano  pun¬ 
tualmente  gli  effetti.  Onde  effendofi  a  5  di  Mar¬ 
zo  dell’anno  1740  affembrati  i  Deputati  nominati 
nell’Atto  del  Parlamento,  diede  la  Signora  Ste- 
fens  il  certificato  ricercato  da  quello  Atto  ,  ed  a’ 
17  di  detto  mefe  confeguì  dall’ Erario  le  5000  lire 
{ledine  di  ricompenfa . 

•Atto  per  provvedere  una  ricompenfa  a  Giovanna 
Stefens ,  palefando  ella  per  bene  del  "Pubblico  i 
medicamenti  da  lei  preparati  contra  al 
mal  della  Pietra  . 

AVendo  Giovanna  Stefens,  Zitella  della  Città 
di  Weflminfter  ,  acquiftata  la  cognizione  di 
certi  medicamenti  contro  il  mal  della  pietra  ,  che 
preparati,  e  fomminiftrati  da  lei  fembrano  per  una 
virtù  diffolvente  efficaci  a  rimuovere  la  cagione  di 
queflo  si  dolorofo  malore  ;  e  perchè  quelli  medi¬ 
camenti  potrebbero  da’  Profeffori  dell’arte  Medica 
perfezionarli  ,  ed  effer  con  maggior  fucceffo  ado¬ 
perati;  per  incoraggire  quella  Donzella  a  palefar- 
gli ,  «  per  premiarla  *  fe  il  fuo  rimedio ,  efamina- 

to 
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to  da  Giudici  propri  ,  lì  troverà  che  ia  rende  de¬ 
gna  del  premio  ;  fi  compiacerà  V.  Maeftà  che  , 
col  parere  ,  e  coofenfo  di  tutti  i  Signori  Spiritua¬ 
li  ,  Temporali ,  e  Comuni  nel  preferite  Parlamen¬ 
to  affembrati ,  e  per  l’ autorità  del  medefimo  Par¬ 
lamento,  fi  faccia  un  Atto  confermato  da  V.  M., 
per  cui  fi  polfa  ,  e  fi  debba  ,  dopo  tutti  i  fuflfidj 
accordati  a  V.  M.  pel  fervigio  dell’  anno  1739.  , 
levare  una  formila  di  5000  lire  per  pagarla  alia 
detta  Giovanna  Stefens  ,0  a’  di  lei  Efecutori ,  Àni¬ 
mi  ni  Oratori  ,  o  Procuratori ,  colla  condizione  pe¬ 
rò  che  ,  dopo  efierìe  paffato  quello  Atto  debba ^ 
per  ufo  del  Pubblico  coattamente  ,  e  con  tutta  la 
debita  accuratezza  appalefare  per  ifcritto  la  com- 
pofizione  ,  e  preparazion*  dì  quelli  Tuoi  medica¬ 
menti  in  quella  maniera,  che  ordineranno,  e  giu¬ 
dicheranno  a  propofito  milord  Giovanni  Arcive- 
fcovo  di  Cantorburì  ,  Mil.  Filippo  Hardvvice  t 
Cancelliere  della  gran  Brettagna  ;  Mc  Spencer  Con¬ 
te  di  Wilmington ,  e  Prefidente  del  Configlio;  M. 
Francefco  Conte  di  Godolphin  ,  Cuftode  del  fug- 
gello  privato  ;  Lionel  Duca  di  Dorfet ,  Maggior¬ 
domo  Maggiore  di  S.  M.  ;  M.  Carlo  Duca  di 
Grafton  ,  Ciamberlano  del  Palazzo  di  S.  M.  ;  M. 
Carlo  Duca  di  Richmond  ,  e  Lonox  /  Giovanni 
Duca  di  Montagu  ;  Enrico  Conte  di  Pembroke ,  e 
Montgomerì  ;  Riccardo  Conte  di  Scarborou^b  ;  M. 
Enrico  Vifconte  di  Lonfdale  /  Milord  Martino 
Vefcovo  di  Gloucefter  /  Milord  Tomafo  Vefcovo 
di  Oxford  /  Arturo  Gnslow  Gentiluomo  Preluden¬ 
te  della  Camera  de’  Comuni  ;  Enrico  Hyde  Gen¬ 
tiluomo  ,  comunemente  chiamato  Signor  Vifconte 
Gornbury  /  Carlo  Signor  di  Baltimore  nel  Regno 
d’  Irlanda/  il  Signor  Roberto  Walpole  ,  Cavalie¬ 
re  deli’ Ordine  nobililfimo  della  Ciarettiera  ,  e  Can¬ 
celliere  delle  Finanze  ;  Stefano  Poyntz  Gentiluo¬ 
mo  ,*  Tomafo  Townshend  Gentiluomo/  il  Dottor 
Stefano  Hales  Dottor  Tomafo  Pellet,  Prefiden- 
te  dei  Rea!  Collegio  de’  Medici  ,  Dottor  Giovati- 
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ni  Gardiner,  Dottor  Roberto  Nesbit  ,  Dottor  Si- 
mone  Rurton,  ed  il  Dottor  Guglielmo  Whicaker, 
Cenfori  del  Reai  Collegio  de’  Medici  ;  il  Dottor 
Pietro  Thaw  ,  Davide  Hartley  Sopraintendente 
delle  Arti  ;  Guglielmo  Chefelden  Gentiluomo 
Certifico  dell’  Ofpecfale  di  C beifea  ;  Cefare  Hawhins 
Gentiluomo  Cerufìco  di  S.  Altezza  Reale  il  Prin¬ 
cipe  dt  Galles  ;  Samuele  Sharp  Ceruleo  dell’ Ofpe- 
dale  di  Guy  ;  o  quei ,  che  hanno  a  quefti  Signori 
Ja  fopravvivenza  ,  o  la  maggior  parte  d5  effi  ,  o 
di  quei ,  che  hanno  la  loro  fopravvivenza  /  e  col¬ 
la  condizione  ancora  che  quefti  medicamenti  fatti 
cosi  palefi  debbano  efiere  efaminati  ,  ed  approvati 
da’  fuddetti  Sign.  Àrciyefccvo  di  Cantorburì  ec.  , 
o  da  quei  ,  che  hanno  la  loro  fopravvivenza  ,  o 
dalla  maggior  parte  di  effi ,  Perciò  fi  dà  f  autori¬ 
tà  a  CommeiTar)  del  T eforo  di  S.  M.  ,  perchè 
debbano  eglino,  o  parte  di  loro  ,  non  meno  però 
di  tre,  oppure  il  folo  Teforiere  maggiore ,  oppure 
tre  qualfivogliano ,  piu  e  non  meno,  di  quei  Coni¬ 
mela  ri  del  Te  foro  ,  che  fara  nno  allora  in  eferci- 
zio,  fare  a  G.  Stefens,  o  a’  fuoi  Efecutori ,  Am- 
miniftratori  ,  o  Proccuratcrì  ,  un  pagamento  di 
5000  hre,  qualora  ella,  o  eglino  lor  produrranno 
un  certificato  firmato  di  propria  mano  dell’ Arci- 
vtfeovo  di  Cantorburì  ,  e  degli  altri  fopram men¬ 
tovati  Signori ,  o  di  quei  ,  che  hanno  loro  la  fo¬ 
pravvivenza  ,  o  dalla  maggior  parte  di  effi  ,  o  di 
quefti  deftinatì  lor  Succeffori  ;  nel  quale  certifi¬ 
cato  fia  efpreffo  che  G.  Stefens  ,  dopo  efferle 
flato  paiTaro  quell’  atto  ,  abbia  a  lor  modo  efat- 
tament e  ,  e  con  tutta  la  debita  accuratezza  per 
ufo  del  Pubblico  polla  in  ifcritto  la  compofizio- 
ne  de’  fuoi  medicamenti  ,  e  la  maniera  di  prepa¬ 
rargli  /  e  che  avendogli  eglino  efaminati  ,  fieno» 
colf  efperienza  ri  malli  convinti  della  loro  effica¬ 
cia,  utilità,  e  poter  diffoivente. 


Ejìrat - 
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Efiratto  dalla  Gaietta  de  19.  Giugno  1739* 

Whithall  29.  Giugno. 

La  Scrittura ,  che  fiegùe  ,  fu  pubblicata  per  or¬ 
dine  de’  Deputati  nominati  nell’  Atto  del  Parla¬ 
mento  ,  che  s’ intitola  :  4 Atto  per  provvedere  un 
premio  a  Giovanna  Stefens ,  palesando  Ella  per  ufo 
del  pubblico  t  medicamenti  da  lei  preparati  conira 
al  mal  della  pietra . 

Vera  compostone  ,  e  preparazione  de  "Medicamenti 
da  me  Giovanna  Stefens  adoperati  contro  al 
inai  della  pietra  ,  e  renella  ,  dove  fi  dà 
anche  conto  minutamente  del  metodo , 
che  ho  tenuto  in  Jomminifirargli . 

IMiei  medicamenti  confittone  in  polvere  ,  de-» 
cotto,  e  pillole. 

La  polvere  fi  fa  di  gufei  di  uova  ,  e  chiocciole 
calcinate. 

li  decotto  è  di  alcune  erbe,  che  fi  bollono  nell’ 
acqua  inficine  con  una  palla  fatta  di  fapone  ,  me¬ 
le  ,  e  coronopo  brugiato  a  nerezza  . 

Le  pillole  fi  compongono  di  chiocciole  calcina¬ 
te,  Temi  di  bridnia.  Temi  di  bardana,  fraffino,ci- 
norodon  ,  ed  offiacaiata ,  o  fia  fpina  bianca  ,  bru¬ 
giato  tutto  a  nerezza  ,  e  mifchiato  con  mele  ,  e 
fapone . 

Preparazione  della  polvere  • 

SI  prendano  de’  gufcì  di  uova  di  polli ,  ben  net¬ 
ti  dagli  albumi,  e  fecchi  ,  e  politi  fi  fchiacci- 
no  colla  mano  ,  e  fe  ne  riempia  foavemente  un 
crogiuolo  della  1 2.  grandezza  ,  che  contiene  circa 
tre  pince ,  il  quale  fi  metta  in  mezzo  a’carboni  ac¬ 
ce  fi  ;  e  ricopertolo  con  un  tegolo  ,  vi  fi  aggiun¬ 
gano 
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gano  Copra  altri  carboni ,  in  maniera  che  fóa  tutto 
circondato  di  un  vivo  ,  e  gagiiardiffimo  fuoco  , 
finché  quei  gufci  fieno  calcinati  a  fegno  ,  che  di¬ 
vengano  di  color  grigio  chiaro  ,  e  di  un  fapore 
acnmoniofo  e  falmaftro  /  il  che  porterà  almeno 
ott’  ore  dì  tempo  .  Si  levi  poi  quella  calcina  dal 
crogiuolo ,  e  lì  metta  in  un  vafo  di  terra  ben  afeiut- 
to  e  polito,  il  quale  debbe  effere  di  tal  grandezza , 
che  non  venga  pieno  più  che  i  tre  quarti,  accioc¬ 
ché  la  calcina  Crepolandoli  abbia  luogo  da  poter 
rigonfiare  .  Quello  vafo  fi  tenga  feoperto  in  un 
luogo  afeiutto  per  un  pajo  di  meli,  nel  qual  tem¬ 
po  le  feorze  di  uova  diverranno  più  dolci  ,  e  la 
parte  perfettamente  calcinata  dovrà  sfarinarfi  in 
una  polvere  di  tal  finezza  ,  che  palli  per  iflaccio 
ordinario  di  crini  ;  ed  allora  farà  buona  per  far¬ 
ne  ufo  . 

Nella  (Iella  maniera  fi  preparano  le  lumache  di 
orto  5  fenza  fpogliarle  de’  gufci  ;  ma  nettandole  fo- 
iamente  ,  fe  ne  riempie  un  crogiuolo  delia  mede- 
fi  ma  grandezza  ,  il  quale  fi  feppellifce  ancora  nel 
fuoco  ardente,  e  vi  fi  tiene  fintanto,  che  le  chioc¬ 
ciole  abbiano  celiato  di  fumicare  ,  il  che  avverrà 
in  termine  di  circa  un’  ora  /  badando  a  levar  Li¬ 
bito  allora  il  crogiuolo  dal  fuoco,  e  dai  crogiuolo 
le  chiocciole  ,  le  quali  afiottigliate  immediatamen¬ 
te  nel  mortajo,  daranno  una  polvere  fina  di  color 
cenericcio  (a) . 

Preparate  così  le  polveri ,  fi  prenda  di  quella  di 
feorze  di  uova ,  quanta  fe  n’  è  in  fei  crogiuoli  ma¬ 
nipolata  ,  e  dell’  altra  fidamente  un  crogiuolo  ,  e 
mifchiandole  bene  infieme  ,  di  nuovo  nel  raortajo 
fi  afibttiglino  ;  indi  fi  pallino  per  iftaccio  fino ,  e 

ripo- 

riiTnr».  min 

(a)  Se  fi  fia  ufio  de ’  carboni  fojfili ,  farà  bene  che 
fiulle  tegole  ,  che  coprono  i  crogiuoli  ,  non  Ji  metta¬ 
no  i  carboni  ,  come  vengono  dalla  miniera  ,  ma 
quei  già  meeggo  confiumati ,  ed  ejlintì ,  acciocché  più 
prefio  facciano  un  juoco  chiare  ver  fio  la  fiommità  * 
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riportele  fubito  in  bocce  ben  otturate  fi  ferbino  m 
luogo  afciutto  per  T  ufo  .  Io  fommmifirandole  or¬ 
dinariamente  vi  ho  aggiunto  un  poco  di  coronopo 
bruciato  a  nerezza;  ma  coi  folo  fine  di  mafchera- 
re  ii  rimedio . 

In  tutto  F  anno  fi  può  lavorare  la  polvere  delle 
fcorze  d’  uova  ;  ma  io  la  fiate  filmo  che  fia  la  fta- 
gione  più  propria  .  La  manipolazione  delie  chioc¬ 
ciole  vuol  farli  ne’  mefì  foiamente  di  Maggio  , 
Giugno,  Luglio,  o  Agofio  :  quella  però  del  pri¬ 
mo  di  quelli  meli  credo  che  riefca  più  utile . 

Preparatone  del  decotto . 

SI  prendano  5  once  5  2  dramme  ,  e  5 1  gr.  di 
fapone  d’  Alicante  della  miglior  qualità  ,  che 
vi  fia  ;  e  con  una  buona  cucchiaiata  di  coronopo 
bruciato  a  nerezza  fi  pedi  in  un  mortajo,  e  tanto 
mele  vi  fi  mefcoii,  che  facci  palla,  della  quale  fi 
formi  una  palla. 

Si  prendano  poi  camamilla  frefca  ,  o  ì  Tuoi  fio¬ 
rì,  finocchi  dolci,  foglie  di  prezzemolo,  e  di  bar¬ 
dana,  di  ckfcuno  dramme  7.,  e  gr.  18.  ;  e  fe  que¬ 
lle  erbe  non  fi  trovalfero  verdi  ,  poifono  in  vece 
loro  prenderli  le  radici  :  ed  o  le  une ,  o  le  altre  li 
tritino  ,  e  tagliata  anche  in  pezzetti  la  palla  ,  fi 
merta  ogni  cofa  infieme  a  bollire  in  due  Quar¬ 
ti  (a)  d’acqua  fchietta  .  Dopo  mezzora  di  bolli¬ 
mento  fi  coli  la  decozione  3  e  con  un  poco  di  me¬ 
le  fi  raddolcita  . 

Preparatone  delle  pillole . 

SI  prendano  fcorze  di  uova  calcinate  ,  come  fio- 
pra ,  femi  di  brionia ,  Temi  di  bardana  ,  cino- 

rodon ,  ed  ofiìacanta ,  bruciati  tutti  a  nerezza  ,  o 

cioc¬ 


ia)  Il  quarto  è  una  mi  fura  Inglefe  ,  che  vale  2 
finte  5  ovvero  poli .  59.  5. 
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ciocché  vale  lo  fteffo,  fino  a  che  non  efca  più  fu¬ 
mo  ;  e  di  tutti  parti  eguali  unite  infieme  fi  attot- 
tiglino  in  un  mortajo  .  Di  quefta  polvere  pattata 
per  iftaccio  fino,  una  buona  cucchiaiata  fé  ne  me- 
fedi  con  2  once  9  dr.,  e  12  gr.  di  ottimo  fapoa 
d’  Alicante  ,  peftandolo  nel  mortajo  ,  e  con  tanto 
mele  rimenandolo  ,  che  fi  facci  matta  pi  iloìare  , 
della  quale  7  dramme  ,  e  18.  gr.  fi  debbono  parti¬ 
re  in  dopillole. 

Metodo  di  prendere  i  [addetti  medicamenti . 

AVendo  qualcheduno  pietra  nella  vefeica,  o 
ne’  reni ,  dee  prendere  la  fuddetta  polvere  tre 
volte  al  giorno,  cioè  a  dire  la  mattina  dopo  co¬ 
lazione  ,  cinque  o  fei  ore  dopo  mezzo  giorno  ,  e 
la  fera  nell’  andare  a  letto. 

La  dofe  per  ogni  volta  è  due  fcrupoli  e  15  gra¬ 
ni ,  che  fi  prende  in  una  tazza  di  vino  bianco,  o 
di  fidro ,  o  di  pon^o  leggiero  ,  foprabevendovi  mez¬ 
za  pinta  della  decozione  o  fredda  5  o  appena  tie¬ 
pida  . 

Cagionando  quelli  medicamenti  fpette  volte  do¬ 
lori  grandi  nel  principio  ,  farà  opportuno  allora 
prendere  un  oppiato  ,  e  replicarlo  ,  quante  volte 
ne  farà  il  bifogno. 

Se  il  ventre  è  troppo  (litico,  fi  adoperi  qualche 
elettuario  lenitivo,  o  qualche  altro  emolliente,  ma 
blando  ;  perchè  una  delle  principali  cautele  ,  che 
dee  fempre  tenerli  ,  e  di  evitare  lo  fcioglimeivo 
di  corpo,  che  ne  caccerebbe  pretto  il  rimedio.  E 
fe  mai  fopravviene  ,  bifogna  ripararci  con  accre- 
feere  la  dofe  delia  polvere  ,  che  è  attignente  ,  e 
feemare  quella  del  decotto,  eh’ è  aperitivo,  ocoa 
prendere  altre  mifure  ,  fecondo  il  parere  de’  Me¬ 
dici  . 

Durante  i’  ufo  di  quelli  medicamenti  bifogna 
attenerli  da  cibi  Calati  ,  vin  rotto  ,  e  latte  ;  béve* 
poco  ,  e  far  poco  moto  :  acciò  l’ orina  meglio  fi 
Cale.  G  im- 
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impregni  dei  rimedio  ,  e  più  lungo  tempo  fi  trat¬ 
tenga  nella  vefcica . 

Se  lo  bomaco  non  foffre  il  decotto  ,  fi  può  in 
fua  vece ,  dopo  ogni  dofe  di  polvere ,  prendere  la 
fefta  parte  delia  palla  formata  per  le  pillole . 

Se  l’ infermo  è  avanzato  in  età ,  gracile  di  com¬ 
pì  e  (fio  ne  ,  o  dal  dolore,  o  da  inappetenza  indebo¬ 
lito,  fa  d’  uopo  allora  accrefcere  la  dofe  delle  lu¬ 
mache  calcinate ,  e  mancar  quella  de‘  gufci  di  uo¬ 
va;  e  quello  accrefcimento ,  e  diminuzione  può  a 
tenore  de’  cafi  andare  a  tanto  ,  che  vengano  egua¬ 
li  tra  loro  i  due  ingredienti  del  miito  .  Per  le  bef¬ 
fe  ragioni  fi  concede  ancora  all’  infermo  di  mino¬ 
rare  la  dofe  della  polvere  ,  e  del  decotto,  avver¬ 
tendolo  a  prenderla  interamente,  e  colle  prefcritte 
proporzioni ,  fubito  che  fi  fentirà  in  ibato  di  po¬ 
terla  fobenere  . 

Qualche  volta  alle  fuddette  erbe,  e  radici  ne  ho 
foftituto  altre,  come  malva,  altea,  o  bìfmalva  gial¬ 
la  ,  bianca  ,  e  roba ,  dente  di  Leone ,  naburcio  ac¬ 
quatico,  rafano  rubicano;  fenza  che  abbiano  rile¬ 
vato  gran  differenza  . 

Quello  è  il  metodo  da  me  tenuto  in  fommini* 
ìlrar  la  polvere,  ed  il  decotto.  Quanto  alle  pillo¬ 
le  ,  il  loro  principal  ufo  è  per  quei  ,  che  patifco- 
no  il  mal  di  renella  ,  accompagnato  da’  dolori  nel 
dcffo,  e  da  vomito  ;  e  per  quei  ancora  ,  che  fon 
travagliati  da  fuppreffioni  d’  orina  ,  che  per  qual¬ 
che  impedimento  fuole  ne’ vafi  ureteri  incagiiarfi  . 
In  tai  cafi  dee  P  infermo  ogni  ora  del  giorno  ,  e 
delia  notte  ancora ,  quando  fi  trova  fvegliato,  pren¬ 
dere  cinque  di  quelle  pillole  ,  e  profeguirle  per  fi¬ 
no  ,  che  gli  cella  1’  incomodo  .  Prefe  le  medefime 
dieci  o  quindici  volte  al  giorno  ,  valgono  ad  im¬ 
pedire  la  generazione  delle  renelle  ,  e  delle  pietre 
renofe  ne’  temperamenti  foggetti  a  formarne . 

G.  STEFENS 

*A  dì  1 6.  Giugno  1739. 

Ejìratto  dalla  Gazzetta  de  18.  Marzo  1740. 

Wbu 
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Whiteball  *8 ,  Mar^o  1740. 

„  T  Eri  ebbe  la  Signora  Stefens  le  5000  lire  fler- 
,,  J  line  ,  dall’  Atto  del  Parlamento  augnatele  in 
,,  ricompenfa  d’  aver  manifeftato  i  fuoi  medica- 
,,  menti  contro  la  pietra,  de’  quali  fi  è  per  prua- 
,,  va  riconofciuta  F  utilità ,  F  efficacia  ,  ed  il  poter 
,,  diffolvente .  E  per  ordine  de’  Deputati  dei  me- 
,,  defimo  Atto  ne  fono  pubblicate  le  feguenti  Re- 
,,  lazioni . 

*. Adunata  Mercoledì  5.  Mar^o  1740.  nella  Came¬ 
ra  del  Principe ,  contigua  a  quella  de  Lordi ,  l'*4f- 
femblea  de ’  Deputati ,  dall  xAtto  del  Parlamento  de¬ 
fili  nati  ad  efiaminare  i  medicamenti  della  Signora 
Stefens  ,  vennero  in  lor  p  refenda  quattro  perfine , 
nelle  quali  fi  fece  de ’  detti  medicamenti  la  pruova . 

1.  Il  Signor  Gardiner  di  Fetter  Lane ,  in  età  di  61 
anni,  che  da  più  anni  pativa  i  Coliti  fintomi  della 
pietra  nella  vefcica ,  con  dolori  affai  violenti  ;  e  che 
offervato  a  di  30.  Dee.  1738  dal  Sig.  Nourfe  Ce- 
rufico ,  e  dallo  Speziale  Sig.  Wall  ,  fu  ritrovato  , 
che  effettivamente  Favea  ;  quello  Sig.  Gardiner 
prendendo  per  circa  otto  mefì  i  medicamenti  della 
Signora  Stefens  ,  ha  in  tutto  quello  tempo  votati 
molti  frammenti  di  pietra  ,  e  fi  è  da  tutti  i  fuoi 
fintomi  interamente  liberato.  Onde  fattolo  nuova¬ 
mente  enervare  prima  dal  Sig.  Sharp  Cerufico  a’ 
14  di  Settembre  1639  ,  e  poi  a*  30  di  Novembre 
dell’  ideilo  anno  dal  Sig.  Nourfe,  dal  Sig.  Chefei» 
den,  dal  Sig.  Sainthiil ,  e  dal  Sig.  Belcher  ,  tutti 
Cerufici,nel  Caffè  dell’Infante  al  Qmiterio  di  S. Pao¬ 
lo  ,  più  non  fe  gli  trovò  pietra  di  forta  alcuna. 

2.  Pietro  Appleton  di  Black-Fryars  in  età  di 
67  anni  avea  tutti  i  fintomi  della  pietra  nella  ve¬ 
fcica  fofferti  per  più  di  7  anni  con  eccedivi  dolo¬ 
ri  negli  ultimi  cinque  ;  quando  offervandoìo  a’  6 
di  Luglio  1739  il  Sig.  Sharp  ,  gli  ritrovò  vera¬ 
mente  nella  vefcica  una  pietra  ,  tarlatagli  ancora 
dal  Dottor  Pellet,  dal  Dottor  Nesbit,  dal  Dottor 
Whitaker  ,  e  dal  Dottor  Hartley  ,  che  tutti  uni- 

G  2  ÌQT- 
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formemente  la  giudicarono  affai  groffa  .  Medie  ofFi 
coftui  col  metodo  della  Signora  Stefens  per  cinque 
mefi  in  circa  ,  e  votando  per  tutto  quel  tempo 
lana  gran  quantità  di  fcheggìuole  ,  e  frantumi  di 
pietra ,  fu  liberato  affatto  da  tutti  i  fuoi  incomodi. 
Onde  offervato  nuovamente  prima  dal  Sig.  Sharp 
a  di  9,  e  poi  a  di  30.  di  Novembre  da  13  Medi¬ 
ci  e  Cerufici  nel  Caffè  dell’  Infante  ai  Cimiterio  di 
S.  Paolo,  più  non  fe  gli  trovò  pietra  di  Torta  al¬ 
cuna  nella  vefcica  . 

3.  Errico  Norris  di  Leathev-Lane  ,  di  anni  55 , 
avendo  per  circa  un  anno  ,  e  mezzo  fperimentati 
tutti  i  fìntomi,  che  indicano  pietra  nella  vefcica, 
fu  a  di  17  di  Agoflo  1739  nell’Ofpedale  di  S. 
Giorgio  offervato  da  molti  Filici  e  Cerufìci  ,  che 
tutti  gliela  tararono .  Per  circa  4  mefi  che  fu  que¬ 
lli  coli’ifleffo  metodo  medicato,  altro  non  cacciò, 
che  un  gran  redimento ,  che  rimanea  nel  fondo  de¬ 
gli  orinali  ;  ma  non  pertanto  fi  liberò  da  tutti  i 
fuoi  fintomi  ;  onde  offervandolo  nuovamente  otto 
Filici  e  Cerufici  nel  mede  fimo  Ofpedale  di  S. 
Giorgio  a  dì  14  di  Decembre  ,  affermarono  tutti 
di  più  non  riconofcergli  pietra  di  Torta  alcuna  nel¬ 
la  vefcica. 

4.  Guglielmo  Brighty  di  Colchefler ,  che  in  età 
di  79  anni  avea  già  per  lo  fpazio  di  tre  anni  tut¬ 
ti  i  fegni  fperimentati  ,  che  indicano  effervi  nella 
vefcica  la  pietra ,  conforme  in  fatti  a  di  8  Settem¬ 
bre  1739  gli  fu  nell’ Ofpedale  di  Guy  riconofciuta 
da’ Signori  Gardiner  ,  e  Sharp  ,  pigliando  per  lo 
fpazio  di  circa  quattro  mefi  gli  fteffì  medicamenti, 
fcaricò  Tempre  molti  pezzetti  di  pietra,  finché  glie¬ 
ne  ceffarono  interamente  i  fintomi  ;  ed  offervando- 
io  nuovamente  a  dì  19  di  Gennajo  1740  il  Sig. 
Gardiner,  Sharp,  e  Belcher,  ritrovarono  che  nel¬ 
la  vefcica  più  non  avea  pietra  di  Torta  alcuna . 

Dopo  che  quelle  quattro  guarigioni  furono  con 
altre  pruove  prodotte,  fi  fece  il  certificato  richieflo 
dall’  Atto  del  Parlamento,  che  è  il  Tegnente  ,  fot- 
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tofcritto  da  tutti  i  Depurati ,  che  intervennero  ali* 
Affemblea ,  eccetto  il  D.  Pellet ,  ed  il  Dottor  Nes- 
bk ,  i  quali  ,  avendo  qualche  fcrupolo  intorno  ai 
termine  di  poter  diffolvente ,  (limarono  fcrivere  fe« 
paratamente  i  loro  certificati  qui  Torto  annefìì. 

Certificato  rie h lofio  dall ’  %/Ttto  del  Parlamento  • 


a  dì  5  Marxp  1739* 


E  Sfendo  noi  qui  fottoferitti  la  maggior  parte  de 
Deputati  deftinati  dall’Atto  del  Parlamento 
che  s'intitola  ,  *Atto  per  provvedere  a  Giovanna 
Stefens  una  rlcompenfa  ,  mamf sfilando  ella  per  ufo 
del  Pubblico  i  medicamenti  da  lei  preparati  contro 
il  mal  della  pietra  ;  certifichiamo  che ,  paffuto  al¬ 
la  fuddetta  Signora  quefto  Atto  ,  ci  ha  Ella  per 
ufo  del  Pubblico  efattamente  ,  e  con  tutta  la  do¬ 
vuta  accuratezza  a  noflro  modo  paiefato  per  ifcrit- 
to  la  com poh  zi one  de’fuoi  rimedj  ,  e  la  maniera 
di  preparargli  ;  e  che  avendogli  noi  efaminati  ^ 
fiamo  rimafti  per  pruova  convinti  della  loro  utili* 
tà  ,  efficacia ,  e  potey  diffolvente . 


Giovanni  Cantorburì 

Hardwicke  C. 

Wilmington  P. 

Godoifin  G.  P.  S. 

Dorfet 

Montagu 

Pembroke 

Baltimore 

Cornbury 

M.  Gloucefler 


Tommafo  Oxford 
Stef.  Puyroz 
Stefano  Hales 
Gio:  Gardiner 
Simu  Burton 
Pietro  Shaw 
D.  Hartley 
G.  Chefelden 
C.  Hawkins 
Sam.  Sharp. 


Certificato  del  Dottor  Pellet « 


Soddisfatto  dall’  efperienza  fo  certificato  ,  che  i 
medicamenti  pubblicati  dalia  Signora  Stefens 
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contro  la  pietra  nella  vefcica ,  fieno  fpeffo  utili  ed 
efficaci  per  curare  tal  male  ;  al  che  di  mia  propria 
mano  mi  fott  offrivo . 


Tom.  Pellet 

Certificato  del  Dottor  TsJesbit , 

IL  fatto  di  Appleton  è  per  me  una  pruova  sì 
forte  deli’ utilità  ,  ed  efficacia  de’ medicamenti 
della  Signora  Stefens,  giuda  l’intenzione  ,  e  il  di- 
fegno  dell5  Atto  per  provvedere  una  ricompenfa , 
ec. ,  che  può  averli  per  un  efempio  durante  la  di 
lui  vita  ;  perchè  io  fon  pienamente  ficuro  ,  che 
Appleton  abbia  avuta  prima  di  medicarli  una  pie¬ 
tra  nella  vefcica  ,  e  che  prefentemente  non  i’  ab¬ 
bia  . 


Rob.  Nesbit  9 

Olfervazioni  pratiche  intorno  a?  Medica¬ 
menti  della  Signora  Stefens . 

QUando  la  Signora  Stefens  comunicò  il  fuo 
metodo  di  preparare,  e  fonimi nidrare  i  Tuoi 
medicamenti  contra  alla  pietra,  fi  dima  al¬ 
lora,  che  rapportar  fi  dovettero  con  tutte  le  cir¬ 
codanze,  e  le  regole  più  minute  da  lei  preffritte. 
Ma  vedutoli  poi  che  molte  cofe  poco  ,  o  nulla 
contribuivano  all’  effetto  del  medicamento  ,  fi  può 
addio  ridurne  la  ricetta  a  maggior  femplicità  . 

E  primieramente  quanto  all’  erbe  e  radici  ,  che 
nei  decotto  fi  bollono  ,  già  la  detta  Signora  Ste¬ 
fens  non  le  dima  di  grande  importanza  ;  oltrecchè 
abbiamo  l’ efempio  di  molte  perfone,  che  co’ fuoi 
medicamenti  fi  fono  perfettamente  guarite  ,  fenza 
aggmgnervi  quede  erbe  ,  o  radici  ,  le  quali  dalle 
fperienze  de’ Medici  non  fi  ha  che  poffeggano  for¬ 
ata  alcuna  di  feiorre  ,  Onde  fi  può  francamente  o 

ufar- 
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tifarle ,  o  tralafciarie ,  o  fecondo  le  occorrenze  fo- 
flituirne  altre  in  loro  vece . 

Per  fecondo  ,  dì  poca  importanza  anche  fono 
quei  femi  ,  che  nella  ricetta  fi  prefcnve  doverli 
tanto  bruciare  ,  finché  annerivano;  perchè  in  que¬ 
lla  maniera  vengono  a  perdere  ogni  particoìar vir¬ 
tù  ,  che  avellerò  mai  poffeduta  . 

In  terzo  luogo  ,  le  chiocciole  ,  che  la  Stefens 
prefcnve  a  bianchezza,  ovvero  a  calcinazione  bru¬ 
ciarli,  dalie  fperienze  del  Dottor  Hales  ,  e  da  al¬ 
tre  ragioni  è  chiaro  che  non  hanno  potenza  ai* 
cuna  di  fciorre  . 

Togliendo  dunque  dalla  ricetta  le  cofe  di  poca 
o  niuna  importanza  ,  e  riducendo  al  meno ,  che 
fi  può,  la  dofe  delle  altre,  polliamo  nella  Tegnen¬ 
te  maniera  dirigere  la  cura  di  chi  è  travagliato 
dalla  pietra  nella  vefcica  ,  o  ne’ reni. 

Prenda  egli  in  qualche  conveniente  liquore  tre 
volte  ai  giorno  due  fcrupoli,  due  e  mezzo,  ouna 
dramma  di  gufci  di  uova  calcinati ,  foprabevenda- 
vi  ogni  volta  la  terza  parte  del  feguente  decotto. 

Prendi  un’  oncia  e  mezza ,  due  ,  o  due  e  4.  dr, 
di  fapon  d’  Alicante  ,  taglialo  in  pezzi  ,  e  fallo 
fciorre  ,  bollendolo  in  tanta  acqua  comune  ,  che 
faccia  una  pinta  e  mezza  di  decotto  ;  quello  cola, 
e  raddolcirci  con  mele  ,  9  zucchero . 

La  polvere  delle  fcorze  di  uova  può  prenderli 
nell’  acqua ,  nella  birra  leggiera  ,  nel  vino  puro,  o 
inacquato,  o  in  altro  liquore,  che  non  fia  acido, 
non  dovendofi  reprimere  la  qualità  alcalina  del 
medicamento  coll’acida  dei  pon^o ,  o  del  fidroy  o 
di  altro  fomigliante  liquore . 

Non  può  una  dofe  di  polvere  per  l’acredine  gran¬ 
de  del  fuo  fapore  piglia rfi  in  meno  di  tre  ,  o  quat¬ 
tro  cucchiarate  di  liquore  .  Alcuni  la  prendo¬ 
no  nel  decotto  ,  nè  io  ci  avrei  difficoltà ,  fe  non 
folle  che  uniti  inficine  polfono  coagularli,  confor¬ 
me  è  alle  volte  accaduto,  parte  io  credo  per  fiacri- 
inopia  della  polvere  ,  e  parte  per  qualche  impu  . 


io4  ESPERIENZE,  ED  OSSERVAZIONI 
tà  dell’  acqua ,  che  nel  decotto  fi  adopera .  Perciò 
è  di  Comma  importanza  Scegliere  le  acque  più  pu¬ 
re  e  più  limpide  pel  decotto  ,  e  per  prenderci  fe- 
paratamente,  fe  fi  vuole,  la  polvere,  acciò  la  ftef- 
fa  coagolazìone  non  facciano  nello  ftomaco  .  li 
decotto  fe  fi  bolle  in  vafo  di  rame,  fi  badi  anco¬ 
ra  ,  che  fia  bene  {lagnato  /  perchè  il  Cale  alcalino 
del  Capone  ,  Cecondochè  il  Sig.  Hales  ha  di  Copra 
offervato ,  corrode  il  rame,  e  può  in  confeguenza 
cagionare  degli  Urani  Cconcerti  nello  ftomaco  ,  e 
nelle  budella . 

Se  il  Capone  riufcifie  naufeofo  in  decotto ,  Ce  ne 
può  fare  parte  in  pillole ,  impaftandoie  con  mele, 
o  fciroppo  ;  dico  parte  ,  perchè  a  prenderne  in 
quello  modo  tutta  1’  intera  dofe  ,  gran  calore  ed 
oppreffione  cagionerebbe  allo  ftomaco  ,  e  troppa 
gran  Cete.  In  decotto  moltiffìmi  ne foffriranno  un* 
oncia ,  due ,  e  fino  a  due  e  4  dr.  per  giorno;  non 
accufandofi  generalmente  il  Capone ,  come  nocivo 
allo  ftomaco  ,  ma  bensì  come  diCaggradevole  ai 
gufto  . 

Le  ore  da  prendere  quelli  medicamenti  poffòno 
regolarli  fecondo  il  comodo  dell’  infermo  ;  il  qua¬ 
le  fe  delle  tre  foprariferite  quantità  elegge  la  mag¬ 
giore  ,  che  è  quella  di  tre  dramme  di  polvere  ,  e 
2  once  e  4  dr.  di  Capone  per  giorno ,  farà  bene  a 
dividerla  in  quattro  doli  .  Quelle  cofe  io  vo  no¬ 
tando  per  alleviare  in  parte  a’  poveri  infermi  le 
difficoltà  di  quello  medicamento  ,  le  quali  ad  al¬ 
cuni  sì  gravi  riefcono  ,  che  al  meglio  della  cura 
manca  loro  alle  volte  il  coraggio  per  Cuperarle. 

La  mezzana  dofe  del  Capone  e  della  polvere  , 
cioè  a  dire  due  onde  al  giorno  di  quello  ,  e  due 
dramme  e  mezza  di  quella,  è  appreffo  a  poco  la 
fteffa  ,  che  la  Signora  Stefens  Coleva  in  quelli  ul¬ 
timi  tempi  ordinare»  Non  vi  ha  dubbio  però,  che 
quando  lo  ftomaco  ,  e  le  altre  condizioni  dello 
flato  deir  infermo  la  Coffrono,  vale  fempre  meglio 
fervirfi  creila  maggiore ,  che  Cono  dell’  uno  2  once 
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e  4  dr.  ,  e  3  dramme  deli’  altra  ,  fpelfe  volte  an¬ 
che  dalla  detta  Signora  prefcritte .  L’  oncia  e  mez¬ 
za  poi  di  fapone  ,  e  le  due  dramme  di  polvere  è 
il  meno ,  che  ftabilirfene  polla  per  ifciogiier  la  pie¬ 
tra  nella  vefcica,  o  ne’  reni;  e  benché  avviene  tal* 
volta ,  che  con  minor  dofe  ancora  fe  ne  difcioiga 
qualcuna  ,  conforme  abbiamo  qualche  altro  efem- 
pio  di  perfone  perfettamente  guarite  ,  non  oftante 
l’ ayere  per  ifpazio  notabile  di  tempo  tralafciatodi 
medicarli,  e  commelfe  altre  irregolarità  ;  quelli  pe¬ 
rò  fon  cali  particolari  :  e  generalmente  bifogna  man¬ 
tener  fempre  1’  orina  tanto  carica  di  fapone  ,  e  di 
polvere,  per  quanto  foffrir  ne  poffono  loftomaco, 
ed  i  paraggi  orinarj ,  e  che  1’  infermo  sfugga  tut¬ 
ti  gli  eccelli .  Quelle  regole ,  che  ogni  medicamen¬ 
to  ricerca  ,  con  maggior  calore  inculcar  fi  debbo¬ 
no  in  quello ,  di  cui  elfendo  grande  la  quantità,  e 
la  naufea,  è  facile  che  gl’infermi  quando  comincia¬ 
no  a  fentirfi  bene,  fcordati  de’dolori  fofiferti,  lo  trà- 
fgredifcano  *  ed  in  vece  di  perfettamente  guarire  , 
negli  antichi  mali  nuovamente  ricadano . 

La  proporzione  affegnata  tra  le  doli  della  pol¬ 
vere  ,  e  dei  fapone  manterrà  ordinariamente  il  cor¬ 
po  in  uno  fiato  mezzano  tra  la  ftitichezza  ,  e  la 
foverchia  lubricità  ,  le  quali  ambedue  fi  debbono 
sfuggire,  e  ferialmente  la  feconda,  che  buona  par¬ 
te  del  rimedio  caccerebbe  fuori  del  corpo.  Se  poi 
per  qualche  temperamento  quella  proporzione  non 
folfe  giufia,  polfono  altrimenti  variarli  a  tenordei 
bifogno  le  dofi  del  fapone ,  e  della  polvere,  effen- 
do  1*  un  d’  elfi  lubrico,  e  1’  altra  {litica  •  o  poffó- 
no  altri  convenevoli  afirignenti  ,  o  folutivi  pren¬ 
derli  nel  decotto  ,  o  in  altra  guifa  .  In  cafo  però 
che  fopravvenilfe  un  flulfo  grande  di  corpo,  bifo¬ 
gna  fubito  ricorrere  agli  oppiati . 

La  maniera  di  preparare  i  gufci  di  uova  è  di 
bruciarli  in  crogiuolo  fintanto  ,  che  acquiftino  un 
fapore  acuto  ed  acrimoniofo,  e  che  dopo  anneriti, 
per  forza  di  fuoco  ritornino  di  nuovo  bianchi,  va- 
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le  a  dire  fintanto  che  fi  calcinino  .  E  dopo  calci¬ 
nati  fi  efpongono  ali’  aria  afciutta  per  un  mefe ,  e 
mezzo,  o  due,  fino  a  che  fi  sfarinano  gran  parte 
in  polvere  fottililfima  ed  impalpabile  ,  la  quale  fe- 
parata  per  iftaccio  dalla  più  groflblana  ,  che  così 
fottilmente  non  fi  sfarina  ,  in  bocce  ben  otturate 
fi  ferba  al  bifogno.  E  quefta  abbiamo  finora  chia¬ 
mato  col  nome  di  fcorze  di  uova  calcinate ,  o  fo- 
lamente  di  polvere  ;  la  quale  avvertir  fi  dee  ,  che 
molto  differifce  da  quella  ,  che  fi  ha  ,  macinando 
le  fcorze  di  uova  fempli cernente  feccate  ;  ma  è 
una  vera  calcina  ,  e  partecipa  delle  qualità  delle 
calcine  ,  che  fi  fanno  dalle  pietre ,  dalia  creta,  dal¬ 
le  conchiglie  ,  ed  altre  . 

A  quefta  calcinazione  fi  richiede  più  o  meno 
tempo,  fecondo  la  maggiore  ,  o  minor  grandezza 
del  crogiuolo,  ed  il  calore  più  o  meno  intenfodei 
fuoco.  Se  il  crogiuolo,  che  fi  adopra,  è  della  mi- 
fura  di  un  quarto ,  per  quanto  intento  fia  il  fuoco, 
vi  vogliono  Tempre  otto  o  dieci  ore  di  tempo  . 
A  bruciar  leggiermente  le  fcorze  di  uova  è  abile 
quafi  ognuno  ;  ma  in  quefta  maniera  verrà  una 
polvere  di  piccola  efficacia  ;  della  quale  temo  che 
gran  quantità  in  parecchie  piazze  fe  ne  trovi  pre¬ 
parata  . 

Ben  è  vero  ,  che  in  alcuni  cafi  può  effer  utile 
appunto  quefta  polvere  debole,  e  fatta  a  fuoco  len¬ 
to,  perchè  men  abile  a  recare  ofTefa  alio  filomaco, 
ad  eccitar  fete  ,  ed  ad  irritare  i  paffaggi  orinarj . 
La  polvere  fatta  a  fuoco  violento  può  renderli  più 
dolce  ,  tenendoli  efpofta  ali’  aria  :  ma  quando  più 
lungo  tempo  vi  fi  tiene  ,  più  fembra  che  perdi 
deila  fua  dififolvente  energìa . 

Circa  al  fapone,  la  Signora  Stefens  cialficura  di 
aver  per  lunga  efperienza  ritrovato  quello  d5  Ali¬ 
cante  più  grato  allo  filomaco  ,  più  efficace,  a  di- 
fciorre  ,  e  come  tale  da  preferirli  a  tutti  gli  altri 
faponi  foreftieri ,  che  comunemente  fi  vendono  in 
Londra ,  quali  fono  quelli  di  Caftiglia  ,  Vinegia , 
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Napoli ,  Gioppa .  Io  però  gli  crederei  tutti  capac¬ 
ci  del  medefimo  effetto,  com ponendoli  tutti  degli 
fteffi  materiali  di  calcina  ,  faie  alcalino  fiffo  ,  ed 
olio  d’  olive  ,  mifchiati  probabilmente  nella  deffa 
maniera,  e  colla  deffa  proporzione  appreffo  a  po¬ 
co,  in  cui  fi  mifchìano  pel  fapon  d  Alicante. 

Ad  ogni  modo  volendofi  far  ufo  dì  quedo  ,  fi 
potrà  conofcere  dalla  forma  de5  pani ,  più  alti  per 
1’  ordinario,  e  men  lunghi  di  quei  di  Cadiglia,  e 
dal  lor  colore  bianco  nella  parte  edema ,  o  giallo, 
fe  il  fapone  è  flato  lungamente  tenuto  .  Taglian¬ 
do  poi  quelli  pani  apparirono  al  di  dentro  dipin¬ 
ti  a  guifa  di  marmo  con  macchie  violacee  ,  le 
quali  ,  tenendoli  efpoflo  per  uno  o  due  giorni  il 
fapone  all’aria,  divengono  bianche.  Dìdintivo  an¬ 
cora  di  quedo  fapone  poffon  edere  certi  picciolif- 
fimi  gruppetti  di  materia  calcinata  ,  o  cretacea  , 
che  per  la  fua  fodanza  frequentemente  fi  veggono 
fparfi . 

Poiché  dopo  pochi  giorni  di  quedo  medicamen¬ 
to  fogliono  comunemente  incrudelirli  molto  quei 
dolori ,  che  ferirono  i  calcolofi  nel  voler  orinare,  è 
probabile  che  quedo  avvenga  per  cagione  che  P 
orina  medicata  punge,  ed  irrita  colla  fua  acredine 
quelle  parti ,  che  effendo  tenere  per  loro  deffe  ,  e 
per  io  drofìoìo  della  pietra  ammalate  ,  fi  riferiro¬ 
no  vivamente  alle  fue  punture  ;  alle  quali  perchè 
poi  paffato  qualche  tempo  fiaccodumano,  ed  in- 
callifcono  ,  e  maggiormente  perchè  penetrata  la 
pietra  dalla  virtù  del  rimedio  ,  fi  rammollifce  in¬ 
torno,  e  più  non  le  affligge,  perciò  fra  breve  per 
l’ordinario  ceffano  all’infermo  quegli  acerbi  dolori, 
e  può  liberamente  fare  ogni  fuo  movimento  fen- 
za  notabile  incomodo  ;  ancorché  per  compirfi  in¬ 
teramente  Ja  cura  ,  ci  vogliano  ancora  de’  mefi  , 
e  forfè  qualche  volta  degli  anni. 

Nell’  accrefcimento  de’  dolori  faranno  utili  gli 
oppiati,  i  lenitivi,  i  fomenti  ,  i  bagni  caldi,  i  ci¬ 
bi  mucilaginofi  ,  e  lo  dare  in  ripofo  col  corpo 

Que. 


108  ESPERIENZE  ,  ED  OSSERVAZIONI 
Quello  ripofo,  ancorché  i  dolori  fieno  ledati,  riti- 
fcirà  Tempre  profittevole ,  affinchè  i’orina  più  lun¬ 
gamente  fi  trattenga  nella  vefcica  ,  e  piu  tempo, 
e  più  forza  acquifti  da  operare  fui  calcolo .  A  que¬ 
fto  oggetto  ancora  bifogna  ,  che  1’  infermo  nell’ 
ufo  di  quelli  medicamenti  fi  mantenga  parco  nel 
bere,  offendo  certo  che  quanto  meno  umido  nel 
fuo  corpo  introduce,  tanto  meglio  della  loro  vir¬ 
tù  s’ impoffeffa  i’  orina  ,  ed  altrettanto  per  confe- 
guenza  più  vigorofamente  diviene  a  difciorre. 

Per  chi  ha  la  pietra  nella  vefcica  ,  e  prende 
quelli  medicamenti ,  molto  pericolofo  è  il  lafciar- 
gli  prima ,  che  non  fia  perfettamente  guarito-  Per¬ 
chè  ficcome  T  orina  medicata  ,  operando  nei  cal¬ 
colo  ,  e  corrodendolo  ,  ne  rende  fpeffo  la  fuperfi- 
cie  ineguale  e  fcabrofa  ;  fe  a  quella  feabrofità ,  ed 
ineguaglianza  fi  aggiugne  la  durezza  ,  come  indu¬ 
bitatamente  fi  aggiugnerebbe  ,  quando  fi  abbando* 
naffe  il  rimedio,  acerbi  dolori  ne  verranno  all’m- 
fermo  :  Laddove  profeguendone  l’ufo,  i’  crina  col¬ 
la  fua  diffoivente  virtù  inceneri fc e  Tempre  più  la 
pietra  ,  e  ne  và  intorno  ftruggendo  quelle  acute 
punte  ,  che  il  dolore  producono .  Ed  abbiamo  V 
efempio  di  moki ,  che  liberi  affatto  da  ogni  inco¬ 
modo  hanno  ciò  non  oftante  per  lungo  tempo  do¬ 
po  renduto  ogni  giorno  ót  ruvidi  pezzuoiì  di  cal¬ 
colo  ;  Tegno  evidente  che  una  gran  pietra  bernoc¬ 
coluta,  e  Tcabrofa  ancora  nella  ior  veTcica  Terba va¬ 
li  ,  allorché  fi  Tentivano  liberi .  Avviene  però  alle 
volte,  che  Te  ne  fiaccano  de  pezzuoli  tanto  Terra¬ 
ri  nella  lor  Tollanza  ,  e  che  tanto  ancora  di  ior 
durezza  ritengono ,  che  irritano  acremente  per  al¬ 
cuni  mefi  quelle  parti,  dove  toccano,  e  vi  fan  do¬ 
lore  ,  conforme  è  accaduto  al  Signor  Bokon  ,  ed 
al  Signor  Kirkpatrik  .  Ma  Tempre  è  ottimo  con¬ 
figlio  il  non  defiflere  da’  medicamenti ,  finché  non 
fia  la  pietra  interamente  diflrutta . 

Le  fteffe  ragioni  han  luogo ,  quando  la  pietra  è 
ne1  reni;  del  qual  male  chi  patifce^  arrifchìerà cer¬ 
ta- 
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taro  ente  molto  a  non  prendere  verun  difìfolvente. 
Perchè  le  pietre  fogliono  fpelfo  da’  reni  cader  ne¬ 
gli  ureteri ,  dove ,  fe  fono  un  pò  grolle  ,  incaglia¬ 
no  ,  e  chiudendo  all  orina  il  patteggio  ,  poffono 
privar  fucino  di  vita.  All’ incontro  fe  egli  fi  tro¬ 
va  di  aver  prefi  per  qualche  tempo  quelli  medica¬ 
menti  ,  e  che  attualmente  gli  prenda  ,  allorché  la 
pietra  imboccale  in  un  uretere  ,  non  ci  farebbe 
quello  pericolo  ;  perchè  ritrovandoli  ella  alquanto 
tenera  almeno  nella  fuperficie,  V  orina  ,  che  rite¬ 
nuta  diviene  Tempre  vie  più  foivente  ,  colia  forza, 
che  avrebbe  ancora  dalla  fua  accrefciuta  quantità , 
fi  farebbe  finalmente  la  ftrada.  E5  avvenuto  anche 
talvolta,  che  l’orina  naturalmente  tartarea  ha  for¬ 
mato  una  pietra  negli  ureteri  ,  che  ne  ha  ollrutto 
interamente  il  palfaggio  .  La  Signora  Stefens  in¬ 
tanto  ci  afficura  che  ,  durante  l’ ufo  del  fuo  rime¬ 
dio,  mai  a  Tuoi  infermi  non  fieno  occorfe  fuppref- 
fioni  fatali  d’  orina . 

Quando  quelli  medicamenti  fon  genuini,  e  ben 
fatti,  io  non  dubito  punto  che,  prendendone  l’in¬ 
fermo  un’  aggiullata  dofe  fenza  intermiffione  ,  ed 
enervando  le  altre  debite  regole  ,  io  non  dubito  , 
dico,  che  fi  genererà  in  lui  F  orina  efficace  a  di- 
fciorre ,  e  che  eferciterà  certamente  con  buon  lue» 
celfo  quella  fua  efficacia  fulle  pietre  ,  fieno  nella 
vefcica,  o  ne’ reni,  benché  in  diverfigradi,  fecon¬ 
do  la  diverfità  delle  compleffioni  ,  e  la  natura  di- 
verfa  delle  pietre  medefime  .  Così  nelle  perfone 
avanzate  in  età  fi  perfeziona  ordinariamente  in 
pochi  meli  la  cura  ;  laddove  ne’  giovani  fuol  tira¬ 
re  più  a  lungo  ;  febbene  divertì  efempj  abbiamo  e 
di  giovani  guariti  predo,  e  di  vecchi ,  che  hanno 
per  lungo  tempo  dentato. 

Io  per  me ,  fono  adelfo  tre  anni  e  mezzo ,  che 
prendo  quelli  medicamenti  ,  e  pure  molti  {offro 
ancora  degli  antichi  miei  incomodi  ,  febbene  mera 
gravi  di  prima  .  Per  tutto  quedo  tempo  ho  Tem¬ 
pre  di  quando  in  quando  votato  divelli  rottami  , 
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e  fc hegge  di  pietra  ,  cofa  che  mai  non  mi  era  ac¬ 
caduta  avanti  di  prendere  quello  rimedio  .  Circa 
fei  meli  indietro  votai  infieme  con  una  gran  quan¬ 
tità  di  fcheggioline  tenere  molti  di  quelli  rottami, 
ma  più  groffi  del  folito,  fra’  quali  uno  pelava  umi¬ 
do  £7  grani,  ed  afeiutto  12  ~  ;  e  d’ allora  in  poi 
pollo  molto  più  comodamente  andare  in  carrozza 
per  iftrade  infeliciate  .  Tutti  quelli  fono  evidenti 
legni  d’una  forza  ,  che  agifee  fulla  pietra  ,  e  la 
feioglie . 

I  fegni ,  che  indicano  pietra  nella  vefcica ,  fono 
la  difficoltà  ,  e  il  dolore  nel  render'  l’ orina ,  il  fer¬ 
marli  di  effia  orina  improvvifamente  alle  veite  in 
mezzo  allo  feorrere  ,  gli  sforzi  che  fi  hanno  nel 
montare  in  fella ,  il  dolor  violento  nel  collo  delia 
vefcica,  quando  fi  fa  moto,  e  fpecialmente  quan¬ 
do  fi  va  a  cavallo  ,  o  in  carrozza  per  iftrade  in¬ 
feliciate  ,*  e  r  orina  fanguinofa  ,  che  fuole  in  que- 
fte  congiunture  fcaricarfi  ;  tutti  fintomi  ,  che  fe 
alcun  dicelfe  che  non  fempre  vengono  da  pietra 
racchiufa  nella  vefcica,  altra  cagione  non  faprei  , 
che  polla  produrgli  .  Tuttavia  farà  fempre  bene 
farne  la  ricognizione  col  catetere,  la  quale  piccio- 
liffimo  incomodo  reca,  e  nettano  pericolo.  Che  fe 
per  mezzo  di  quella  operazione  riufeirà  d’ accer¬ 
tacene  ,  potrà  f  infermo  più  ficuramente  ,  e  con 
maggior  coftanza  profeguir  1’  ufo  di  quello  rime¬ 
dio;  fe  no,  ne  riceverà  almeno  qualche  lume  per 
meglio  guidarli  fecondo  le  circoftanze. 

Si  avverte  però  che  ,  non  perchè  col  catetere 
non  fi  tocca  ,  fi  dee  fempre  alfolutamente  giudi¬ 
care,  che  non  vi  fia  pietra  nella  vefcica,  partico¬ 
larmente  quando  tutti  i  foprammentovati  fintomi 
unitamente  concorrono  a  farcela  probabilmente  fup* 
porre . 

Argomenti  così  certi  non  abbiamo  per  afficurar- 
ci  delia  pietra  ne’  reni ,  e  molto  meno  fe  fia  delle 
grolle,  o  di  quelle  baftantemente  picciole  al  paf- 
faggio  degli  ureteri .  Contuttociò  quando  alcuno 
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patifce  calóre ,  e  dolore  ne’  lombi ,  vomito  frequen¬ 
te  ,  frequente  voglia  d’  orinare  ,  e  che  il  moto  gii 
faccia  rendere  fanguìnolente  le  orine  ,  avrà  coftui 
motivi  più  che  fufficienti  per  incominciare  a  me¬ 
dicarli  .  E  fe  la  pietra  produttrice  de’  Tuoi  travagli 
fia  dì  quelle  sì  picciole ,  che  fi  avrebbe  potuto  af~ 
falire  colie  armi  ordinarie  ,  ftìa  pur  ficuro  che  ne 
farà  in  molto  meno  tempo  guarito  ,  prendendo 
quelli  medicamenti  ;  1’  ufo  de’  quali  può  anche  fpef- 
fo  fervire  a  rifchiarar  qualche  dubbio  intorno  a 
quello  malore .  Così  non  potendoli ,  mentre  fi  pi¬ 
gliano  quelli  rimedj  ,  formare  nè  dentro  alla  ve¬ 
scica,  nè  dentro  a5  reni  veruna  di  quelle  concrezio¬ 
ni  ,  onde  vengono  i  calcoli  ,  ogni  minimo  de’  più 
volte  nominati  frammenti  o  fcheggiuole ,  che  com- 
parifce ,  è  una  forte  prova,  che  o  nell’  una ,  o  nell* 
altra  parte  vi  fia  una  pietra  ,  da  cui  fi  ha  dovuto 
difciogliere .  ; 

Dal  colore  poi  ,  e  dalia  durezza  ,  grolfezza  ,  e 
figura  di  quelli  frammenti  fi  può  prendere  qual¬ 
che  argomento ,  per  giudicare  quanto  grolla  fia  la 
pietra ,  e  dì  qual  natura.  E  fe  fi  rendono  con  pre¬ 
vio  dolore  verfo  la  regione  degli  ureteri  ,  fi  può 
congetturare  che  llia  ne’  reni  ;  fe  no ,  farà  più  ra¬ 
gionevole  il  crederla  nella  vefcica  ,  particolarmente  - 
quando  i  detti  frammenti  fon  groflì . 

Quei ,  che  fon  foggetti  a  generar  fpelfo  renella, 
o  pietre  renofe  ,  nettati  che  fi  avran  bene  i  reni 
con  quello  rimedio  ,  pollo  no  col  medefimo  man¬ 
tenetegli  Tempre  netti  ,  prendendone  picciola  do- 
fe  per  giorno  ,  e  forfè  quattro  dramme  di  fapo- 
ne  ,  e  mezza  dramma  di  polvere  foddisfarebbero 
all’  intento . 

La  dieta  de’ cibi  mucUaginofi  ed  emollienti,  ac¬ 
compagnata  colf  ufo  del  mele  prefo  collantemente, 
ed  in  gran  copia,  fono  ancora  ottimi  prefervativi 
contra  a  quello  morbo  ;  anzi  in  alcuni  cali  valgo¬ 
no  per  fe  fteflì  ad  impedire  in  noi  la  generazione 
della  renella,  e  de’ calcoli. 

Que- 
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Quello  è  in  breve  tutto  ciò ,  che  mi  fembra  im¬ 
portante  circa  la  maniera  di  preparare  ,  e  fommi- 
niftrare  i  medicamenti  della  Signora  Stefens  .  Ed 
io  {pero,  che  dalle  precedenti  offervazioni ,  e  dal¬ 
le  fperienze  tempo  fa  pubblicate ,  tra  le  quali  mol¬ 
te  ve  n5  ha  affai  accuratamente  defcritte  ,  pollano 
i  calcolo!!  ottimamente  guidarli  ,  ed  apprendere  , 
quanto  lor  bifogna,  per  adoperare  con  ficurezza, 
e  buon  fucceffo  il  rimedio. 

Se  poi  dal  fare  il  decotto  coll5 acqua  di  calcina, 
propofta  dal  Sig.  Hales  ,  poffa  ottenerli  maggior 
profitto  ,  toccherà  all5  efperienza  il  deciderlo  ...  Io 
per  altro  crederei ,  che  porcile  eifer  quefta  un’  ot¬ 
tima  maniera  d5  accrefcere  la  virtù  del  medicamen¬ 
to  ,  fenza  alterarne  la  quantità  .  Degno  d5  eifer  pro¬ 
vato  fembra  ancora  quell5  altro  progetto  di  pren¬ 
dere  la  maeftra  nel  latte  al  pefo  di  un5  oncia ,  e 
due ,  o  fei  dr.  per  giorno  .  A  quefta  forma  il  me¬ 
dicamento  recherebbe  affai  minor  naufea,  che  il  fa- 
pone  in  decotto  ed  in  alcune  pruove  incomincia¬ 
tene  da  poco  in  qua  moftra  finora  ,  che  merita  di 
profeguirfi  .  Ad  ogni  4  dramme  di  maeftra  ,  per 
difendere  la  gola  ,  e  lo  ftomaco  dalla  fua  acrimo¬ 
nia,  convien  mifchiare  una  pinta  di  latte  ,  e  più 
ancora ,  s  è  della  forte  .  Quando  nel  tempo  fteifo 
fi  prendeffero  le  fcorze  di  uova  calcinate  ,  fi  po« 
trebbe  forfè  diminuir  la  dofe  della  maeftra  ,  della 
quale  ,  io  credo  ,  che  niifun  pericolo  vi  fia  a  pi¬ 
gliarne  un5  oncia ,  ed  anche  una  e  mezza  per  gior¬ 
no.  Tuttavolta  effendo  quefto  un  cauftico  così  vio¬ 
lento  ,  bifogna  andare  con  molta  cautela  ,  ed  ac¬ 
cortezza  nel  farne  ufo. 


Spie- 
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Spiegazione  delle  Figure. 

LA  figura  i ,  e  2  rapprefentano  ambedue  la  pie¬ 
tra  efiratta  dal  cadavere  del  Sig.  Underwood, 
di  cui  vedi  Vievv  of  thè  prefent  Evidenze  pag. 
112  ,  e  204.  Ben  è  qui  da  notarli  ,  che  quei  si 
acerbi  dolori  da  lui  patiti  ,  e  che  furono  forfè  f 
©ccafione  deila  fiia  morte,  non  gli  fopraggiunfero, 
fe  non  dopo  qualche  tempo  ,  che  tralafciato  avea 
il  medicamento ,  che  vuol  dire ,  quando  la  pietra , 
corrofa  prima  ,  e  rammollita  alquanto  dalla  fua 
virtù,  divenne  nuovamente  dura.  In  quella  pietra 
a  man  delira  fi  fcorge  un  buco  ,  che  da  parte  a 
parte  la  fora  .  E  quelle  linee ,  in  alcune  di  quelle 
figure  fpiralmente  condotte  ,  difegnano  le  varie 
sfoglie ,  di  cui  fon  compolle  le  pietre  ;  le  quali  fi 
avverta  ,  che  fono  tutte  nella  lor  propria  grandez¬ 
za  delineate . 

Nelle  fig.  5 ,  e  4  è  difegnata  la  pietra  ,  che  per 
circa  3  anni  afflilfe  un  tal  Riccardo  Sigìfmondo  . 
Quelli  rifinito  e  confumato  affatto  dal  dolore  ,  da 
paralifia  e  diarrea ,  e  da  una  vecchiaia  di  78  anni, 
cominciò  in  tale  flato  il  medicamento ,  prendendo¬ 
lo  per  circa  un  mefe  e  mezzo  ,  benché  in  piccio- 
la  dofe  a  cagione  del  flulfo  di  ventre  ,  e  dell’  eftre- 
ma  debolezza  ,  a  cui  fi  trovava  ridotto  .  Furono 
le  fue  orine  in  quello  tempo  piene  d’  un  fedimen- 
to  fimile  a  quella  compofizione  di  rena ,  e  calcina, 
che  fanno  i  Muratori  per  fabbricare.  Votò  ancora 
diverfe  fcheggiuole  di  pietra  ;  e  già  fi  era  di  tutti 
i  fintomi  di  quello  male  quali  perfettamente  libe¬ 
rato  ,  quando  lafciò  di  medicarli  ,  che  fu  quindici 
giorni  prima  ,  che  lafcialfe  di  vivere  ,  avendone 
appena  fra  quello  intervallo  dì  tempo  rilentìto 
qualche  picciolo  incomodo  .  Il  fuo  cadavere  fu 
aperto  dal  Sig.  Sharp  ,  il  quale  gli  cavò  dalla  ve- 
fcica  la  pietra ,  che  nella  figura  fi  rapprefenta ,  col¬ 
la  fua  sfoglia  citeriore ,  che  non  era  fiata  ancor 
Gale»  H  tutta 
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tutta  cortola,  ma  fi  rallevava  dall’ altra  più  inter* 
na  in  alcuni  luoghi  più  di  4  di  pollice.  Prima  di 
afciuttarfi  quella  pietra ,  era  tale  la  Tua  tenerezza  , 
che  appena  colle  dita  toccandola  ne  ricevea  1’  im« 
prefiione  ;  e  per  elfer  così  tenera ,  avvenne  proba¬ 
bilmente  ,  che  non  ollante  la  fua  groffezza  ,  e  ru- 
vidità  perniile  all’infermo  di  rellar  libero  da’ dolo¬ 
ri  .  Si  vedeano  ancora  in  elfa  certe  fottiiiffime  tu¬ 
niche  d’un  color  rolTallro  ofcuro  ,  le  quali  giudi¬ 
cherei  generate  dopo  abbandonato  il  rimedio ,  per¬ 
chè  fotto  di  loro  la  pietra  era  bianca  ,  come  fe 
dell’  orina  medicata  avelie  ricevuto  l’ effetto . 

Le  fig.  5  ,  e  6  rapprefentano  la  pietra  ,  che 
eflralfe  il  Sig.  Hawkins  dalla  vefcica  di  Roberto 
Wood,  vecchio  di '68  anni  ,  il  quale  fu  infermo, 
ed  afmatico  ,  e  mori  di  pleurifìa  ,  dopo  ave¬ 
re  per  circa  fei  mefi  pigliato  il  medicamento 
contro  la  pietra  ,  e  votatone  in  quello  tempo 
diverfi  pezzi  ,  con  efiergli  piattello  minorati  un 
poco  i  dolori  .  La  maniera  ,  come  l’orina  medi¬ 
cata  operava  fu  quella  pietra  ,  era  molto  llrana  ; 
perchè  iafciandole  da  una  banda  quali  tutta  la  fua 
grolfezza  ,  l’ avea  di  grado  in  grado  verfo  l’ altra 
affottigliata  ,  e  ridotta  finalmente  a  terminare  in 
un  taglio  aguzzo  ,  falle  facce  del  quale  fi  diflin- 
gueano  bene  le  varie  foprappolle  sfoglie,  di  cui  fi 
componea  la  pietra. 

Nella  fettima  figura  fi  vede  la  pietra  trovata  dal 
Sig.  Sharp  nella  vefcica  dei  Sig.  Eduardo  Carte- 
ret.  8,  e  9,  la  ftelfa  tagliata  in  due.  io,  è  la  par¬ 
te  interna,  o  vogliam  dire  il  nocciolo  di  un’altra 
pietra  dalla  vefcica  deirifleffò  foggetto  cavata  .  11, 
parte  dell’eftrema  corteccia  compolla  di  sfoglie. 
Quelle  due  pietre,  fi  può  credere  ,  che  rimaneife- 
ro  buona  parte  confumate  nella  vefcica  (0,  quan¬ 
do  quello  Signore  lafciò  di  medicarli  due  anni  pri¬ 
ma  della  fua  morte  ,  e  che  1’  orina  ,  riacquiltata 
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in  quello  tempo  la  fua  tartarea  qualità ,  avelie  lo¬ 
ro  formate  intorno  quelle  crolte  brunopallide  ,  di 
cui  fon  comparfe  veltite  .  La  pietra  delie  fig.  8  , 
e  9 ,  che  li  (muoveva  alquanto  dalla  fua  coteccia 
eftenore  ,  appariva  verfo  il  di  dentro  d  un  color 
biancaftro  tirante  ai  grigio ,  come  fe  ivi  f  orina 
medicata  Tavelle  tocca  .  Quella  delle  fig.  io  ,  e 
ii  mentre  fu  intera  ,  fcuotendola  ,  le  ne  fcntiva 
un  certo  rumore,  ed  accidentalmente  lì  ruppe  ca¬ 
dendo  nel  pavimento  .  li  Sig.  Carteret ,  dal  cui 
cadavere  lì  eltralfero  quelle  pietre,  morì  di  tocco 
apopletico . 

Le  fig.  12,  13  ,  14  ,  15  ,  e  16  rapprefentano 
cinque  piccioìe  pietre  angolari ,  ne’  di  cui  piani  ii- 
fei  vilìbilmente  appariva  f  ordine  delie  fu pprappo- 
Ile  loro  sfoglie.  Quelle  le  traile  li  big.  ìharp  dal¬ 
la  vefcica  del  Sig.  Stanton ,  morto  fubitaneamente 
di  anni  circa  70,  avendo  per  circa  due  meli  pri¬ 
ma  di  morire  adoperato  con  profitto  alfai  notabi¬ 
le  il  medicamento  della  Stefens  ,  e  readuto  alcune 
poche  fchegge  di  calcolo  .  Or  come  tutte  le  pie¬ 
tre  crefcono  con  veltirfi  fempre  interamente  di 
nuove  incrollature  ,  bifogna  che  nella  velcica  fie¬ 
no  Hate  corrofe  quelle ,  che ,  lenza  romperli ,  que¬ 
lla  interna  ior  tenitura  di  fucceflive  sfoglie  dimo- 
Urano . 
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DISSERTAZIONI 

mediche 

DEL  SIGNOR 

DE  SAUVAGES. 

PREFAZIONE. 

)no  tanti  e  così  diverfi  ,  anzi  con¬ 
trari  tra  loro  nelle  Scuole  di  Medi¬ 
cina  i  fentimenti  intorno  alia  cagio¬ 
ne  dell’  infiammazione ,  che ,  volen¬ 
doli  alcuno  di  per  fe  ftefìfo  determi¬ 
nare,  e  non  abbandonarti  affatto  all’ 
autorità  del  Maeftro  ,  non  fa  quafi 
rifolvere  ,  a  qual  partito  debba  attenerli  in  quefta 
materia .  Gii  antichi  Padri  della  Medicina  ,  foliti 
di  guidarli  pi  ut  tolto  colf  offervazione  evidente  de’ 
fatti ,  che  code  argute  ,  ma  inutili  fottigliezze  del¬ 
la  fantafia  ,  voleano  che  i  tumori  infiammativi  fi 
faceffero  per  V  impetuolìtà  del  fangue  ,  che  fpinto 
da  una  parte  dei  corpo  fi  trafporti  furiofamente 
vedo  uiV  altra  più  debole  ,  diftinguendo  eglino  la 
parte ,  che  lo  manda ,  o  lo  fpreme  ,  col  nome  di 
pars  amandans  ,  dalle  altre  più  fievoli ,  che  lo  ri¬ 
cevono  ,  e  per  cui  mezzo  viene  nella  notte  mac¬ 
china  a  guaftarfi  i’  equilibrio  .  Così  gli  Antichi 
fpiegarono  f  infiammazione ,  e  la  loro  fpiegazione 
era  per  verità  tutta  meccanica  .  Venuti  poi  i  mo« 
derni ,  hanno  alcuni  immaginato  che  ,  fermentan¬ 
do  il  fangue  violentemente  ,  producete  il  calore , 
ed  il  gonfiore  dell’  infiammazione  •  idea  che  final¬ 
mente  fi  è  fcoperta  fallace,  e  prendendoli  nel  feri' 
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fo  di  Silvio ,  e  Willis ,  come  fi  prendea  circa  ven¬ 
ti  anni  indietro,  più  quali  non  merita  la  pena  di 
confutarli  .  Altri  poi  ,  che  fi  dicono  della  Setta 
Meccanica  ,  che  oggi  gode  il  primato  ,  contro  le 
meccaniche  leggi  ,  e  centra  ogni  ragione  preten¬ 
dono  ,  che  quello  dolorofo  ,  ed  illantaneo  gonfia¬ 
mento  di  pelle,  accompagnato  da  vivo  calore,  da 
tenfione  ,  e  da  un  batter  violento  di  arterie  ,  di¬ 
penda  dal  fangue  ,  che  fi  arrelli  ,  e  non  fiegua  il 
ilio  corfo  :  dacché  la  projjìma  ed  immediata  cagio¬ 
ne  dell'  infiammazione  e,  fecondo  elfi,  l'iflantaneo 
arreflamento  del  fangue  nelle  fremita  capillari  de' 
vafi  .  Ecco  dunque  che  i  piu  moderni  attribuisco¬ 
no  alia  quiete  del  fangue  quegli  ftelfi  effetti  ,  che 
gli  antichi  attribuivano  ai  fuo  accelerato  paffaggio 
di  luogo  in  luogo  ,  ed  i  Chimici  allo  fmoderato 
fuo  moto  intedìno  .  Si  può  dare  contrarietà  mag¬ 
giore  di  opinioni  ?  Noi  intanto ,  fe  1’  amore  delia 
novità  ci  porta  a  feguire  i  Moderni  ,  dobbiamo 
frenarlo  alquanto,  e  fofpendere  il  nodro  giudizio, 
ricordandoci  della  riverenza  ,  che  di  buona  fede  fi 
conviene  agli  Antichi. 

Nè  in  quella  ultima  claffe  di  Medici  ,  che  fi 
chiamano  della  Setta  Meccanica  ,  fi  vede  un  con- 
fenfo ,  o  una  conformità  di  opinioni ,  che  ftabilif- 
fe  tra  loro  una  dottrina  collante  .  Poiché  alcuni 
non  vogliono  fentir  altro,  che  mero  meccanìfmo, 
badando  per  elfi  1*  arredamento  dei  fangue  ne'  vali 
eladicì  a  produrre  la  febbre  ,  T  infiammazione  ,  e 
quafi  tutte  ie  malattie  .  Altri  poi  non  contenti  del 
Semplice  rneccanifmo,  ci  richieggono  l’ajuto  dello 
/ limolo ,  e  della  fimpatìa  ;  e  pronunziate  quede  due 
folenni  parole ,  più  non  vi  è  legge  meccanica,  che 
tenga  ;  tutti  i  fenomeni  già  fono  fpiegati  .  Altro 
che  difpofizione  di  parti  ,  i  buoni  Matematici  di¬ 
rebbero  ,  che  vi  abbifogna  per  confervare  in  una 
macchina ,  e  maggiormente  per  accrescerne  il  mo¬ 
to  ,  intendendo  che  vi  neceffita  una  potenza  mo¬ 
trice  .  Ma  quefti  Signori  in  Medicina  fi  trovano 
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meglio  di  non  ammetterne  nelTana  .  li  moto  per¬ 
petuo  fenza  motore  (a)  ,  la  colomba  di  Ruggiero 

Ba-> 

(a)  In  cordis  machina  liquidi ffme  confpicitur  per- 
petuum  mobile  ,  cujus  inventio  tot  &  tanta  inge - 
ni  a  nimium  quantum  torfit  &  fati g  aviti  atque  adeo 
diaflole  efl  c auffa  jyfloles  ,  qua  rurfus  efl  caufa  dia - 
flvles  &c*  Hoffman  Praefat.  pag.  4. 

Da  quelle  parole  di  Federico  Hoffman  (  prefe 
dall’  orazione  Vili,  di  Boerhaave  )  fi  fcorge  che 
quei  medici  ,  che  più  fi  piccano  di  non  dir  paro¬ 
la  ,  che  non  fia  fondata  fopra  i  principi  di  Mec¬ 
canica  ,  dimoiano  di  non  fapere  le  prime  leggi 
del  moto  ,  fupponendo  che  nè  per  urto  ,  nè  per 
iftrofinamento  di  macchine  fi  pèrda  giammai  :  ma 
che  quel  moto,  che  il  cuore  comunica  al  fangue, 
ed  al  fluido  nervofo ,  gli  fia  dal  fangue ,  e  da  que¬ 
llo  fluido  interamente  fenduto  :  il  che  è  un  alTurda. 
Credono  di  piu  che  ,  effendo  il  corpo  umano  una 
macchina  molto  compofta ,  debba  per  quello  mol¬ 
tiplicare  le  forze  fue ,  e  che  una  lieve  cagione  balli 
in  elfa  a  produrre  de’  grandi  effetti  .  In  poche  pa¬ 
role  pretendono  che  la  cagione,  e  l’ effetto  fi  fcam- 
biano  a  vicenda .  Sanguis  enim  (  dicon  eglino*)  cor 
movet  ,  &  fanguis  a  corde  movetur  ;  &  hoc  modo 
cauffa  producit  effettum  ,  qui  eandem  cauffam  denuo 
refufcitat  ,  Deduce  il  Signor  Hoffman  quefte  belle 
confeguenze  da  due  principi  ,  cioè  ‘a  dire  *,  che  la 
materia  non  abbia  bifogno  di  motore  ,  ma  che  in 
fe  ftelfa  polfegga  una  potenza  di  agire  ;  e  che  fia 
errore  il  credere  che  Iddio,  o  Y  anima  fieno  la  ca¬ 
gione  del  movimento .  Siquidem ,  die’  egli  (  Tom. 
1.  pag.  18.  )  omne  corpus  efl  agens  ,  &  in  perpetuo 
ni  fu  ad  motum ,  vel  in  motuj  infelicijfimum  dogma 
water iam  in  fe  effe  ens  mere  pajfvum  ,  &  ab  alio 
ente  .  attivo  attuandum  complures  erroneas  peperh 
opiniones  ;  flquidem  alii  credebant  Deum  effe  motus 
cauffam  ,  alii  animam  fubfiituebant  :  non  negandum 
tamen ,  aggiugne  più  folto,  mentem  quoque  incora 
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Bacone  ,  che  di  per  fe  itetTa  volava,  ed  altri  pa¬ 
ra  doffi  meccanici  in  Medicina  più  paradelli  non 
fembrano,  tanto  manca,  che  la  loro  realtà  fiaper 
volgerfi  in  dubbio. 

Quelle  belle  teoriche  fon  tutte  fondate  fopra  a 
certe  proprietà  de’  fluidi ,  ed  a  certe  altre  de’  corpi 
daftici ,  che  nè  le  mie ,  nè  le  altre  fi  erano  anco¬ 
ra  in  quelli  corpi  conosciute  .  La  prima  ,  da  cui 
parecchie  altre  ne  derivano,  è,  che  con  tanta  mag¬ 
gior  velocità  Jt corre  un  fluido  per  un  orificio,  quan¬ 
to  r  orificio  fleffo  è  piu  {{retto  .  La  feconda  di  que¬ 
lle  maravigliale  proprietà,  Tergente  feconda  anche 
dia  di  conseguenze  ,  è  ,  che  un  corpo  elafìico  con¬ 
tinuamente  premuto  da  una  forra  coftante ,  acquifla 
una  forra  molto  maggiore  di  quella ,  che  P  ha  pie¬ 
gato  ,  ed  in  vece  di  metterfi  con  lei  in  equilibrio  , 
la  viene  a  fuperare  .  Se  contro  la  prima  di  quelle 
proprietà  lì  oppone  che  ,  elfendo  vera  ,  per  due 
orifizj  difeguali  ,  fatti  ne’  lati  d’  un  vafo  ad  una 
medefìma  altezza  ,  ufeirebbero  quantità  eguali  di 
fluido  ;  o  qualche  altra  confeguenza  ,  che  ne  na¬ 
rrerebbe  ,  contraria  all’  efperienza  ,  ed  a  ciò,  che 
n’  infegnano  i  Matematici  ;  fallofi  i  nuovi  Mecca¬ 
nici  fi  ridono  della  nollra  ignoranza  ,  che  non  co- 
nofeiamo  le  leggi  idrauliche  proprie  del  corpo  uma¬ 
no  ,  e  che  comuni  le  crediamo  con  quelle  delle 
macchine  ordinarie  .  Cosi  ancora  fe  fi  vuol  pro¬ 
durre  T  efperi mento  d’  una  lama  d’  accia jo  ,  o  di 
qualunque  altra  molla  ,  che  fi  mette  in  equilibrio 
colla  forza  ,  o  col  pefo  ,  che  la  piega  ,  i  Medici 
Meccanici  deplorano  il  noftro  accecamento  ,  per¬ 
chè  confondiamo  le  molle  imperfette ,  qual’è  quel¬ 
la  di  una  lama  di  accia  jo  ,  colle  molle  vive  fatte 
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pus  agere .  Io  adduco  qui  le  parole  di  quello  gran 
Medico,  acciò  fe  non  potelfero  i  Geometri  perva¬ 
derli  ,  che  i  Medici  Meccanici  tengano  così  Urani 
pnncipj,  non  fofpettino  che  me  gli  abbia  io  info^ 
guati  per  confutargli» 
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dal  Creatore  ,  le  quali  fi  rimettono  nel  primo  lo¬ 
ro  fiato  ,  ancorché  la  forza  ,  che  le  piega  ,  non 
ceffi  d’  agire  .  Rifponderemo  a  quello  ,  e  diremo 
loro  che  vediamo  tutto  giorno  ,  che  fi  piega  il 
baffo  ventre  al  di  fuori ,  e  che  non  cftante  le  mol¬ 
le  vive  de’ fuoi  mufcoli  ,  rimane  nella  timpanite, 
e  nell’  afcite  così  tefo  e  gonfiato  ,  per  la  troppa 
copia ,  o  per  la  rarefazione  de’  fluidi  /  onde*  il  lo¬ 
ro  principio  nuovamente  ricade.  Ma  eccogli  pre¬ 
parati  a  replicarci,  che  dalle  leggi  meccaniche  del¬ 
lo  fiato  contrario  alla  natura  a  quelle  ,  che  han 
luogo  nello  fiato  naturale ,  non  vale  laconfeguen- 
za  ;  e  ributtar  con  quello  tutte  le  fperienze  fatte 
negli  animali  viventi ,  e  malfimamente  ne’  bruti  ; 
perchè  l’ efperienza  fottraendogli  allo  fiato  natura¬ 
le  ,  gli  fottrae  ,  dicon  elfi  ,  alla  foggezione  delle 
leggi  meccaniche  .  V eggafi  l’IJìor.  dell" 
pag .  100. 

Se  dunque  va  così  la  facenda  che  può  ognuno 
foggiarfi  una  Meccanica  a  fuo  talento,  e  ro  ve  foia- 
re  ,  o  contraftare  i  fentimenti  de’  fuoi  Fredecelfo- 
ri ,  conforme  i  Meccanici  han  fatto  de’  Chimici  , 
i  quali  40  ,  o  50  anni  prima  aveano  anche  eflì 
tolto  il  campo  a  Galenifti  ;  non  dovrà  fembrare 
flrano ,  che  ci  fcegliamo  anche  noi  una  Meccani¬ 
ca  diverta  almeno  da  quella ,  che  tra  un  certo  nu¬ 
mero  di  Dottori  ftà  in  voga  ;  fondandola  però  fo« 
pra  le  leggi  ,  che  intorno  a  quello  foggetto  han 
date  le  due  più  celebri  Accademie  ,  quali  fono 
quelle  di  Parigi  ,  e  di  Londra ,  e  proccurando  di 
non  adoperar  altro  ,  che  il  ragionamento  geomer* 
trico,  e  le  più  volte  iterate  e  reiterate  fperienze, 
per  ifcoprire  la  verità. 

Sarebbe  qualche  temerità  if  voler  parlare  in  Me¬ 
dicina  col  linguaggio  de’  Matematici ,  fe  non  folte 
già  introdotto  da  un  gran  numero  di  celebri  Pro¬ 
le  fiori ,  che  continuamente  l’adoperano/  e  tra  quei 
che  1’  hanno  ultimamente  adoperato  ,  balla  citare 
l’illuftre  Protomedico  Signor  Ghirac,  il  quale  non 
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(blamente  ha  con  felice  fucceffo  applicato  le  Ma¬ 
tematiche  alla  Medicina  nel  fuo  Trattato  del  mo¬ 
to  del  cuore  ;  ma  nello  ftabiiimento  ,  che  fa  de’ 
quattro  Medici  Ceruficì  ,  niuno  vuole  che  vi  fia 
ammeffo  ,  fe  non  abbia  prima  imparato  la  Geo¬ 
metria  ;  anzi  delibererebbe  ,  che  nelle  Università 
vi  folle  un  Profelfore  a  polla  per  ifpi escare  F  am¬ 
mirabile  Fifiologia  del  celebre  Alfonfo  Barelli,  in¬ 
titolata  de  motu  animalium  ;  perchè  penfa  egli ,  e 
fermamente  crede  fulla  lunga  e  felice  fperienza  da 
lui  fattane  ,  che  il  folo  metodo  geometrico  pofTa 
innalzare  la  Medicina  a  quel  grado  di  certezza  e 
di  evidenza  ,  ove  i  Matematici  han  condotta  la 
Meccanica ,  1’  Idraulica ,  e  F  Aftronomia . 

So  che  in  Francia  molti  dotti  Medici  non  fi  ac¬ 
comodano  allo  fcrupolofo  rigor  matematico  ,  che 
vuoili  introdurre  nelle  ricerche  Medicinali  ;  ma, 
fenza  animo  di  biafimar  veruno  ,  io  non  fo  qual 
genio  felice  condurli  polla  in  molti  problemi  aftru- 
fi ,  ne’  quali  ,  fenza  il  foccorfo  della  Geometrìa  , 
non  mi  pare  che  alcuna  llrada  fi  trovi  ,  per  ifco- 
prir  la  verità .  Ed  in  fatti  è  il  corpo  umano  ,  fe¬ 
condo  tutti  i  Moderni  ,  una  delle  più  belle  mac¬ 
chine  ,  fatta  dalla  mano  di  quel  grande  Artefice, 
che  ,  giuda  il  detto  di  Platone  ,  Uà  applicato  in 
operazioni  geometriche.  Più  che  nel  gran  Sorelli 
fi  efamina  F  ammirabil  fimmetrìa  ,  e  la  connelfio- 
ne  artifiziofa  delle  parti,  che  la  compongono,  piu 
incantato  fi  rdla  dal  vedere  la  conformità  ,  che 
regna  tra  la  loro  difpofizione ,  e  le  leggi  immuta¬ 
bili  della  Meccanica  .  Il  Sig.  Hamberger,  Profef- 
fore  nella  Città  di  Jena  ,  ha  da  poco  in  quà  nel 
paralellogrammo  ,  che  formano  tra  loro  le  colle 
prefe  a  due  a  due,  e  ne’  mufcoli  interni,  ed  eller- 
pi ,  che  le  legano  ,  e  le  muovono  alternativamen¬ 
te,  ritrovato  un  de* più  belli  meccaniimi,  fenza  di 
cui  non  fi  può  il  gioco  e  f  ufo  ben  conofcere  di 
quelli  organi.  Se  col  calcolo  de  ma-ximis  &  mini- 
wis  fi  efamina  F  angolo  3  che  fanno  le  fibre  de* 

mu* 


INTORNO  ALL’INFIAMMAZIONE.  125 
mufcoli  intercedali  colla  coita  ,  che  come  vetti 
follevano  ,  fi  vedrà  che  non  a  cafo  con  qualche 
©bbliquità  s’  inferifcono  lungi  dai  punto  d’  appog¬ 
gio  ;  ma  che  fia  quella  F  inferzione  più  vantaggio- 
fa  per  produrre  colla  minor  forza  il  maggior  ef¬ 
fetto  poffibile  ;  perchè  fe  più  obbliquamente  s’  in¬ 
ferivano  ,  più  forza  vi  farebbe  bifognata  per  ele¬ 
vare  F  ifteffo  pefo  ;  e  fe  più  vicino  al  punto  d’ap¬ 
poggio  inferite  fi  fodero  ,  o  più  accollo  alla  per¬ 
pendicolare,  con  un  braccio  più  corto  di  leva  ,  e 
con  maggior  difvantaggio  avrebbero  operato .  Ben 
egli  è  da  ftupire ,  che  da’  Filofofi  ,  anfiofi  di  per¬ 
fezionar  le  loro  cognizioni  ,  fi  trafcuri  lo  fiudio 
del  corpo  umano,  che  è. il  modello  delle  Macchi¬ 
ne  ,  in  cui  gii  ultimi  limiti  fcoprir  fi  poffono  del¬ 
la  perfezione . 

Come  dunque  potranno  i  Medici  intendere  le 
proprietà  del  corpo  Umano,  fe  ignorano  le  rego¬ 
le  di  Meccanica  ,  e  d’  Idraulica  ,  fecondo  le 
quali  è  fiato  fabbricato  da  Dio  ,  che  tutte  le 
cofe  fece  con  numero  ,  pefo  ,  e  mifura  ?  Non 
è  fiato  per  prerogativa  concedo  a*  Geometri  d’aver 
lo  fpirito  più  penetrante  degli  altri  ;  rna  perchè 
dividono  il  foggetto  delle  loro  ricerche  in  tante 
parti  ,  le  quali  una  dopo  F  altra  ad  un  rigorofo 
«fame  foggettano  ,  quello  ,  che  tutto  infieme  era 
molto  ofcuro  e  confido  ,  così  diftribuito  diviene 
affai  facile  e  chiaro . 

Or  quella  diftribuzione  appunto  è  quella  ,  che 
non  piace  a’  noftri  filofofi  /  fono  minuzie ,  e  bam¬ 
bocccrie  per  elfi  quelle  propofizioni  elementari  più 
chiare  della  luce  medefiina  ;  e  perchè  non  n’  in¬ 
tendono  lo  fcopo,  non  apprezzano  quell’  ammira¬ 
bile  ,  che  le  incatena  .  Onde  ,  fenza  palfare  per 
quelli  fcalini ,  vogliono  drizzar  fubito  il  volo  ver- 
fo  le  più  fublimi  verità  ,  fperando  arditamente  di 
fuperare  ogn  intoppo  colla  forza  fola  del  lor  ta¬ 
lento.  L’evento  poi  di  quelle  belle  intraprefe  è  , 
che  $’  innalzalo  effettivamente  fino  alle  nubi  ,  e 
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dopo  avere  tutta  Ja  gioventù  vagato  ne5  paefi  deli* 
ipotefì,  e  ne’ palazzi  incantati  dell’immaginazione, 
rivengono  alla  fine  in  fe  fteffi  ,  e  nconofcono  be¬ 
ne  che  non  era  quella  la  firada  r  che  dovea  tener* 
fi  ;  ma  vedendoli  troppo  avanzati  per  ritornare  in¬ 
dietro  a  cercarne  un’  altra  ,  trovano  il  lor  conto 
a  figurarfi ,  che  tutti  gli  Uomini  vivano  nei  me- 
defimo  errore  ;  in  una  parola  fi  gettanp  nella  fet¬ 
ta  infelice  de’  Pirronilii  /  i  dì  cui  Partigiani  ,  per 
aver  compagni  ,  pretendono  che  le  fcienze  le  più 
celebrate  per  certe  altro  non  contengano,  che  er¬ 
rori  e  pregiudizi. 

La  vicenda  de5  fi  (temi  più  familiare  alla  Teori¬ 
ca  delia  Medicina  ,  che  alle  altre  fcienze  ,  mag¬ 
gior  numero  vi  produce  di  Scettici.  Un  Medico, 
che  ritrovaci  in  fua  gioventù  alla  caduta  del  Ga- 
lenifmo  ,  e  che  foflituìta  in  fua  vece  ammirò  la 
fcoperta  della  fermentazione  ,  non  cosi  facilmente 
fi  rifolve  ad  abbracciare  il  meccanifmo  oggidì  ri¬ 
cevuto,  ancorché  qualche  barlume  gii  paja  che  vi 
traluca  di  verità  ;  perchè  ,  per  adottarlo  ,  gli  In¬ 
fognerebbe  confettare,  che  finora  non  ha  altro  am¬ 
mirato,  fe  non  che  idee  la  maggior  parte  fallaci: 
onde  ftima  fuo  intereffe  1*  opporfi  al  nuovo  tor¬ 
rente  ;  e  non  potendo  decorofamente  farlo  con  di¬ 
fendere  il  fuo  antico  difufato  lìftema,  fi  dà  a  pre¬ 
dicare,  che  tutte  le  nuove  fcoperte  ,  e  le  opinio¬ 
ni  de’  moderni  non  fervono  ,  che  a  paffare  inutil¬ 
mente  il  tempo  :  che  tutte  le  loro  fperienze ,  e  ri¬ 
cerche  anatomiche  e  fifiche,  e  tutti  i  loro  geome* 
trici  raziocini  niente  non  giovano  alla  pratica 
deila  Medicina  .*  e  che  quella  è  la  fola  ,  che  fia 
neceffaria  ,  ed  a  cui  bifogna  alla  bella  prima  ap¬ 
plicarli  .  Non  par  quella  la  favola  della  volpe  , 
che  priva  elfendo  di  coda  •  proccurava  di  abolirne 
l’ufo? 

Ma  fi  lufinghino  pur  così  ;  che  non  oflanti  le 
loro  lulinghe  fempre  d’  una  pratica  ficura  e  {labile 
la  vera  bafe  farà  una  foda  Teorica  ,  fondata  Tulle 
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fperienze  meccaniche  ,  ed  anatomiche  ,  fuile  inci- 
fioni  de’  cadaveri  ,  fu  i  morbi  negli  animali  vivi 
artifizialmente  prodotti  ,  e  full’  induzione  geome¬ 
trica  . 

Quanto  al  faftidio  ,  che  a  molti  Filofofi  recano 
le  opere  matematiche  a  cagione  del  loro  itile  ari¬ 
do  ,  e  della  moltiplicità  de’  termini  poco  altrove 
ufitati  ,  io  non  iitimo  che  debba  per  eili  cambiari! 
in  linguaggio  di  quella  faenza  .  I  Poeti  ,  e  gli 
Oratori  polfono  ali’  eleganza  dello  itile  ,  ed  alla 
purità  delle  parole  facrificare  la  rettitudine  del  ra¬ 
ziocinio  :  e  benché  alcuni  Scrittori  ,  come  1’  illu- 
itre  Aftruc  ,  non  facciano  fe  non  meglio  di  ac¬ 
coppiare  infieme  quelli  due  pregi  ;  non  fi  dee  non 
pertanto  in  una  fcienza  così  feria  aver  troppo 
impegno,  che  fi  diletti  1’  udito  a  danno  del  giudì¬ 
zio,  nè  rafTomigliare  a  quei  ,  di  cui  Lucrezio  di¬ 
ce,  che  né  vero  ,  nè  utile  reputano  uh  difcorfo  , 
fe  elegante  non  fia  ,  e  fe  il  fuo  fuono  non  tocchi 
piacevolmente  le  orecchie. 

Finalmente  il  difcreditare  le  Matematiche  in 
Medicina  è  lo  Hello,  che  efcludere  le  opre  le  più 
ben  fatte  di  quello  fecolo  ,  e  che  alla  Teorica  di 
quella  fcienza  apportano  il  maggior  lume  ;  come 
fono  quelle  di  Bellini  ,  Borelli  ,  Pitcarn  ,  Keil  , 
Giurino  ,  Michelotti  ,  Hamberger  ,  Schreibero  , 
fenza  nominar  quelle  de’  noltri  Nazionali  ;  le  qua¬ 
li  gufiate  una  volta  ,  difficilmente  fi  polTono  più 
abbandonare.*  è  lo  fleiTo,  che  rinunziare  alla  buo¬ 
na  Fifica ,  i  di  cui  migliori  trattati  fon  tanti  com¬ 
pendi  di  Meccanica  ,  e  d’  Idraulica  ,  che  non  pof- 
fono  intenderli  da  chi  non  intende  la  Geometria  : 
è  lo  ftelfo  ,  che  ^gettare  la  più  Identifica  ,  e  la 
più  chiara  Logica,  qual’ è  il  Trattato  delle  ragio¬ 
ni  ,  e  delie  proporzioni  /  ed  io  non  credo  ,  che 
così  predo  fi  arrivi  a  'sbandire  dalia  Medicina 
quelle  Scienze  ,  che  ne  fono  ancora  i  prelimi¬ 
nari  . 

Non  fi  niega  già  che  noti  poffa  il^Iedico  valer 
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molto  nella  guarigione  de’  morbi ,  fenza  effer  Geo¬ 
metra  ,  conforme  può  riufcir  bravo  il  Geometra , 
fenza  faper  di  Medicina,  Ma  quei,  che  fi  preten¬ 
de,  è  che  nello  flato  ,  in  cui  li  ritrovano  al  pre- 
fente  le  Scienze  ,  fi  rimanga  a  digiuno  delle  più 
belle  fcoperte  fatte  nella  Teorica  delia  Medicina  , 
fe  non  s’ intendono  i  libri  fcritti  nel  gufto  mecca¬ 
nico  ;  che  il  metodo  matematico  ,  ajutato  dalla 
fperienza  ,  fia  il  più  ficuro  per  giugnere  alla  co¬ 
gnizione  della  verità/  e  che,  effendo  pur  neceffa- 
ria  una  Teorica  ,  e  dovendo  noi  proferir  Tempre 
la  migliore ,  e  la  più  certa  ,  non  vi  fia  da  elitare 
tra  quella  degli  Antichi,  e  quella  de’ Matematici . 
Vegganfi  le  Dìffertazioni  del  Signor  Michelotti  , 
Strom,  e  Boerhaave  full’  utilità  della  Matematica 
in  Medicina. 

Applicate  ,  fcrivea  Ippocrate  al  fuo  Figliuolo 
Teffalo  ,  applicate  molto  tempo  allo  fludìo  della 
Geometria  ,  e  dell’  Arimmetica  ,  perchè  quelle 
fcienze  non  folaments  aggiuflano  l’ intelletto  ,  ma 
più  capace  lo  rendono  d5  apprendere  cià  ,  che  in 
Medicina  più  importa  faperfi . 

Sarà  quella  DifTertazione  divifa  in  due  parti  / 
nella  prima  mi  contenterò  di  efporre  alcuni  prin¬ 
cipi  generali,  che  ferviranno  alla  Teorica  sì  delle 
malattìe  infiammative  ,  come  delle  febbrili  Tempii- 
ci,  convulfive,  ed  altre.  Nella  feconda  efaminerò 
ordinatamente  i  principali  fintomi  dell’  infiamma¬ 
zione  /  ne  darò  la  Teorica  ,  ed  i  principi  ,  per¬ 
chè  fe  ne  poffa  far  ufo  in  altre  dalli  di  malattie , 
ove  quelli  medefimi  fintomi  apparirono  .  E  nella 
^conclusione  farò  vedere  che  quello  aggregato  di 
accidenti ,  che  infiammazione  fi  appella  ,  proviene 
dalF  urto  violento  fofferto  dal  fangue  ,  e  da’  fuoi 
vali ,  e  non  dalia  quiete  ,  o  dall’  arrelto  di  quello 
fluido . 

Dei  refto  io  non  intendo  in  quella  Differtazio- 
ne  di  pigliar  partito  nella  difputa  a’  noltri  tempi 
Morta  tra  gli  Antichi  ,  che  hanno  creduto  che 
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la  potenza  motrice  del  cuore  fia  una  delle  facol* 
tà  dell’  Anima ,  ed  i  legnaci  della  Medicina  detta 
Meccanica  ,  i  quali  artribuifcono  quefta  potenza 
ali’  elaftica  energia  de5  folidi  ,  alle  leggi  della  Sim¬ 
patia  ,  o  alia  difpofizione  del  corpo  .  t  Può  quefta 
tfifputa  intereffare  i  Metafifici  ;  ma  per  la  pratica 
della  Medicina  non  è  di  niuna  eonfeguesza  .  Io 
dunque  prefcinderò  dall’ effenza  del  Motore,  come 
tutto  giorno  fe  ne  prefcinde  in  Meccanica.  Ma  fé 
qualche  opinione  adottar  doveffì  ,  feguirei  quella 
del  gran  Borelii  ;  Senfus  evidentia  oflendit  ,  quod 
principium  ,  &  c  auffa  effettiva  motus  animalium 
fit  jfnima  ;  id  verno  prefetto  ignorai ,  cum  animan - 
tìa  per  animam  vivant  ,  <&  durante  vita  ,  motus 
In  eis  perfeveret ,  &  non  amplius  *Anima  operante , 
machina  animalis  omnino  iners  &  immobili s  veltri » 
% uitur 3  L  1.  de  jnot«  anim.  c.  io 
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Uafsdo  In  qualche  parte  del  corpo  fi 
fente  un  dolorofo  ,  e  {moderato  calo¬ 
re  ,  e  particolarmente  fe  col  calore 
vi  fi  offervi  tenfìone  ,  roffore ,  e  ti¬ 
midezza,  dicefi  allora  quella  tal  parte 
infiammata  .  Quello  nome  d’  infiam¬ 
mazione  ,  che  i  Greci  dicono  $\oyuaus  da  una  pa¬ 
rola  ,  che  vale  accendere  ,  bruciare ,  ci  dinota  che 
1’  idea  d’ un  ardore  fimile  alla  fiamma  abbia  alme¬ 
no  in  mente  agli  Antichi  caratterizzato  tal  mor¬ 
bo,  teftimonio  ne  è  Galeno  lib.2,  de  diff.morb. 

2.  Se  col  calore  ,  col  roffore  ,  e  colla  tenfione 
nafce  nella  parte  una  efcrefcenza  ,  o  fia  un  tumo¬ 
re  sferoidale  ,  che  un  dolorofo  battimento  produ¬ 
ca  ,  il  concorfo  di  tutti  quelli  fintomi  riceve  il 
nome  di  flemmone  ,  che  in  fua  origine  vale  l’iflef- 
fo  ,  che  ardore  ,  e  di  cui  fpecie  diverfe  fono  le 
flittene  ,  i  furuncoli  ,  i  paterecci  ,  ed  altri  morbi 
di  quello  genere  .  Ma  fe  il  roffore  è  dilavato  ,  e 
che  premendoli  la  parte  col  dito  va  a  diffìparfi  / 
fe  il  dolore  fi  fpiega.  con  vive  punture,  e  il  tumo¬ 
re  non  troppo  follevafi ,  ma  forma  come  una  pic¬ 
cola  porzione  di  sfera  grande,  quelli  altri  fintomi 
uniti  inficine  ottengono  allora  il  nome  di  rifipola , 
che  vai  quanto  roffore ,  a  cui  3  come  fpecie  ai  lor 
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genere,  le  ferpiginì  vive,  la  fcottatura  ,  e  F  oftal¬ 
mìa  par  che  fi  debbano  riferire . 

3.  La  denominazione  de  morbi  mai  non  fi  pren¬ 
de  ,  che  da’  loro  fintomi  manifefli ,  e  collanti .  Or 
di  tutti  quelli  ,  che  abbiamo  annoverati  9  il  foto 
ardore ,  o  calor  dolorofo  confbmtemente  ,  ed  evi¬ 
dentemente  in  ogni  infiammazione  fi  trova,  e  ca¬ 
de  fotto  al  fenfo  del  medico,  o  dell  infermo:  poi¬ 
ché  fe  F  infiammazione  fi  fa  internamente  ,  come 
nella  cavità  del  cranio,  del  petto,  ne’ midolli  del* 
le  offa,  nè  il  tumore,  nè  la  renfione ,  nè  il  rofibre 
faranno  al  fenfo  paiefi,  ma  sì  bene  il  dolorofo  ca¬ 
lore  .  Non  fi  dee  dunque  dal  tumore  definire  ,  o 
caratterizzare  V  infiammazione  ,  come  fanno  certi 
Moderni,  ma  da  quei  fintomi  evidenti  ,  che  Tem¬ 
pre  indivifibilmente  1*  accompagnano  ,  ed  a  esà 
nel  definirla  ebbero  mira  gli  antichi  » 

4.  Certe  picciole  infiammazioni  ,  che  nè  per  la 
vivezza ,  nè  per  F  ellenfione  ,  nè  pel  numero  de’ 
fintomi  fon  rimarchevoli,  come  farebbe  una  bolla, 
o  un  tubercolo,  a  piuttoflo  ,  o  affezioni  tu 
ducoofi/  ma  fe  infieme  molti  fintomi  concorrono 
confiderabili  per  la  loro  forza  ,  o  per  F  dlenfìone  9 
o  pel  numero  delie  parti  infiammate  ,  il  lor  coti- 
corfo  ottien  luogo  tra  quelle  malattie  ,  che  d' in- 
fiammative  hanno  il  nome ,  e  fono  in  tre  claffi  di- 
vife,  fecondo  le  tre  fpecie  di  parti ,  dove  fi  fanno 
fentire  ;  perchè  certe  infiammazioni  attaccano  le 
interne  membrane,  come  le  meningi ,  la  pleura  ,  e 
cagionano  la  frenelli ,  e  la  pleuritide  ;  altre  affali- 
feono  le  vifeere  folide,  come  il  cervello  ,  il  fega¬ 
to,  il  polmone,  i  reni  ;  e  fono  quelle  la  polmo- 
nia,  la  nefritica,  ec. .  Altre  finalmente  fi  palefano 
al  di  fuori ,  come  la  pelle  co’  boboni  ,  e  carboni  , 
il  va  judo  ,  e  la  rofolìa  colle  bolle  3  ed  altre  di 
quello  genere. 

5.  Il  numero,  la  frequenza,  e  la  gravità  di  que¬ 
lli  mali  fanno  vedere  di  quanta  importanza  fia  F 
avere  in  Medicina  una  buona  ,  e  feda  teorica  dell’ 
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infiammazione ,  da  cui  tutti  fon  cagionati .  Si  trat¬ 
ta  delia  vita  di  ben  molti  ammalati  5  e  troppo 
grande  indecenza  fi  commetterebbe ,  traforandola 
cognizione  di  quelli  morbi  ,  o  fondandola  (  eh’  è 
l’ ifteffo*  )  fopra  a  fantaftiche  idee  ,  e  fuppofizioni 
fabbricate  a  capriccio  ;  come  in  ogni  altra  materia 
far  potrebbero  i  filofofi  per  paffatempo .  Qui  bifo- 
gna  a  forza  di  fperienze  anatomiche  ,  e  di  mate¬ 
matici  ragionamenti  aprirli  a  qualunque  collo  una 
firada  vetfo  la  verità  • 

Principj  Anatomici ,  e 
Meccanici . 

ó.Q*E  feorrendo  un  fluido  per  un  canale  di  diverfa 

^3  larghezza ,  o  femplice,  o  in  piu  rami  divifo , 
tanto  in  egual  tempo  ne  palli  per  dove  è  minore, 
quanto  per  dove  è  maggiore  il  diametro  ;  varierà 
quivi  la  fua  velocità  in  contraria  proporzione  de’ 
quadrati  de’  diametri  fteffi .  Newton  ,  Ptincip.  Lib. 
2.  Pvop . 

7.  Il  condotto  ,  o  fia  canale  di  tutte  le  arterie 
all’  ufeir  dal  cuore  è  più  ftretto  ,  che  ne’  primi  ra¬ 
mi  dell’  aorta  prefi  infieme  ,  e  più  in  quelli  ,  che 
in  quei  del  fecondo  ordine  ,  i  quali  fono  più  aa- 
gufti  de’ rami  del  terzo  ,  e  così  fuccelfivamente 
per  gli  altri  ,  conforme  *o  dimoftrano  le  mifure 
anatomiche  :  lo  Hello  parimente  è  de’  canali  ,  che 
conducono  il  fangue  venofo . 

8.  Chiunque  intende  la  circolazione ,  fa  ancora , 
che  per  tutte  le  fezionì  traverfali ,  che  concepir  fi 
polTono  tanto  nell’  arteriofo  ,  quanto  nel  venofo 
condotto,  palla  fenfibilmente  ad  ogni  battuta  del 
cuore  la  (leda  quantità  di  fluido  ,  per  quanto  di¬ 
verfa  fia  la  fua  velocità  ,  o  diverfa  nelle  diverfe 
fezioni  la  larghezza  di  quelli  condotti . 

$•  Corollario.  Dunque  la  velocità  del  fangue,  o 
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di  tutti  i  liquori  ,  che  fotto  qualunque  forma  gi« 
Fano  per  gli  condotti  del  corpo  animale,  è  nelle  In* 
ro  diverfe  fezioni  tanto  minore  ,  quanto  il  total 
paleggio  è  più  largo,  e  tanto  maggiore,  quanto  è 
quello  più  diretto. 

10.  Principio .  Se  per  due  canali  dì  diverta  dia¬ 
metro  ,  o  per  due  dileguali  orifìzj  fcorre  una  ftef- 
fa  fpezie  di  fluido,  fpintovi  in  ambedue  dalla  me- 
defima  forza  ,  egli  è  certo  ,  che  dall’ orifizio  più 
diretto  meno  ne  ufcirà  ,  che  da  quello  più  largo  , 
non  folamente  a  cagione  della  fua  ftrettezza  ,  ma 
per  gli  flirofinamenti  ancora ,  i  quali  notabilmente 
ritardano  Io  fcorrere  de’  liquori  .  (  Vege’afì  il  Sig. 
Carré  nelle  Mem.  dell'' *Acc,  1705  )  .  Così  fe  due 
orifìzj  hanno  tra  loro  la  proporzione  di  9  a  16  , 
le  quantità  di  fluido  da  loro  in  eguai  tempo  ufci- 
te  faranno  folamente  come  1  a  2  ,  cioè  a  dire  il 
grande  fupererà  il  picciolo  più  ,  che  a  proporzio¬ 
ne  della  fua  grandezza. 

11.  Effendo  lo  flirofinio  ,  fe  vanno  le  altre  cofe 
del  pari ,  proporzionale  alla  fuperficie  flirofinata  ,  fa¬ 
rà  all’ eflenfione  di  quella  fuperficie  proporzionale 
la  differenza  tra  la  quantità  di  fluido,  che  e fce  ef¬ 
fettivamente  da  un  canale  ,  e  quella  ,  che  fenza 
computare  gli  flirofinamenti ,  ci  viene  dal  calcolo  , 
voglio  dire  la  quantità ,  che  per  lor  cagione  è  trat¬ 
tenuta  di  ufcire  . 

12.  Ma  ne*  canali  cilindrici  egualmente  lunghi 
fono  le  fuperficie  in  ragione  delle  circonferenze ,  o 
de’ diametri  delle  bafi  . 

13.  Dunque  il  trattenimento  ,  che  per  lo  flrofi- 
nio  foffre  un  fluido  in  un  tronco  di  arteria  ,  tan¬ 
to  è  minore  di  quel,  che  foffre  in  tutti  i  Tuoi  ra¬ 
mi  del  primo  ordine  ,  quanto  la  fomma  de’ dia¬ 
metri  di  queflii  è  maggiore  del  diametro  folamente 
di  quello. 

14.  Per  la  flieffa  ragione  più  confiderabile  è  que¬ 
llo  trattenimento  ne’ rami  del  fecondo  ordine,  che 
in  quei  del  primo  ,  e  più  in  quei  del  terzo  ,  che 
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dei  fecondo,  e  così  fueceffivamente  per  gii  altri  ; 
perchè  f  anatomìa  c  mfegna  ,  che  ii  numero  de9 
rami  in  quefti  diverfi  ordini  va  a  crefcere  con 
maggior  proporzione  ,  che  non  ifcema  la  capacità 
di  ciafcuoo  /  così  nell1  arteria  meferaica  fuperìore  fi 
contano  21  rami  dei  primo  ordine,  e  più  di  1200 
dei  quarto,' o  di  quei,  che  abbracciano  l9  incettino 
all’attacco  del  mefenterio  ;  e  la  fomma  delle  cir¬ 
conferenze  di  quelli  ultimi  è  40  voice  maggiore  di 
quella  dei  tronco. 

15.  Se  dunque  pel  tronco  di  ogni  arteria  patta 

la  medefima  quantità  di  (àngue  ,  che  per  tute’  i 
fiioi  rami  infìeme  (  §.  8  )  ;  e  fe  maggiore  ftrofi- 
namento  fi  fa  ne’ rami,  che  nel  tronco  (  13  )  ; 

e  lo  ftrofinamento  induce  trattenimento  nel  fluido, 
cioè  a  dire  fa  sì  ,  che  ii  fluido  feorra  in  minor 
copia ,  che  non  Scorrerebbe  altrimenti  (  §.  io  ); 
bifogna,  che  la  velocità  del  fangue  ne’ tronchi  fia 
grandemente  ribattuta  dalla  renitenza,  che  cagiona 
lo  ftrofinamento  de’ rami  ,  talmente  che  fe  i  tron¬ 
chi  fodero  aperti  ,  o  tra fverfal mente  tagliati ,  onde 
ì  loro  fluidi  non  avefiero  a  fuperare  la  refiftenza 
de’ rami  ,  patterebbe  per  le  aperture  di  quelli  mol¬ 
ta  maggior  quantità  di  fluido  ,  che  non  ne  patta 
per  quelli  ;  il  perchè  aprendoli  un  tronco  di  arte¬ 
ria,  ne  ufeirà  il  fangue  molto  più  velocemente, 
che  non  ufeirebbe  da  un  egual  taglio  ,  che  fi  fa- 
cette  ad  un  ne’  Cuoi  rami . 

1 6.  Onde  ancorché  per  ogni  tronco  d’ arteria 
più  fluido  fanguigno,  o  linfatico  ad  egual  tempo 
non  patti  5  che  per  tutti  i  fuoi  rami  ;  molto  più 
però  ne  ufeirebbe  ,  aprendoli  il  tronca  ,  che  fe 
con  eguale  incifione  qualunque  de’  fuoi  rami  fi 
apriffe. 

17.  Efpertn^a  »  Prefi  due  cani  eguali,  e  nati  ad 
un  medefiroo  parto  ,  e  legata  ad  ambedue  l’aorta 
folto  la  mesenterica  fìiperiore  ,  ad  uno  fendei  per 
lo  lungo  gf  inteftini  tenni ,  e  mi  furai ,  quanto  fan¬ 
gue  in  un  dato  tempo  ne  ufeiva  ;  all’  altro  tagliai 
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per  Io  travérfo  il  tronco  deli’  arteria  mefenterica, 
che  fornifce  di  fangue  tutti  gl1  interini  tenui  ,  e 
mifurara  ancora  la  quantità  ,  che  in  egual  tempo 
ne  fcorfe,  la  ritrovai  venti  volte  maggiore  di  quel¬ 
la,  che  da  tutti  gii  ultimi  rami  di  quello  tronco 
era  ufcita . 

18.  Ef perle n^a  .  Ad  un  cane  vivo  ,  avendolo 
prima  nella  debita  Umazione  legato,  aperfi  il  baf¬ 
fo  ventre  ,  e  gli  adattai  all’aorta  un  cannello  di 
latta  lungo  4  piedi ,  nel  quale  per  via  di  un  largo 
imbuto  Tempre  pieno  fcorrendo  acqua  tiepida  ,  of- 
fervai ,  che  parte  ne  penetrava  nelle  arterie  me  fe¬ 
rale  he  ,  e  di  qui  nelle  vene ,  le  quali  furono  a  per¬ 
fetta  bianchezza  lavate  :  ed  allora  tutta  la  lunghez¬ 
za  io  fendei  delle  budella,  e  fcorrendo  l’acqua  fo- 
lamente  nella  mefenterica  fu  peri  ore  ,  con  un  pen¬ 
dolo  a  mezzi  fecondi  ,  ed  un  vafo  didrihuito  in 
gradi  mifurai,  quant’  acqua  ufeiffe  da  tutt’i  rami 
fanguigni ,  e  linfatici  tagliati  nei  fendere  f  intedi¬ 
no.  Indi  feparando  le  budella  dai  mefenterio,  ven¬ 
ni  ad  aprire  i  rami  del  terzo,  o  quart’ ordine  del¬ 
ia  medefima  arteria  ;  e  veduto  ,  quant’ acqua  in 
egual  tempo  colavane,  pallai  2  tagliare  le  19  ,  o 
20  prime  ramificazioni  dei  tronco  ,  e  finalmente 
il  tronco  d  e  fio ,  mantenendo  fempre  pieno  d’ac¬ 
qua  T  imbuto  ;  e  notandone  le  quantità  in  egual 
tempo  ufeite,  le  quali  in  quelle  quattro  operazio¬ 
ni  furono,  come  i  numeri  1,  3,  1 6,  20,  in  cir¬ 
ca.  Altri  di  quelli  Sperimenti  fi  pedono  vedere 
nell’  Emadatica  . 

19.  Con  maggior  libertà  in  quelle  operazioni  paf- 
fava  l’acqua  per  l’arteria  mefenterica,  che  per  le 
renali,  le  mufcuìari ,  le  intercedali ,  ed  altre.  Re¬ 
plicandole  nell  arteria  polmonare,  ne  l’ho  veduta 
rapidamenre  Correre  per  la  cornfpondente  vena,  e 
per  la  trachea  in  gran  copia  ,  ma  non  ho  potuto 
ancora  accertarmi  ,  fe  più  ,  o  meno  liberamente 
per  quivi  paffa(Te  ,  che  per  1’  arteria  mefenterica  . 
Il  Signor  Hales  dice  aver  egli  odcrvato  in  un  ra- 
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nocchio  ,  che  il  fangue  fcorreva  pe’  polmoni  40 
volte  più  veloce ,  che  pe’  rami  capillari  dell’  aorta; 
ma  r  ha  offervato  col  microfcopio  ;  ed  io  dubito, 
che  non  abbia  prefo  l’ apparente  velocità  per  1’  af» 
folata,  e  reale.  Un  oggetto  ,  che  paflfa  pel  foco 
di  quello  frumento  ,  fembra  camminare  con  una 
velocità  tanto  maggiore  di  quella  ,  con  cui  real¬ 
mente  cammina  ,  quanto  più  è  egli  ingrandito  ,  e 
quanto  più  amplificato  è  il  campo.  Laonde  poffo 

10  ficuramente  affermare  ,  che  nel  corpo  non  vi 
fia  arteria,  eccettuandone  al  più  la  polmonare  ,  i 
di  cui  rami  dieno  al  fangue,  ed  ali’  acqua  un  paf- 
faggio  più  libero  ,  che  la  mefenterica  fuperiore  . 
Pruova  di  quello  è  ancora  che  avendo  io  adattato 

11  foprammentovato  cannello  alla  carotide  d’  un  ca¬ 
davere  umano,  verfandovi  acqua  calda  ,  il  ventre 
inferiore  fu  il  primo  a  rifcaldarfi  notabilmente  di 
quell’acqua ,  la  quale  negl’inteftini  per  altro  gemeva 
In  gran  copia  ;  fperienza  quella  ,  di’ è  effenziale  per  la 
teorica  della  chiiificazione,  e  della  diarrea  fìerofa  . 

20.  Da  qualunque  cagione  provenga  la  velocità 
d’un  fluido,  può  Tempre ,  fenz’ alcun  cambiamento, 
concepirli  ,  come  nata  dal  cader  d’ effo  fluido  da 
una  data  altezza  ;  e  foflituir  quell’  altezza  alla  for¬ 
za  qualunque  fia  ,  che  tal  effetto  produce  •  Mera* 
dell'  *Acc,  1728. 

21.  Principio  .  Le  velocità  d’un  fluido  ,  che 
efce  dai  forame  d’un  vafo,  o  che  da  qualùnque 
forza  fia  fpinto,  fono  Tempre  proporzionali  ajle  ra¬ 
dici  quadrate  delle  Tue  diverfe  altezze  nel  vafo  ;  o 
delle  forze  diverfe  ,  che  f  obbligano  a  fcendere « 
Mem.del  Signor  Pittot .  1735. 

22.  I  fluidi  non  fi  muovono  in  un  mezzo  refl¬ 
uente  ,  fe  non  in  quanto  le  forze ,  che  gli  fpigno- 
no  ,  o  i  pefi  ,  che  li  premono  ,  eccedano  la  refi- 
flenza  del  mezzo  *  e  fe  la  loro  velocità  fi  vede 
avanzata,  bifogna  neceffariamente ,  che  in  maggior 
proporzione  delle  refiftenze  fieno  crefciute  le  forze. 
Fa  d’ uopo  parimente  avvertire  ,  che  le  refiftenze 
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de’ mezzi  per  relazione  a  fluidi  non  fìeguono  la 
proporzione  delle  loro  denfità  :  l’aria  è  3oo,  o  90Q 
Tolte  men  denfa  dell’  acqua  ;  e  ciò  non  ottante 
immergendoli  1*  orifizio  d’  un  vafo  due  linee  forco 
la  fupetficie  d’ un’ acqua  pofata,  o  dell’argento  vi¬ 
vo  13  o  14  volte  più  denfo  dell’ acqua,  non  fi  ve* 
drà  fenfibilmente  ,  che  in  un  dato  tempo  n’  efca 
minor  quantità  di  liquore  ,  che  ufcito  ne  farebbe 
nell’aria;  e  nei  primo  cafo  la  differenza  non  arri¬ 
va  ad  un  diciottefimo.  Sempre  dunque  che  fi  trat- 
ta  di  (piegare  la  velocità  aumentata  d’  un  fluido  * 
deefi  principalmente  aver  riguardo  alla  forza  ,  che 
lo  (pigne.*  e  coloro  ,  che  quello  aumento  deduco¬ 
no  dal  folo  rittrìgnimento  de’vafi,  nello  ftefso  er¬ 
rore  inciampano  di  chi  dice ,  che  i  fluidi  piu  velo¬ 
cemente  camminano ,  perchè  incontrano  nel  cam¬ 
mino  maggior  refittenza. 

23.  Corollario  1.  Il  Signor  Micheìotti  ha  con 
manifefte  ragioni  provato  ,  che  nello  flato  perma¬ 
nente  della  circolazione  ,  come  farebbe  in  un  pla¬ 
cido  fonno ,  il  moto  del  farsgue  viene  tutto  aflolu- 
tamente  dal  cuore/  perchè  quando  anche  i  vafi  fi 
fupponettero  perfettamente  elattid,  non  per  quetto 
contraendofi ,  gli  renderebbero  più  moto  di  quella, 
che  nella  loro  dilatazione  ne  riceverono  .  Se  dun¬ 
que  la  forza  del  cuore  non  fi  altera ,  impoflìbil  co6 
fa  farà  ,  che  la  velocità  del  fangue  fi  aumenti  ne’ 
vafi  per  qualunque  rittrìgnimento  vi  fi  voglia  frap¬ 
porre/  poiché  il  patteggio  negli  ultimi  rami  ,  du¬ 
rante  lo  flato  di  finità ,  è  all’  orifizio  del  tronco  , 
come  1  a  20  in  circa  ;  e  la  forza ,  che  fpigne  uno 
flantuffo  ,  Tettando  la  fletta  ,  non  varia  punto  la 
velocità  del  fluido  ,  dove  la  fazione  del  canale  è 
minore  della  bafe  dello  flantuffo  (  Pinot  Mem» 
delle  trombe  1735.  )  E’ vero ,  che  nel  corpo  uma¬ 
no  manifeftamente  fi  otterva  accelerato  il  moto 
dei  fangue  ,  fe  da  efterne  legature  ,  o  da  interne 
oftruzioni  vengano  i  canali  riftretti  /  ma  non  fi 
può  quindi  inferire  ,  come  fauno  taluni  ,  che  nel 
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corpo  umano  non  abbiano  luogo  le  ordinarie  leg* 
gì  della  Meccanica  .*  ma  bi fogna  dire  ,  che  fiali 
allora  acerefciuta  quella  forza ,  per  cui  ii  fangue  fi 
muovei 

24.  Coroll.  2.  Principio  „  Minorandoli  il  corfo 
del  fangue  ne1  rami  delle  arterie  ;  dove  a  quello  del 
tronco  era  prima,  come  1  a  20  (  §„  18  ) ,  gli  fa¬ 
rà  ad  elfo  come  1  a  30,  o  come  1  a  40:  crefcerà, 
in -una 'parola*  la  loro  proporzione»  Ma  le  veloci¬ 
tà  de1  fluidi  ne1  diveri  canali  fono  reciprocamente 
come  i  quadrati  de’  loro  diametri  (  §.  6  )  ;  e  la 

*  velocità  del  fangue  negli  ultimi  rami  per  quella 
©Eruzione  non  c  refe  e .  Dunque  quella  ,  che  ha  nel 
tronco,  bifogna,  che  feemi  tanto  ,  quanto  il  qua¬ 
drato  del.  fuo  diametro  diviene  relativamente  mag¬ 
giore  di  quello  di  tutt  i  rami  ,  intendendo  mi  fu¬ 
rarli  i  diametri  di  quelli  canali  ,  fecondo  ia  mag¬ 
giore,  e  minor  quantità  di  fluida,  che  fa  per  effe 
palfaggio .  Quello  fi  può  manifeftamente  vedere  in 
una  fcilinga  ,  il  di  cui  (tao tuffo  fu  coti antemente 
fpinto  dalla  medefìma  forza  ,  e  di  eguai  palfo  cam¬ 
mini  colla  falda  d’  acqua  ,  che  ei  tocca  ;  poiché  fe 
fi  riftringe  F  orifizio,  o  fi  fa  la  fcilinga  più  larga, 
vedrai!!  allora  diminuita  e  la  velocità  dello  Ean- 
tuflfo  ,  e  quella  deli’  acqua  contenuta  in  effa  fei- 
finga .  _ 

25.  Coroll .  3,  Nelle  fpenenze  del  §«  17  ,  e  18 
fe  fi  legano  la  metà  degli  ultimi  rami  ,  non  ufei- 
rà  *  e  che  la  metà  o  circa  del  fluido  ,  pollo  però 
che  là  forza,  che  io  fpigne  ,  rimanga  la  {Iella .•  ii 
fluido  dunque  efee  colla  medefìma  velocità  di  pri¬ 
ma  ;  ma  la  fua  velocità  ,  nel  tronco  è  proporzio¬ 
nale  alla  quantità  ,  che  trecce  per  quelli  orifizi  ; 
dunque  in  quello  cafo  fi  (cerna  delia  metà  ;  e  ciò 
che  dico  di  un’arteria  ,  fi  può  intendere  dell’ aorta 
medefìma ,  onde  quali  tutte  le  altre  derivano.  Dun¬ 
que  è  più  che  certo  che  ,  non  alterandoli  la  forza 
del  cuore  ,  vale  a  dire  non  facendo  egli  nè  più 
profoodesnè  più  frequenti  le  me  contrazioni,  quan- 
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ti  più  degli  orifizj  »  ed  ultimi  rami  di  arterie  vi 
faranno  ollrutti ,  oppilati ,  o  rillretti ,  tanto  mino¬ 
re  diverrà  la  velocità  dei  fangue  ne’  tronchi .  E  fé 
quello  è  vero  ,  conforme  da  niuno  degl’  Idraulici 
fi  volge  in  dubbio ,  falfe  fono  ,  e  pertanto  persco- 
lofiffime  tutte  quelle  medicinali  Teoriche  ,  che 
prendono  per  principio  il  contrario  di  ciò  ,  che 
abbiamo  qui  detto*  Non  niego  già  i  che  vi  fieno 
de’  bravi  Medici ,  che  quantunque  imbevuti  di  que¬ 
lli  falli  principi  ,  efercitaao  con  decoro  ,  e  con 
buon  evento  la  Medicina  ;  ma  quel  ,  che  intendo 
dire  ,  è  che  a  quella  pratica  non  gli  conduce  la 
loro  Teorica . 

2 6.  Corollario  4.  Là  quantità  di  fangue  ,  che 
paffa  per  1’  arteria  mefenterica  fuperiore ,  è  in  cir¬ 
ca  la  fedicefima  parte  di  tutta  quella  ,  che  efce 
dal  ventricolo  finiftro  del  cuore.  Suppoflo  dunque» 
che  fi  chiuda  il  tronco  di  quell’  arteria  »  o  tutti  i 
fuoi  rami  del  primo ,  del  fecondo,  o  dei  terzo  or¬ 
dine,  che  vale  lo  (teff©  ;  Remerai!!  d’un  fedicefi¬ 
ma  il  corfo  totale  dei  fangue  ;  ond’  egli  ben  lungi 
dall'  acquiftar  nuova  velocità  ,  fi  rallenterà  altret¬ 
tanto  ,  fecondo  le  leggi  idrauliche  ,  non  Riamente 
In  tutta  la  porzione  dell’aorta^  eh’ è  tra  il  cuore» 
e  la  parte  oflrutta ,  ma  ne’  tronchi  ancora  di  tutte 
quelle  arterie,  che  ne  provengono. 

27.  Princìpio  *  Non  vi  è  alcuna  arteria  ,  di  cui 
tutti  i  rami  lafcino  paffare  più  della  ventèlima  par¬ 
te  del  fangue  ,  che  [afferebbe  paffare  il  lor  tronco 
tagliato  per  lo  traverfo  ;  e  ciò  fecondo  le  fperienze 
de’  §*  17,  e  18» 

28*  I  naturali  orifizj,  o  fieno  le  bocce  de' rami 
arteriosi  ,  è  certo  ,  che  unite  in  fi  e  me  molta  mag¬ 
gior  larghezza  hanno  di  quelle  de’  tronchi  ;  ma  vo¬ 
lendole  mifurare  dalla  quantità  di  fangue,  che  po¬ 
trebbero  trafmertere ,  è  certo  ancora,  che  in  que¬ 
llo  fenfo  fono  ne’ rami  dell’ultimo  ordine  almeno 
20  volte  più  (Frette  del  loro  tronco  ;  giacché  20 
volte  meno  di  fangue  nel  §.  17  verfavano  .  Ri- 

guar- 
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guardandoli  dunque  per  quello  afpetto ,  io  chiame- 
rolli  orifizj  effettivi  ;  non  avendo  gli  orili zj  otte¬ 
nuto  il  lor  nome,  fe  non  in  quanto  al  fluido,  che 
fon  capaci  a  buttare  :  ma  quei  eccelli  va  mente  pic¬ 
coli  ,  come  fono  negli  ultimi  vali  ,  non  ne  trai- 
mettono  in  ragione  della  lor  fomma  ;  poiché  può 
ben  elfere,  che  per  milioni  di  pori ,  che  fono  nel¬ 
la  vefcica,  non  palli  una  goccia  di  fluido  ,  quan¬ 
tunque  la  lor  fomma  avanzi  di  molto  1*  orifizio 
deli’  uretra  ,  conforme  dalla  trafparenza  di  quella 
membrana  fi  fcorge  ;  così  ancora  per  gii  milioni  di 
pori ,  che  fono  in  una  botte  ,  non  ufcità  forfè  una 
goccia  di  vino. 

29.  Volendo  dunque  in  quell’ altra  guifa  confe¬ 
derare  i  condotti  dei  farlgue  ,  bifognerà  formarli 
un*  altra  idea  del  cono  arteriofo  ben  diverfa  da 
quella ,  che  ne  dà  Keil ,  prefcindendo  dagli  ftrofì- 
namenti  ;  poiché  in  vece  di  rapprefentarfi  la  fom¬ 
ma  delle  arterie,  come  un  cono  tronco,  il  di  cui 
vertice  attacca  col  cuore  ,  fi  dovrà  al  contrario 
concepire  nel  cuore  la  bafe  di  quello  cono  ,  ed  il 
vertice  20  volte  più  ftretto,  che  riguardi  le  parti, 
e  che  termini  nelle  imboccature  delie  piccole  ve¬ 
ne»  Quanto  però  all' Anatomia  non  è  men  vero, 
che  la  faccenda  vada  altrimenti  ,  e  che  la  velo¬ 
cità  del  fangue  ne’ rami  è  molto  minore,  che  ne’ 
tronchi ,  giuda  il  §.  6  ,  ed  il  calcolo  del  Signor 
Keil . 

30.  Ogni  corpo  ,  che  abbia  la  della  figura  ,  e 
diametro  coi  vano  d’  un  condotto  ,  entro  al  quale 
premendo  egli  un  liquore  ,  lo  fpinga  avanti ,  foii- 
do,  o  fluido  che  fia  quello  corpo  ,  può  chiamarli 
col  nome  di  ftantuffo ,  ed  efercitarne  tutte  le  veci. 
Così  quella  malfa  di  fangue ,  che  dal  cuore  ad  ogni 
pulfazione  fi  caccia  in  un’arteria  ,  è  flantuffo  per 
riguardo  all’ altro  fangue,  che  la  precede. 

31.  Sia  AB  (  fig.  17  )  il  tronco  d’  un’  arteria  ; 
CC  i  fuoi  rami  del  prim’  ordine  ;  DDDD  quei 
del  fecondo ,  ec. .  Or  fuppodo  ,  che  il  tronco ,  ed 

i  ra* 
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i  rami  fieno  pieni  di  fangue  ,  fé  in  AB  fi  (pigne 
uno  ftantuffo,  è  chiaro  primieramente,  che  fi  ob¬ 
bligherà  a  fcorrere  ne’  rami  una  quantità  di  fangue 
eguale  a  quella ,  il  di  cui  fito  viene  occupato  dai* 
lo  ftantuffo  ;  2.  Che  la  colonna  di  fluido  AB  cam¬ 
minerà  preeifamente  col  medefimo  palio  della  ba¬ 
ie  dello  ftantuffo  ,  ogni  qualvolta  a  quella  bafe  fi 
eguaglia  la  fezione  trafverfàle,  che  fi  concepire  in 
un©,  o  più  canali  ,  per  cui  fcorre  e(fa  colonna  di 
fluido  ;  3.  Che  fe  la  fomma  delle  fezioni  de’ rami, 
che  la  ricevono,  è  maggiore  delia  bafe  dello  ftan- 
tuffo  ,  quanto  ella  è  maggiore  ,  altrettanto  meno 
fpazio  occuperà  ne’ rami  la  colonna  del  fangue,  o 
minore  altrettanto  farà  la  fua  velocità  ;  4.  Che  Io 
ftefTo  avrà  luogo  ne’  rami  degli  ordini  feguenti  per 
riguardo  a  quei,  che  gli  precedono  /  5.  Che  usci¬ 
rà  in  egua!  tempo  per  gli  orifizj  EEÉ  ec.  la  ftef-, 
fa  quantità  di  (àngue  ,  che  è  entrata  nel  tronco  ; 
óQ  E  finalmente  è  manifefto ,  che  crefcendo,  o  de- 
crefcendo  proporzionalmente  i  canali  ,  ed  i  loro 
fèantuffi ,  tutto  ciò,  che  abbiamo  detto  ,  farà  tan¬ 
to  vero  ,  quanto  fe  fodero  quelli  ftantuffi  folidi  , 
e  quei  canali  infieffibili  .  Onde  coloro,  che  per  la 
fiefiìbilità  de’ vafi  ributtano  i’ applicazione  de’ prin¬ 
cipi  d  Idraulica  ai  corpo  umano,  dimoftrano  di  non 
avervi  feriamente  riflettuto .  Direbbero  piuttofto  il 
vero ,  fe  confedaffero ,  che  troppo  Audio  quella  ap¬ 
plicazione  richiede,  ed  in  troppa  chiara  vifta  met¬ 
te  gli  errori  ,  che  per  veri  principi  fono  fiati  adot¬ 
tati  . 

32.  SuppofiQ  ora  ,  che  fi  chiuda  la  metà  degli 
orifizj  EEE  di  quefte  arterie ,  e  che  la  forza  dello 
ftantuffo  non  cambii  ,  non  cambierà  nè  anche  la 
velocità  del  fangue  nell’altra  metà  di  orifizj  ,  i 
quali  per  cagione  dello  ftrofinamento  fi  fuppongo- 
no  fempre  minori  della  bafe  dello  ftantuffo  .  Ma 
ne’ tronchi  però  farà  quella  velocità  ribattuta  del 
doppio;  effendo  evidenti,  che  da  loro  non  ufcirà, 
che  la  metà  del  fluido,  che  ad  egual  tempo  prima 

ne 
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ne  ufdva .  Ma  lo  ftantuffo  non  lì  avanza  ,  che  a 
proporzione  della  quantità  di  fluido  ,  che  fa  ufci- 
re  •  dunque  fi  fremerà  ancora  altrettanto  e  la  ve¬ 
locità  di  elfo  ftantuffo  ,  e  quella  del  fluido  imme* 
duramente  premuto  dalla  fua  bafe  „ 

33.  Per  aftacolo  s’ intende  un  corpo  ,  che  refifte 
ad  un  altro ,  vale  a  dire ,  che  gli  toglie  una  parte 
della  fua  velocità  ,  fecondo  le  leggi  della  comuni¬ 
cazione  del  moto.  Di  tutti  i  fluidi  f  aria  folamen* 
te,  lappiamo  ,  che  è  dotata  di  forza  elamica  ,  e 
pure  agli  umori  del  nollro  corpo  intimamente  mi- 
fchiata  la  perde.  Sappiamo  ancora  per  legge  mec¬ 
canica  che  ,  fe  movendoli  un  corpo  ,  urta  in  un  * 
altro,  o  fermo,  o  che  per  la  ftelfa  direzione  cam¬ 
mini  ,  per  avere  la  comune  lor  velocità  dopo  1* 
urto,  lì  moltiplica  per  le  mafie  di  ambedue  la  ve¬ 
locità  ,  che  poifedevano  prima  di  urtarli,  e  per  la 
formila  delle  medelìme  malfa  lì  divide  il  prodot¬ 
to  (  s’  Gravefande  357  )  .  Supponiamo  adelfo  , 
che  il  cuore  gitti  nell’aorta  due  once  di  fangue 
con  fei  pollici  di  velocità  per  fecondo ,  e  che  que¬ 
llo  fangue  incontri  avanti  a  lui  un  corpo  fermo  di 
2  once  di  pefo  ,  la  velocità  comune  dopo  f  urto 
farà  d’  un  pollice  ed  un  quinto  :  e  fe  il  corpo  pe- 
laffe  16  once,  à  ftafTe  parimente  fermo  ,  la  velo¬ 
cità  comune  dopo  l’urto  farebbe  intorno  a  2  terzi 
di  pollice  ;  e  così  negli  altri  cali  .  E’  cofa  dunque 
da  flupire  ,  come  tanti  Fifici  foftengano  ,  che  le 
refiftenze  oppofle  al  coirlo  dei  fangue  niente  dimì- 
nuifcano  la  fua  velocità  ,  anzi ,  ciocché  è  peggio , 
i’ aumentino  .  Se  in  un  vaio  Sanguigno  fi  trova  o 
per  adefìone  alle  fue  interne  pareti  coagolata  una 
colonna  di  fangue,  o  per  allacciamento  riftretta  a 
fegno,  che  non  fi  poteffe  ,  lènza  fquarciarfi  il  va¬ 
io,  refpignere  ,  e  che  per  vìncere  la  fua  reniten¬ 
za  ,  ci  bìfognaffe  un  pefo  di  20  libbre,  la  comune 
lor  velocità  dopo  furto,  nella  fuppofizione  accen¬ 
nata,  farebbe  circa  una  mezza  linea  ad  ogni  pul¬ 
iamone*  Sempre  dunque  l’oftacolo  5  di  qualunque 
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fpeae  egli  fia  ,  quanto  più  è  forte,  altrettanta  mag¬ 
gior  velocità  fa  perdere  ai  (angue  ,  che  T  urta  ;  e 
per  fapere  sfattamente  ,  quanta  forza  fi  confuma 
in  quello  urto ,  fa  d’  uopo  moltiplicare  il  prodotto 
deile  due  mafie  pel  quadrato  della  loro  velocità  ri- 
fpettiva,  e  dividerlo  per  la  fomma  delle  mafie  (  $’ 
Gravefaode,  355,  Mufchenbroeck ,  461  );  il  quo¬ 
ziente  dirà  la  forza  perduta  nell’ urto  .  Cos  nell*  ' 
ultima  fuppcfizione  muldplicando  quadrato 

della  velocità  rifpettiva,  per  640,  eh’ è  il  prodot^ 
to  delle  mafie  ,  nafeerà  il  nuovo  prodotto  di  23040, 
il  quale  divifo  per  322,  fomma  delle  mafie  efpref- 
fe  m  once  di  16  a  libbra,  il  quoziente  71.  5  efpri- 
merà  ia  forza  perduta  nel!  urto ,  la  quale  era  pri¬ 
ma  due  volte  36,  ovvero  72.  Ecco  dunque  un  ca¬ 
lo,  in  cui  di  72  gradì  di  forza  fe  ne  perdono  71 
e  mezzo .  E  come  mai  fi  può  pretendere ,  che  gli 
oftacoli  aumentino  la  velocità  dei  l'angue  ,  lenza 
avere  T  autorità  di  feonvoigere  tutte  le  leggi  dei 
moto  in  un  fiflema,  che  d’altro  non  parla,  che  d] 
meccanismo , 

34.  Tutte  quefle  difficoltà  fi  credono  fchivate 
dagli  Avverfarj  ,  quando  rifpondono  ,  che  per  1* 
elaflicità  de’  vali  fi  accrefce  in  quelli  urti  il  movi¬ 
mento  del  fangue .  Ma  il  maggior  favore,  che  pol¬ 
la  farfi  a  quella  opinione  ,  è  di  fupporli  perfetta¬ 
mente  elaflici,  ciocche  reflituifcano  alle  mafie  tut¬ 
ta  la  velocità  ,  che  avevano  prima  dell’  urto  ;  on¬ 
de  in  quefto  calo  effendo  il  fangue  refpinto  verfo 
il  cuore  colla  Ite  (fa  velocità  ,  con  cui  egli  l’ aveva 
già  fpinto,  e  fiegue  tuttavia  a  fpignerlo  ,  dovrà 
egli  perdere  tutto  il  Tuo  moto  ,  ben  lungi  che  ne 
acquiili  dei  nuovo.  Bifogna  dunque  o  rinunziare  a’ 
principi  ftabiliti  nella  Fifìca  fperimentale ,  o  con¬ 
ferà  re  ,  che  le  oflruxioni,  o  fatte  a  poco  a  poco, 
o  iflanraneamente,  mai  ad  altro  non  valgano,  che 
a  ritardare  il  moto  del  fangue . 

35.  Il  cuore,  flrignendofi  in  fittole,  imprime  al 
fangue  più  di  velocità  ,  che  non  jne  aveva  nella 

dia- 
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diaUoie  ,  e  fa  collo  fteffo  colpo  dilatare  un  poco 
le  arterie  /  e  fe  in  alcuna  di  effe  fi  trovi  un  corpo, 
che  f  ottura ,  farà  quello  corpo  rimoffo  ,  e  T  arte¬ 
ria  ilirata  per  un  momento  .  Ma  come  è  proprie¬ 
tà  deile  molle  che  ,  fcemandofi  la  forza  ,  che  le 
tende ,  fi  rimettono  fubito  ;  cosi  riducendofi ,  appe¬ 
na  finita  la  fiftoie ,  la  forza ,  per  cui  il  fangue  di¬ 
latò  i  vafi  ,  a  quella  minore  di  mantenergli  aper¬ 
ti  ,  fubito  quelli  fi  rimetteranno  ,  ed  al  fuo  pri¬ 
miero  fito  ricondurranno  ancora  il  corpo  ,  che  gli 
otturava  .  Quelle  vicende  d’  andare  ^  e  venire  ad 
ogni  fecondo  replicate  produrranno  uno  llrofinio  , 
ed  un  calore  limile  a  quello  dello  flato  naturale 
©  pochilfima  cofa  diverfo  „  quando  la  forza  del 
cuore  nella  fillole  non  fia  maggiore ,  che  all’  ordi¬ 
nario. 

3  6.  Princìpio .  La  velocità  delie  contrazioni  del 
cuore  è  proporzionale  alla  radice  quadrata  delie 
forze  impiegate  a  contrarlo  ,  ed  alla  libertà  ,  che 
trova  il  fangue  al  paffar  dalle  arterie  nelle  vene  . 

37.  Non  è  polfibile  il  concepire  una  fola  contra¬ 
zione  del  cuore  più  veloce  di  un’altra,  fenza  fup- 
porze  ,  che  le  fue  pareti  corrono  nei  raccoftarfi 
uno  fpazio  maggiore  nel  tempo  lleffo ,  Ma  quelle 
pareti ,  che  fanno  l’uffizio  dello  ftantuffo  nella  cavi¬ 
tà  della  tromba ,  debbono ,  più  velocemente  corren¬ 
do  y  o  votare  la  medefima  quantità  di  fluido  in 
sninor  tempo  ,  o  in  tempo  eguale  maggior  quan¬ 
tità  :  dunque  non  potendone  per  gli  orifizi  arterio- 
fi  del  cuore  paffare  nel  tempo  fteffo  una  .maggio* 
quantità ,  perchè  fono  tendinofi  ,  e  quali  inflelfi- 
bili  ,  e  ne’  vecchi  communemente  fi  confondano 
In  offa/  refta  ,  che  ne  votino  la  medefima  copia 
in  tempo  più  breve  :  e  quanto  più  fangue  efce  da 
quelli  orifizj  a  che  fenfibilmente  non  fi  dilatano  , 
altrettanto  per  neceffaria  conseguenza  bifogna,  che 
più  fia  veloce  ad  ufcire .  Onde  la  velocità  del  fan¬ 
gue  all’  entrare  nell’  aorta  farà  proporzionale  a 
quella  della  contrazione  del  cuore  •  Ma  le  forze 
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nece{Tarie  in  Idraulica  per  ifpignere  lo  ftedo  fluido 
con  diverfe  velocità  fono,  come  i  quadrati  di  que¬ 
lle  velocità  ,  o  come  le  altezze  produttrici  delle 
medefìme  (  §.21  )•  dunque  le  velocità  delle  con¬ 
trazioni  del  cuore  fono  ,  come  le  radici  quadrate 
delle  forze  ,  che  lo  contraggono  ;  e  perciò  lenza 
conofcere  nè  f  origine ,  nè  1’  effenza  di  quelle  for¬ 
ze  ,  fi  pedono  miiurare  dalla  maggiore  ,  o  minor 
velocità  delle  contrazioni  del  cuore  ,  o  delie  dila¬ 
tazioni  delle  arterie,  che  a  quelle  contrazioni  cor* 
rifpondono . 

58.  La  fomma  degli  orifizi  effettivi  negli  ultimi 
rami  di  un’  arteria  è  20  volte  minore  della  le¬ 
zione  del  tronco  anche  nello  dato  naturale  .  Or 
quanti  più  fi  chiudedero  di  quelli  orifizj  ,  egli  è 
certo  ,  che  meno  libero  altrettanto  farebbe  il  paf- 
faggio  del  fangue  ,  piu  lento  il  moto  dello  ftantuf- 
fo  (24)  ,  e  minore  la  quantità  ,  che  ne  udirebbe 
per  gli  medefimi  .  Ma  il  cuore  di  tanto  fpazio  li 
contrae  ,  quanto  è  il  volume  di  fangue  ,  che  cac» 

>  eia  nelle  arterie  ,  e  che  dalle  arterie  entra  nelle 
vene  /  dunque  entrandone  nelle  vene  piu  poco  per 
la  mancanza  degli  orifizj,  bifogna  ,  che  più  poco 
ancora  ne  fia  udito  dal  cuore  ,  e  che  meno  pro¬ 
fondamente  fi  fia  egli  contratto  .  Onde  per  la  ra¬ 
gione  de’  contrari  fi  conchiude  ,  che  quanta  mag¬ 
gior  libertà  trova  il  fangue  negli  orifizj  arteriofi  , 
tanto  più  veloci ,  o  profonde  fi  facciano  le  contra¬ 
zioni  del  cuore  .  Ciocché  dovea  dimoftrarli . 

39.  Se  della  verità  di  quella  propofizione  fi  dubi- 
tade  ,  balla  per  accertarfene  fare  le  due  Tegnenti 
fperienze  .  Ripieno  d’acqua  un  mantice  ordinario* 
fi  tenga  rivoltato  collo  Tpiraglio  all’ in  fu,  e  collo¬ 
cando  in  diverd  volte  divedi  peli  in  maniera,  che 
calando  podàno  far  chiudere  il  mantice  ,  fi  vedrà, 
che  i  tempi,  che  a  chiuderlo  interamente ,  o  a  vo¬ 
tarti  tutta  1’  acqua  bifognano  ,  faranno  reciproca* 
mente,  come  le  radici  de’ peli  :  così  fe  un  pefo  di 
16  libbre  vota  i’  acqua  in  un  minuto  di  tempo  , 
Cale.  K  cara 
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con  una  libbra  4  minuti  fi  confumeranno  a  pro¬ 
durre  lo  ftelfo  effetto , 

40.  L’altra  fperienza  confitte  in  impiegare  Tem¬ 
pre  la  medefima  forza  per  chiudere  il  mantice  ,  e 
variare  intanto  la  larghezza  dello  fpiragiio  ,*  poiché 
fuppotto  che  fi  fia  chiufo  interamente  ,  ed  aperto 
dieci  volte  in  un  minuto  ,  fe  la  metà  dello  fpira¬ 
giio  fi  ottura  ,  non  potrà  la  fletta  forza  chiuderlo, 
e  dilatarlo  più,  che  la  metà  delle  volte,  cioè  adi¬ 
re  cinque  per  minuto. 

41.  Corali .  1.  Se  dunque  fi  chiude  la  metà  de¬ 
gli  orifizi  arteriofì,  la  velocità  dei  fangue  nell’  al¬ 
tra  metà  non  folamente  non  riceverà  fenfibile  au¬ 
mento  ,  poftochè  la  forza  del  cuore  rimanga  la 
fletta ,  ma  fcemeraffi  del  doppio  in  tutti  i  condot¬ 
ti  arteriosi  comprefi  tra  quelli  orifizi,  ed  i!  cuore, 
le  di  cui  contrazioni ,  per  ettere  cosi  profonde,  co¬ 
me  prima ,  vorranno  un  doppio  tempo  ;  o  fe  me¬ 
no  profonde  ;  perchè  realmente  il  cuore  con  quella 
forza  ,  che  ha  ,  non  potrà  fpignere  altro  ,  che  la 
metà  del  fangue,  che  prima  fpigneva.  Molto  ftra- 
na  ,  e  paradoffa  fembrerà  quella  propofizione  a’Me- 
dici  della  Setta  Meccanica;  poiché  francamente af- 
ferìfcono ,  che  il  cuore  in  quello  cafo  per  la  mag¬ 
gior  refiftenza  appunto ,  che  trova ,  e  perchè  è  da 
quella  refittenza  più  tefo  ,  fi  contragga  non  fola- 
mente  colla  ftelfa  profondità  ,  ma  più  frequente¬ 
mente  che  prima  ;  conforme  maggior  numero  di 
vibrazioni  fa  ,  dicon  elfi  ,  una  corda  ,  che  più  è 
ilirata  .  Per  convincerli  quelli  Meccanici  del  lor 
errore ,  balla  che  confutino  le  leggi  idrauliche  del 
Mariotte  ,  o  che  rifacciano  le  fopradefcritte  fpe- 
rienze  con  mantici  eiallici  pure  ,  quanto  più  loro 
fia  a  grado. 

42.  Caroli .  2.  Se  poi  il  patteggio  del  fangue  dal¬ 
le  arterie  nelle  vene  per  dilatazione  denaturali,  o 
effettivi  orifìzj  diviene  più  libero  ,  onde  fi  produ¬ 
ca  un  calore  d’intorno  a’  35  ,  o  36  gradi  nel  ter¬ 
mometro  del  Signor  di  Reaumur,  conforme  far  fo¬ 
glio- 
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gliono  i  rimedj ,  che  fi  danno  per  ìfcemare  la  vi- 
fcofità  del  fangue  ;  allora  si  che  il  cuore  colla  ftef- 
fa  forza  fi  contraerà  o  più  profondamente ,  o  eoa 
maggior  frequenza  ;  poiché  ritrovandofi  avanti  a 
lui  il  paffaggio  più  libero ,  più  aperto ,  e  men  re¬ 
fluente  ,  più  agevolmente  caccerà  il  fangue  ,  che 
in  fe 'contiene/  ficcortie  la  fteffa  forza  fa  con  mag¬ 
gior  celerità  giocare  il  mantice,  o  io  ftantuffo  del¬ 
la  tromba ,  quando  l’ uno ,  o  i’  altra  hanno  più  li¬ 
beri  i  loro  forami  .  Ma  fe  quella  proporzione  è 
vera ,  troppo  sfacciatamente  ha  il  torto  ,  chi  full 
oppofta  fonda  tutta  la  Teorica  delle  febbri,  come 
molti  bravi  Medici  dal  principio  di  quello  fecolo 
aliai  concordemente  hanno  fatto. 

45.  C ovoli .  3.  Le  forze  necelfarie  per  muovere 
con  egual  velocità  lo  ftantuffo  d’  una  tromba  ,  in 
cui  vani  1’  apertura  ,  è  dimoftrato  ,  che  fono  tra 
loro  in  ragion  duplicata  reciproca  di  quelle  aper¬ 
ture  .  Piu .  Mem.  dell ’  <Acc.  1735  (§  6).  Se  dun¬ 
que  lì  fuppongono  chiufe  la  metà  delle  arteriuz- 
ze  ,  o  de’  lor  effettivi  orifìzj  ,  a  voler  che  il  cuo¬ 
re  fi  muova  colla  medefima  velocità ,  con  cui  pri¬ 
ma  dell’  oftruzione  movevafi  ,  bifogna  che  T  Uo¬ 
mo  adoperi  con  quell’  organo  il  quadruplo  della 
forza  ,  che  adoprar  foleva  .  E  fe  ne  foffero  oppi¬ 
lati  i  due  terzi  ,  la  forza  dovrebbe  effere  9  volte 
maggiore:  ed  in  tal  modo  pafferà  dalle  arterie  nel¬ 
le  vene  ,  e  dalle  vene  farà  ritorno  al  cuore  una 
quantità  di  fangue  non  maggiore  ,  che  1’  ordina¬ 
ria  .  Cosi  ancora  fe  la  meninge  ,  detta  dura  ma¬ 
dre  ,  fi  concepisce  come  una  macchina  ,  che  con- 
traendofi  cacciar  polla  il  fugo  nervofo  Tuoi  con¬ 
dotti  ,  conforme  pretende  il  Signor  Baglivi  ,  egli 
è  certo  che  ,  premendoli  parte  de’  nervi  ,  o  chiu¬ 
dendoli  i  lor  orifizj,  feorrerà  quello  fluido  più  len¬ 
tamente  negli  altri  ,  fe  la  forza  motrice  non  ere- 
fee  in  proporzione  reciproca  duplicata  de’  reftanti 
orifizj  ;  il  che  non  farebbe  molto  favorevole  a  co¬ 
loro,  che  fpieganQ  meccanicamente  ,  come  eflìdi- 
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cono,  le  convulfioni,  ed  i  moti  fimpatici.  E  nort 
adottando  1’  idea  del  Baglivi  ,  tanto  ancora  farà  i* 
ifteflo . 

44.  C  or  oli.  4^  Egli  è  dunque  fuor  di  dubbio  \ 
che  le  ©finizioni ,  le  prefiìoni  ,  e  il  riftrignimento 
delle  arterie  ,  vene  ,  nervi ,  budella  ,  ec.  ,  lungi  dr 
accelerare  il  corfo  de1  fluidi ,  che  vi  palla  no ,  altro 
non  fanno,  che  ritardargli,  e  rallentare  nelle  loro 
tuniche  il  moto  di  vibrazione.  Nè  mi  fi  dica  che, 
gonfj  i  vafi  ,  e  diftefi  dai  fluido  in  efìfi  fermato  , 
fi  rimettano  poi  con  maggior  forza  ;  perchè  fup- 
ponendofi  ancora  che,  per  un  lem  pi  ice  arredamen¬ 
to  di  fangue ,  la  ior  elafticità  gii  faccia  difendere 
più  che  ai  folito  ,  egli  è  certo  che  non  potranno 
rimetterfi  ,  mentre  il  fluido  raccolto  attualmente 
gli  preme  ,  ma  sì  bene  quando  pardlTe  detto  flui¬ 
do  di  quel  luogo,  o  la  fua  preffione  fcemafle  :  ed 
allora  non  fi  ftrignendo  i  vafi  ,  fe  non  di  quanto 
fono  fiati  allargati  ,  render  non  potrebbero  al  fan- 
gue  più  velocità  di  quella ,  che  ricevuta  ne  avelle¬ 
rò  ;  il  che  non  bada  per  accelerarlo . 

45.  Pri  nctpìo  .  Nelle  ©finizioni  degli  ultimi  va¬ 
fi  arteriofi  fi  ritarda  il  moto  del  cuore  a  mifura 
della  quantità  di  fangue  ,  a  cui  dall’  oftruzione  è 
negato  il  palfaggio.  Così ,  fecondo  il  §.  26  ,  oftruen- 
doli  l’arteria  meferaica  fuperiore ,  faranno  le  fifto- 
li  del  cuore  meno  profonde  d’un  fedicefimo,  o  fer- 
bando  la  ftelfa  profondità,  faranno  altrettanto  più 
tarde  ,  e  per  confegueuza  ancora  più  rare  ;  e  ciò 
avverrà  ,  tanto  fe  fia  oftrutto  il  tronco  ,  quanto 
fe  tutti  i  Tuoi  rami  di  qualunque  ordine. 

4 6.  Corollario  .  L’  arteria  mefenterica  già  fi  dl« 
vide  in  20,  o  21  ramificazioni  di  primo  ordine 
fupponiamo  ,  che  i  rami  del  fecondo  ordine  cre¬ 
dano  colla  medefima  proporzione  ;  e  che  ciafcuno 
di  loro  produca  20  vafi  fanguigni  ;  de’  quali  ognu¬ 
no  fi  ramifichi  nuovamente  in  20  altri  vafi  linfa¬ 
tici,  o  adipofi:  è  mamfefto  che,  chiudendo  20  di 
quelli  ultimi ,  non  potraflì  impedire  altro  ,  che  i* 
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ottonai  iletìma  parte  del  fangue,  che  palla  pel  tron¬ 
co  della  meferaica  .  E  fé  ognuno  de’  vafi  linfatici 
in  tanti  ordini  fi  fuddivide,  come  i  fanguigni ,  po¬ 
tranno  formarfene  de’  groffi  gruppi  ,  e  ritrovarli 
oflrutd ,  fe  fi  vuole  ,,  ed  induriti  ma  come  que¬ 
llo  tumore  non  impedifce  altro  ,  che  la  128000 
parte  del  fangue  ad  ogni  fiftole  cacciato  dal  cuo¬ 
re,  non  potrà  il  moto  di  elfo  cuore^  nè  quello 
delle  arterie  fcemare  più ,  che  altrettanto  ;  onde  il 
loro  ritardamene©  farà  infenfibile . 

Nota.  Egli  è  certo  ,  che  gli  umori  del  noflro 
corpo  fono,  anche  nella  fanità  ,  difpofli  tutti  ad 
alterarli  ,  ad  imputridirli  ,  a d  alcali^arfi  y  confor¬ 
me  nelle  cancrene,  ne’ catoncelli  fiolferva,  e  ne* 
cadaveri  tenuti  in  luoghi  caldi ,  mentre  hanno  an¬ 
cora  deli’  umido  .  Nè  1’  uomo  vivo  è  ficuro  da  que¬ 
lle  alterazioni,  fe  non  in  quanto  che  il  fangue,  gi¬ 
rando  con  certa  celerità  per  varj  fcolatoj,  di  ma¬ 
no  in  mano  vi  depofita  ciò ,  che  ha  di  più  acre  , 
•e  più  atto  a  corromperli  /  e  cosi  va  continuamen¬ 
te  purificandoli.  Gr  fe  il  moto  de’ liquori ,  che  co¬ 
me  il  fangue  ,  fon  difpoftilfimi  ad  imputridirli ,  fi 
rallenta  ,  oltre  al  pericolo  di  poterli  con  nollro 
grave  danno  coagolare  ,  è  manifello  ,  che  riman¬ 
gono  più  impuri,  e  più  imbrattati  ;  e  che  più  fa¬ 
cile  fia  a  produrli  la  cancrena ,  e  colla  cancrena  la 
morte  .  Se  dunque  nell1  Uomo  vi  è  una  potenza 
motrice,  ed  intelligente,  che  vigila  alla  conferva- 
zioae  della  vita,  e  che  accelera  il  moto  del  cuo¬ 
re,  e  de’ fluidi,  quando  dalle  ollruzioni  fon  ritar¬ 
dati,  quefta  potenza  meglio  impiegar  non  potreb¬ 
be  le  forze  fue  per  foddisfare  a’  fini  ,  che  fi  ha 
prò  polli . 

47.  Princìpio .  Quando  in  un  corpo,  che  ha  vi¬ 
ta  ,  fi  ferma  per  olhruzione  di  vafi  ,  o  fi  ritarda 
notabilmente  una  quantità  di  fangue  non  picciola, 
1*  ofiervazione  ci  fa  vedere  ,  chje  le  pulfazioni  del 
cuore  e  più  frequenti  ,  e  più  elevate  divengono  . 
Così  allacciandoli  in  un  animale  l’ arteriuzza  d*  una 
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gamba  ,  in  capo  ad  un  giorno  gli  comparifce  la 
febbre  .*  fe  gli  è  legata  una  crurale ,  la  febbre  ver¬ 
rà  più  pretto ,  e  più  gagliarda  ;  e  fe  ambedue  ,  fa¬ 
rà  molto  più  acuta .  Ma  fe  poi  aprendogli  il  pet¬ 
to  ,  fe  gli  allaccia  F  aorta  medefima  vicino  alla  fua 
origine ,  F  animale  fa  allora  gii  eftremi  funi  sfor¬ 
zi  ,  che  fembrano  convulfivi  ,  e  con  un  violento 
palpitar  di  ujore  fiaifce  di  lì  a  poco  la  vita .  Dal 
che  può  dedurli,  che  gli  sforzi  del  cuore  fieno  al¬ 
trettanto  più  violenti  ,  quanto  più  forza  retta  ali* 
animale,  e  quanto  maggiore  è  la  quantità  di  fan¬ 
gue  impedita  da  quelli  allacciamenti  di  fcorrere  » 

48.  Più  volte  ho  voluto  ofifervare  ,  nelle  febbri 
più  acute  degli  uomini  ,  e  ne’  bruti  tagliati  vivi, 
quanto  più  frequenti  folfero  le  pulfazioni  del  cuo¬ 
re  ,  che  nello  flato  naturale ,  e  tranquillo  ;  e  mai 
non  ho  ritrovato  ,  che  quella  differenza  arrivalfe 
ai  doppio.  Nelle  febbri  poi  ordinarie  il  polfo  bat” 
te  un  quarto,  o  un  terzo  più  fovente  ,  che  nello 
jftato  di  fanità . 

49.  Princìpio .  La  velocità ,  con  cui  efce  il  fan- 
gue  dal  cuore  ,  è  in  ragion  compofta  del  numero 
delie  pulfazioni ,  e  della  profondità  di  cìafcuna  ,  o 
della  fua  altezza  per  riguardo  alle  arterie  ;  perchè 
quanto  più  il  cuore  profondamente  fi  ftrigne  ,  più 
fangue  fpreme  da’ fuoi  ventricoli  :  e  potendo  acca¬ 
dere  anzi  accadendo  alle  volte  che  ,  oltre  ali’  effe- 
re  più  profonde  ,  fieno  ancora  quelle  contrazioni 
più  celeri ,  in  maniera  che  maggior  numero^  fe  ne 
faccia  in  un  dato  tempo ,  fi  vede  chiaro  che  mag¬ 
gior  copia  di  fangue  per  quelle  cagioni  debba  ufci- 
re  dal  cuore  ,  i  cui  orifizi  fupponendo  che  mai 
non  -variano  ,  ne  viene  in  confeguenza ,  che  dovrà 
effa  altrettanto  accelerare  il  fuo  corfo. 

50.  C ovoli.  1.  Se  il  cuore  fi  contrae  due  volte 
più  profondamente  ,  già  per  quello  folo  capo  la 
velocità  del  fangue  farà  doppia  ;  e  per  gli  §.  21,  e 
37  y  quadrupla  la  forza  impiegata  a  contrarlo .  Che 
fe  il  polfo  è  nel  tempo  fteffo  due  volte  più  fre- 
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quence  ,  bifogna  che  il  cuore  cacci  due  volte  piu 
fangue  ;  ma  già  ne  cacciava  due  volte  più  ,  che 
nello  flato  naturale  ;  dunque  dovrà  cacciarne  il 
doppio  dei  doppio  ,  ovvero  il  quadruplo  ,  e  per¬ 
tanto  Tedici  volte  maggiore  farà  la  forza  ,  che  la 
fa  muovere. 

51.  Caroli .  2.  Chiufa  la  metà  delle  ultime  arte* 
riuzze  ,  abbiam  veduto  nel  §.  41  ,  che  non  bafla 
al  cuore  T  ordinaria  forza  ,  per  fargli  fpignere  più 
della  metà  del  fangue  ,  che  foleva  prima  dell’  oflru- 
zione  cacciare  /  e  che  a  voler  che  ne  cacci  la  flef- 
fa  copia  ,  broglierebbe  accrefcergli  la  forza  del 
quadruplo  (  §.  4?  ) .  Se  dunque  con  tutta  T  oflru- 
zione  fi  voleffe  far  circolare  ,  o  da  un  ventricolo 
all’altro  paffare  due  volte  più  fangue  ,  che  nello 
flato  di  fanità  ,  avrebbe  la  forza  del  cuore  a  dive* 
nir  quadrupla  della  fuddetta  ,  o  Tedici  volte  mag¬ 
giore  dell’ordinaria.  E  fe,  oltre  a  ciò,  fi  chiedef- 
fe  del  doppio  ancora  aumentata  e  l’altezza  ,  e  la 
frequenza  dei  polfo,  dovrebbe  allora  la  forza  effe- 
re  64  volte  maggiore . 

52.  La  fatica  d’ una  potenza  motrice  fi  mifura 
dalle  forze  moltiplicate  pel  tempo  v  che  nella  Tua 
azione  ella  impiega  ,  Bernoulli  Hydrodyn .  S.  o. 
La  fatica  dunque  di  qualfivoglia  potenza  ,  che  fa 
giocare  lo  flanruffo  d1  una  tromba  ,  i  legni  d’ un 
mantice  ,  i  ventricoli  d’  un  cuore  ,  o  altra  fomi- 
gliante  macchina  idraulica ,  fi  dee  {limare  dal  qua¬ 
drato  della  velocità  del  fluido  da  lei  moffo  ,  vale 
a  dire  (  §.  49  )  da’  quadrati  delle  profondità  ,  e 
del  numero  delle  andate,  e  venute,  vibrazioni,  o 
pulfazioni  della  macchina  ,  moltiplicato  tutto  per 
la  durata  del  moto  e  ciò  fupponendo  che  gli  ori- 
fìzj  di  quella  macchina  fieno  Tempre  collanti .  Che 
fe  poi  variaffero  ,  e  vi  fi  avtffero  a  far  paffare 
quantità  diverfe  di  liquido,  allora  fìccome  quando 
quelle  quantità  fono  eguali,  le  forze  per  cacciarle 
in  tempi  anche  eguali  hanno  la  ragion  contraria 
de’ quadrati  degli  orifìzi  ;  così  effendo  adeffo  dife- 
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gusli,  faranno  0)le  forze  come  i  quadrati  delle  me- 
delime  quantità  in  egual  tempo  feorfe , 

Un  Artefice,  che  ordinariamente  fatica  7,08 
©re ,  e  ripofa  il  refto  del  giorno  ,  opra  fenza  in¬ 
fermarli  ,  0  fenza  ecceffivamente  fiancarli  ,  un  ef¬ 
fetto  eguale  a  quello  di  folle  vare  ad  ogni  fecondo 
un  piede  cubico  d’acqua  all’altezza  d’ un  piede  • 
Hydrodyn.  199.  E  quando  quefii  Artefici  trava¬ 
gliano  ,  particolarmente  ali’  impiedi ,  fe  vi  fi  fa  at¬ 
tenzione  ,  no  a  vi  è  quali  mufcolo  nel  loro  cor¬ 
po,  che  non  agifca,  o  per  muovere,  0  per  tener 
fode  le  parti  .  Il  mufcolo  del  cuore  ,  e  tutti  quei 
del  petto,  e  del  biffo  ventre,  che  fervono  alia  re- 
fpirazione,  agifcono  ancora  nelle  malattie  febbrili, 
ed  infiammative ,  che  fono  una  fatica  violenta  del¬ 
le  forze  vitali. 

Quelle  due  fpecie  di  forze,  intendo  le  vitali ,  e 
le  volontarie  ,  fono  tra  loro  nello  fiato  di  fanità 
in  una  ragione  collante  .  Cosi  le  forze  del  cuore 
producono  un  effetto  eguale  a  quello  di  follevare 
in  ogni  fecondo  all’altezza  d’un  piede  parti 

di  libbra  ,  70  delle  quali  fanno  il  piede  cubico  di 
acqua  .  Dunque  alle  forze  volontarie  hanno  prelfo 
a  poco  la  proporzione  del  numero  1  a  80.  6. 

53.  Nè  i  mufcoli  fottopolli  alla  volontà  ,  nè  ii 
cuore  nello  fiato  naturale  adoprano  mai  tutte  le 
forze  loro  •  e  noi  abbiamo  la  libertà  di  contrarre 
lo  ftelfo  mufcolo  con  molti  diverfilfimi  gradi  di 
forza  .  Nel  fare  femplicemente  esercizio  ,  quando 
non  è  ,  che  per  ore  ,  non  ne  adoperiamo  più  di 
quanta  fe  ne  può  nel  giorno  ftelfo  ri  farcire  col  ci¬ 
bo,  colla  quiete,  e  col  Tonno  ;  ma  a  quella  ,  che 
fi  confuma  nelle  vere  fatiche  violente  ,  non  lì  dà 
sì  prefio  il  compenfo  ,  e  perciò  quelle  fatiche  ci 
rendono  deboli,  e  fianchi.  Lo  ftelfo  avviene  delle 

for- 

fa)  Quejlo  fi  verifica  folamente  quando  le  veloci - 
td  dei  fin  trio  f  ono  in  ragione  degli  orifizj  ,  e  non 
già  altrimenti . 
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forze  totali,  durante  la  febbre,  che  molte  volte  è 
anche  ella  una  violenta  fatica ,  conforme  ben  il  co¬ 
nobbero  gli  Antichi  ,  poiché  più  forza  ci  fa  con¬ 
fumare  di  quel  ,  che  può  nel  tempo  fletto  rido- 
rarfene . 

54.  Principio,  La  vita  dell’ uomo  confitte  nel 
poter  efércitare  le  fue  forze  almeno  vitali  ;  e  quan¬ 
do  tutte  (1)  fino  alle  Rette,  vale  a  dire  quelle  del 
cuore,  e  del  petto,  fi  fpottano,  o  rimangono  op- 
prette ,  fiegue  allora  immediatamente  la  morte . 

55.  L’  Uomo  ,  che  molto  pottìede  di  forza  di 
ri/erba ,  e  che  ftà  bene  di  falute  ,  e  tranquillo  di 
fpirito,  fa  per  l’ordinario  tutte  fue  funzioni  eoa 
facilita ,  e  con  vigore  ancora ,  quando  gli  occorre; 
ma  fuor  di  quetti  cali  di  necettkà ,  pochittìmo  at¬ 
tualmente  adopra  delle  fue  forze  potenziali  ;  le  qua¬ 
li  fono  forze  certamente  limitate  ,  e  limitato  t  al¬ 
tresì  il  riderò ,  che  pottòno  ogni  giorno  ricevere  „ 
Onde  fe  per  qualche  fatica  violenta  o  vitale  ,  o 
volontaria  ,  ne  confumatte  l’uomo  più  ,  che  non 
può  alla  giornata  rifarcirne ,  correrebbe  egli  srifehio 
di  morire ,  perchè  la  formila  delle  fue  forze  fi  fre¬ 
merebbe  altrettanto  » 

5 6.  Importantittìma  è  quatta  offervazione  pel 
pronoftico  delle  malattie  acute  ;  nelle  quali  chi 
giudicar  volette  del  vigore  dell’infermo  dalla  for¬ 
za  ,  che  egli  efercita  ,  s’ ingannerebbe  a  partito  ; 
perchè  quanto  più  è  obbligato  d’ efercitarne ,  più  fi 
avvicina  a  rimanerne  privo,  conforme  nelle  febbri 
acute ,  e  ne’  moti  convulfivi  fpetto  fi  vede .  E’  ve¬ 
ro  che  nella  febbre  acuta  la  quiete  delle  membra 
molto  rifparmia  delle  forze  volontarie  ;  ma  grande 
è  però  il  confumo  ,  che  delle  vitali  fi  fa  per  muo¬ 
vere  il  cuore  ,  ed  il  petto  con  maggior  violenza  3 
che  al  fnlito  ,  maflìmamente  quando  colla  febbre 
fi  accompagnano  oftruZioni  (  §.  49,  e  50  )  ;  per¬ 
chè 


(1)  Mors  efl  virimi  corporis  noftri  plenarius  U* 
pfur .  Galeno^ 
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chè  il  moto  di  quelli  organi  non  cella  mai  nè 
giorno  nè  notte  ;  laddove  le  forze  volontarie  ri- 
pofando  i  due  terzi  della  giornata  ,  hanno  tem¬ 
po  di  rifarceli  ;  il  che  produce  una  grandirtìma 
differenza . 

57.  Per  vivere  un  animale,  bifogna  che  il  fuo 
fangue  circoli  ;  ma  per  circolare  il  fangue  ,  fa  d’ 
uopo  che  il  cuore  ad  ogni  pulfazione  impieghi  for¬ 
ze  ballanti  per  fuperare  le  refiftenze  ordinarie  del 
fangue,  e  de’ vali.  Dunque  fe  quelle  refiftenze  van¬ 
no  a  crefcere  ,  e  la  fomma  delle  forze  a  fcemarfi, 
fi  avanza  il  pericolo  di  morire  nella  ragion  com¬ 
porta  di  quelle  due  ragioni . 

58.  Chiamali  violenta  una  fatica,  quando  confu¬ 
ma  una  parte  delle  forze  maggiore  di  quella ,  che 
giornalmente  fe  ne  rifarcifce  la  febbre  per  efem- 
pio  è  una  fatica  violenta  ,  perchè  fcema  le  forze 
totali  deli’  uomo  ,  confumandoie  a  muovere  forte¬ 
mente  il  cuore.  Se  dunque  la  fomma  delle  forze 
per  quella  continua  con /umazione  ,  che  fe  ne  fa  , 
maggiore  del  rifarcimento ,  fi  fpoffa,  bifognerà  ne- 
ceffariamente  che  ne  fiegua  la  morte,  ancorché  vi 
reflaffe  molta  forza  ,  che  forte  però  inferiore  alle 
refiftenze ,  che  fi  presentano . 

59.  Quanta  più  forza  dunque  moftra  P  uomo  nel 
pollò,  o  nella  refpirazione ,  come  accade  nella  pol- 
monìa,  tanto  più  ne  va  egli  a  perdere,  più  rifchio 
corre ,  più  fi  accoda  alla  morte  ;  il  che  fembra  un 
paradello ,  Ma  quanta  maggior  forza  impiega ,  più 
ancora  è  in  iftato  di  vincere  le  refiftenze  ,  che  il 
fangue  fermato  oppone  alla  circolazione ,  più  va!o- 
rofamente  fon  combattute  le  cagioni  morbifkhe  / 
ella  è  in  fomma  una  pugna  violenta  ,  in  cui  può 
P  uomo  facilmente  fuccumbere  ,  ma  neceffaria  nel 
tempo  fleffo  ;  perchè  altra  ftrada  egli  non  ha ,  per 
fuggire,  o  ritardare  almeno  la  nemica  morte,  che 
lo  minaccia.  §.  4 6.  e  74. 

60.  Potrebbe  dirli  che  agli  animali  fia  data  una 
certa  fomma  determinata  di  forze  ,  da  fpenderfi  o 

in 
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In  grotto,  o  a  minato;  che  è  quanta  a  dire  ,  o 
vivendo  poco  tempo  con  grande  attività  ,  o  me¬ 
nando  una  lunga  vita  inerte  ,  ed  oziofa  .  Così  lo 
fleffo  animale  ,  che  può  ,  come  nota  il  Signor  de 
Reaumur ,  nello  flato  di  quiete  campar  molti  anni 
fotto  forma  di  crilalide  ,  cominciando  veemente¬ 
mente  a  muoverli  ,  quando  fi  cangia  in  farfalla  , 
non  dura,  che  pochi  giorni  ,  il  fuo  vivere  .  Per 
prolungare  però  all’ infetto  quefla  languida  vita  f 
fcifogna  tenerlo  in  un’aria  fredda;  e  per  abbreviar¬ 
gliela,  d’ un  confìderabil  calore  fa  uopo. 

6 1.  L’inerzia  dunque,  e  I3  tranquillità  delle  fun¬ 
zioni  degli  ammali  conferifcono  ,  per  quanto  veg- 
giamo ,  a  fargli  vivere  lungamente  ;  perchè  meno» 
adoperate  le  loro  forze  ,  più  fi  confervano  .  Qu* 
però  conviene  avvertire  che  quanto  un  animale  è 
più  robufto ,  più  ha  bifogno  d’  efercizio  ,  muffirne 
fe  ha  un  fangue  difpoflo  alia  putrefazione  ;  nel  che 
fi  dee  (lare  attento  a  ferbare  una  giuda  mediocri¬ 
tà  .  Gli  animali  ,  i  di  cui  liquori  fon  groffi  e  vi- 
fcofi ,  come  le  anguille ,  i  ferpenti ,  le  crifalidi ,  le 
vipere  ,  poffono  lunghiffimo  tempo  vivere  in  una 
perfetta  inazione  ,  ma  non  già  gli  uomini  ,  ed  I 
quadrupedi  per  la  maggior  parte  ;  febben  fia  vero 
che  ,  fe  tanta  forza  confumano  ,  che  inciampano 
nell’  eccello  contrario  ,  vanno  anche  effi  ad  abbre¬ 
viare  allora  il  corfo  della  loro  vita . 

62.  Effiendo  dunque  la  potenza  motrice  del  cuo¬ 
re  una  facoltà  intelligente  ,  e  follecita  della  vita 
dell’  uomo  ,  non  potrebbe  ella  accrefcerne  il  moto 
notabilmente ,  e  difpendiare  tanto  le  forze  fue,  co¬ 
me  fa  nelle  febbri  acute ,  fe  il  miglior  mezzo  que- 
flo  non  folle  ,  per  liberare  le  vie  del  fangue  da 
ogni  cagione  morbffica  ,  che  recherebbe  all’uomo 
mali  maggiori,  arredando,  o  rallentando  troppo  la 
circolazione  di  quello  fluido  (  §.  46 ,  e  47  )  ;  per¬ 
chè  altrimenti  farebbe  un  arrifchiare  ,  come  fuo! 
dirli ,  il  tutto  pel  tutto .  Ma  o  che  la  potenza  mo¬ 
trice  fia  intelligente  ,  o  come  le  facoltà  dell’  ani¬ 
ma* 
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ma ,  foggetta  ad  errare ,  o  che  il  cuore  agifca  mac¬ 
chinalmente  fecondo  le  leggi  dell’  Autore  deirUni- 
verfo,  che  immediatamente  il  dirigga,  Tempre  te¬ 
merità  ,  e  fciocchezza  è  T  accufare  o  quella  poten¬ 
za  ,  o  quèfle  leggi  de'  mali ,  che  la  febbre  produce 
per  un  maggior  bene. 

63.  Principio  ,  Nello  flato  di  falute  la  potenza 
motrice  ha  molte  forze,  e  molte  poche  ne  impie¬ 
ga."  nella  febbre  acuta  poi  affai  meno  forza  di  ri¬ 
ferva  poffiede,  e  ne  fpende  affai  più ,  relativamen¬ 
te  a  quello  *  che  gliene  refla . 

64.  La  pruova  di  quello  teorema  fi  ritrova  in 

Galeno,  il  quale  dice  (1).*  Non  a  facultatis  robore 
velox  pulfus  fit ,  fed  magis  ab  imbecilliate  .  Ed  in 
appretto  fi  duole  de5  giovani  Medici,  che  trafora¬ 
no  quella  importante  offervazione  ,  che  anche  ai 
moto  del  refpirare  egualmente  concerne;  e  che  non 
badano  nè  alla  potenza  motrice ,  nè  ai  fine ,  o  alla 
maggior  utilità,  per  cui  al  cuore,  ed  al  petto  ac- 
crefce  ella,  o  fcema  la  tenfione ,  la  velocità,  e  là 
frequenza  del  battere.  Omnis  velox  motusy  dic’egli, 
propter  urgenti  m  fit  utilitatem  ,  &  amplius  fi  acuì- 
tatem  et  fiuhfiervire  potentem ,  hoc  eft  integrarsi ,  & 
vcbujìam ,  fi  nullum  ex  organis  reluBetur  . ...  pof- 
fibile  eft  quandoque ,  utUitate  multum  urgente ,  etiam - 
fi  facultas  moderate  debilior  fit  ,  motum  fieri  'velo - 
cernì  fi  vero  amplius  debilitetur  ,  non  amplius  pof* 
fibile  eft  fieri  velocem ,  fed  denfam  magis ,  feu  fre- 
quentem  prò  veloci  fieri  aBionem .  Omnis  enim  den* 
fiitas  aBionis  unam  agnofcit  cauffam  ,  prioris  fedi- 
cet  aBtonis  defeBum  /  coguntur  enim ,  illa  urgente , 
non  amplius  ce  [fare  ,  .  .  fi  utilitas  valde  im - 

minuta  fit ,  minili  tur  fimul  &  velocitai  motus ,  & 
magnitudo  dilatationis  ,  etiamfi  robore  maxime  va^ 
leat  facultas  ip  fa  ;  otiofam  enim  habebit  hanc  ? 
qnoufque  animai  ejus  aBione  indigebit'.  Ed  in  fatti 
non  c’  mfegna  forfè  l’ tfperienza  che  ,  durante  la 

fani- 


(1)  De  difficult ,  refpiration ,  lib,  1.  art,  3,  &  43 
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fanità  ,  per  quante  forze  noi  abbiamole  tenghiamo 
Tempre  in  riferva ,  e  che  ii  cuore  fa  deboli  le  fue 
battute?  Poiché  paragonato  il  poifo  d’ un  uomo 
fa  no  con  quello  d’  un  polmomaco  ,  fi  trova  pic¬ 
ciolo,  e  moile,  e  rado;  anzi  è  uno  quello  de’ mi¬ 
gliori  fegni ,  che  il  febbricitante  fi  rimette  ,  quan¬ 
do  il  fuo  poifo  diviene  piu  raro,  più  molle,  e  più 
picciolo  .  Lo  ftedo  fi  dee  intendere  delia  refpira- 
zione.*  dunque  nello  fiato  di  fanità  la  facoltà  mo¬ 
trice  ha  molte  forze,  e  pochiffime  ne  confuma* 

65.  Se  noi  fupponiamo  ,  che  nella  febbre  fi  ri- 
ftauri  ogni  giorno  una  quantità  collante  di  forza, 
e  che  quella,  che  fi  confuma,  fia  ogni  giorno  mag¬ 
giore  ;  è  manifefto  che  ,  fecondo  quella  perdita  , 
anderanno  le  forze  totali  a  fcemare  con  una  certa 
progredì one  ;  conforme  progredì vamente  fcema  f 
acqua  in  un  pozzo  ,  da  cui  più  fe  ne  attigne,  che 
non  gliene  viene  ogni  giorno  dalla  forgente  fona- 
minifirata  ;  ©  conforme  s’ impoverire  un  uomo  , 
che  oltre  alle  fue  rendite  fpende  anche  una  parte 
de’  fondi .  Ma  fuppotìo  che  foffe  egli  veramente 
cofiretto  a  fpenderla ,  non  potrebbe,  dico  io,  me¬ 
glio  conofcerfi  la  miferia  di  quello  uomo  ,  che 
ragguagliando  le  fue  fpefe  eccedive  coli’angufto  fuo 
capitale .  Ma  nel  §.  43  ,  e  precedenti  fi  è  dimo- 
firato  che,  quanto  più  è  il  poifo  ,  non  ottante  le 
oftruzioni,  frequente,  elevato,  e  veloce  ,  tanto  il 
difpendio  delle  forze,  è  maggiore  ,  fecondo  le  colà 
accennate  proporzioni  ;  dunque  nelle  febbri  acute , 
ove  quello  avvenga ,  poche  forze  vi  fono  in  rifer¬ 
va  ,  ancorché  molte  fe  ne  veggono  confumare . 

66.  Io  non  fo  fe  coloro,  che  negano  che  le  for¬ 
ze  fi  perdono  nell’  uomo  ,  o  fi  confumano  per  i’ 
azione,  farebbero  meglio  a  confultare  i  trattati  di 
Fifica,  che  difputare  fopra  una  materia,  che  ino¬ 
ltrano  di  non  voler  fapere.  Egli  è  certo  però  che 
la  perdita,  che  fi  fa  delle  forze  in  ogni  azione,  è 
eguale  a  quell’  azione  ftelfa ,  fecondo  la  regola  da¬ 
ta  nel  33  ,  e  foconi  il  principio,  che  aU’azio- 
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ne  Tempre  la  reazione  fia  eguale.  Onde  polfono  coftoro 
foggiarfi  ed  immaginarfi  a  loro  arbitrio  negli  organi 
del  corpo,  quante  maravigliofe  difpofizioni  vogliono, 
oltre  a  quelle  dimoftrateci  da’  microfcopj ,  che  non 
verranno  mai  a  capo  di  dimoftrare  che  quella  mac¬ 
china  fi  muova  fenza  un  principio  motore,  che  ri¬ 
fiorì  le  forze  Tue/  principio  ben  diverfo  dall’aria, 
dagli  alimenti,  e  dalla  forza  di  molla. 

67.  Da  quello  ultimo  principio  fi  deduce  che 
nella  pleuritide,  polmonia  ,  ed  in  altri  morbi  in¬ 
fiammativi  non  vi  fia  fegno  più  mortale  ,  che  il 
ritrovare,  dopo  molti  giorni  di  febbre  ,  le  mem¬ 
bra  molto  abbattute  ,  impicciolito  il  polfo  in  dire¬ 
mo  grado  e  frequente,  e  frequente  ancora  e  breve 
il  refpiro  ;  perchè  febbene  ,  per  renderli  il  polfo 
più  frequente  del  doppio  ,  ci  voglia  una  forza  qua¬ 
drupla  ,  non  accadendo  però  mai  quello ,  come  of- 
ferva  Galeno,  fenza  un’affoluta  neceffità ,  e  fenza- 
chè  debolilfima  nello  ftelfo  tempo  fia  la  potenza 
motrice,  chiaramente  ognun  vede,  che  graviamo 
è  il  pericolo,  che  allora  fovralla  all’ infermo. 

68.  Spaventandoli  un  animale  (  ed  olfervar  fi 
può  in  quei  alle  fperienze  anatomiche  fottopolli  )f 
il  polfo  diviene  fubito  in  fommo  grado  frequen¬ 
te  nel  tempo  ftelfo  ,  che  il  corpo  comincia  tutto 
a  tremare  .  Sicché  la  frequenza  del  polfo  deriva 
talvolta  dallo  fpavento,  che  concepire  l’animale; 
e  nelle  malattie  acute  è  un  indizio  che  faccia  al¬ 
lora  gli  eftremi  Tuoi  sforzi  .  E  da  quello  ftato  di 
turbolenza ,  e  difperazione ,  in  cui  li  trova ,  quan¬ 
do  la  malattia  è  mortale  ,  fi  debbono  riconofcere 
quegli  fregolati ,  ed  anche  nocivi  movimenti ,  che 
precedono  all’  agonia  ;  tali  fono  le  convulfioni  ,  le 
naufee,  i  finghiozzi,  ec. 

Sintomi  dell'infiammazjone, 

69,  ^Intorno  in  Medicina  fi  dice  ogni  cangiamento, 

O  che  accade  nel  corpo  deli’uoijio  fano ,  ovvero 

ogni 
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ogni  fenomeno,  che  in  lui  apparifce  patentemente 
contrario  a  quei ,  che  dimoiirava  nello  flato  di  fa¬ 
rli  tà  .  Confìtte  la  fanità  in  quattro  fpecie  di  feno¬ 
meni  ,  i  quali  cambiati  quattro  fpecie  producono 
di  fintomi  ,  Il  primo  è  la  le  [ione  delle  funzioni 
animali ,  come  il  dolore  ,  la  difficoltà  del  dormi¬ 
re  ,  f  anfietà  de7  precordi .  Il  fecondo  la  leftone  del¬ 
le  funzioni  vitali ,  come  è  la  febbre,  la  difficoltà 
dei  refpiro ,  Il  terzo  gli  efcrementi ,  0  evacuazioni 
vizjofe  ,  qual’è  lo  fpurgo  della  marcia .  E  il  quar¬ 
to  le  qualità  alterate ,  come  l’ardore,  il  roffore  , 
la  gonfiezza,  e  tenfione  delle  parti  ec.  .  Noi  qui 
di  quei  fintomi  tratteremo  ,  che  nelle  malattie  in- 
fiammative  piu  frequentemente  apparifcono* 

Dell'  ardore ,  0  calore  [moderato  , 

7©.  T*  A  fenfazione  del  calore  è  in  noi  prodot- 
JLi  ta  dall’azione,  che  le  particelle  di  fuoco 
efercitano  fulle  fibre  de’  nervi , 

So  che  molti  degli  antichi  Fifici  pretendono  , 
che  non  fia  il  fuoco  una  foftanza  a  parte  :  negar 
non  potranno  però  che  non  tutti  i  corpi  fono  ac¬ 
cendìbili  ,  ma  fòlamente  taluni ,  che  corpi  igniti ,  o 
di  fuoco  a  buona  ragione  fi  appellano  ;  e  che  fen- 
za  di  effi,  per  quanto  il  moto  infettino  fia  celere, 
mai  non  ifveglia  calore  ,  Cosi  mifchiando  1’  aceto 
diftiilato  col  fai  volatile  del  fangue  umano  ,  li  ec¬ 
cita  nelle  loro  parti  un  fenfibiliflimo  moto  inter¬ 
no,  ma  il  calore  ,  lungi  dall’  auraentarfi  ,  confide- 
rabilmente  fi  fcema  .  Una  libbra  dello  fletto  aceto 
unita  con  altrettanto  di  fak  ammoniaco  ,  e  foli- 
mato  corrcfivo ,  fermentano  ,  ma  durante  la  loro 
fermentazione,  la  miflura  fi  raffredda,  e  finalmen¬ 
te  fi  gela .  Se  il  calore  dipendere  dal  muoverli  in 
giro  ,  o  in  altra  confimi l  guifà  le  parti  di  qualun¬ 
que  corpo  ,  non  dovrebbe  in  quettì  cafi  diminuir¬ 
li  ,  come  vediamo  ,  che  accade  .  Ma  per  quello 
non  occorre  più  lungo  difcorfo  ;  e  batta  a  noi  che 
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il  calore  dall’  azione  fi  produca  di  un  particola? 
fluido,  detto  materia  ignita  ,  per  cavarne  la  con- 
feguenza  che  fia ,  come  ogni  altra  azione,  propor¬ 
zionale  alla  .quantità  di  quefta  materia  moltiplica¬ 
ta  pel  quadrato  della  Tua  velocità  . 

7r.  Che  nel  corpo  umano  fi  contengano  delle 
materie  accenfibili  ,  o  particelle  propriamente  di 
fuoco,  fi  può  dedurre  da’  globetti  fteffi  del  fangue* 
che  accoftandogli ,  quando  fon  diseccati  alla  fiam¬ 
ma  di  una  candela,  fi  accendono  ;  il  che  alla  lin¬ 
fa  anche  feccata  mai  non  fuccede  .  Si  può  ancora 
dedurre  dall’  efperienza  che ,  eflfendo  un  uomo  bea 
elettrizzato,  fecondo  il  metodo  de’  Signori  Cray, 
e  Du  Fay  ,  non  può  dal  dito  di  un  altro  uomo 
effer  toccato  ,  fenza  che  dal  punto  del  contatto 
non  efca  una  fcintilla  di  fuoco,  che  punge  e  l’uno, 
e  l’altro.  E  fi  ricava  finalmente  da  ciò,  che  nel¬ 
la  ftagione  fredda  fuole  fovente  accadere  che  fcuo 
tendo  una  mezza  camifcia  tratta  d’  addotto  all’elet- 
trizzato  ,  fembra  tutta  coperta  di  fcintille  di  fuo¬ 
co  ,  le  quali  altronde  non  poflfon  effere  certamen¬ 
te  ufcite ,  che  dal  fuo  corpo  medefimo  . 

72.  La  comunicazione  del  calore  de’  corpi  a’cor- 
pi  vicini  è  tanto  maggiore  ,  quanto  quefti  fono  e 
più  freddi  ,  e  più  denlì  ,  Hambevger  Fific .  *  e  tal 
calore  tanto  in  loro  fi  propaga  ,  che  egualmente 
calorofi  gli  rende  .  Da  quefta  cagione  nafce  anco¬ 
ra  la  calda  atmosfera ,  che  i  noftri  corpi  circonda. 

75.  Il  calore  nel  noftro  corpo  in  due  maniere 
può  crefcere  .  La  prima  è  ,  quando  crefce  il  nu¬ 
mero  delle  ignite  particelle  in  elfo  racchiufe  .  E 
quefto  aumento  può  fard  dal  fuoco  ordinario  ,  a 
cui  ci  accodiamo  per  ribaldarci,  da  quello  delftv 
le  ,  dandoci  efpofti  ,  dall’  unione  de  raggi  rifrarti 
da  una  lente  ,  o  rifletti  da  uno  fpecchio  uftorio  , 
per  mezzo  de’quali  fi  è  ritrovato  che  fi  calcinano 
le  carni  ,  come  fi  farebbe  con  un  cauftico  ;  dalle 
materie  ,  che  ordinariamente  s’  introducono  ribal¬ 
date  nel  noftro  corpo  ,  come  i  medicamenti  ,  le 
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bevande  ,  i  cibi  ,  e  didimamente  quei  ,  che  vo¬ 
gliono  un  gran  calore  per  prepararti  ,  come  gli 
dj  empireumatici  ,  i  fall  aleatici  filli  ,  gli  acidi 
minerali,  i  corpi  aromatici  ,  ed  altri. 

74.  La  feconda  cagione  ,  per  cui  fi  accrefce  in 
noi  il  calore  ,  è  il  moto  delle  particelle  ignite,  le 
quali  (  conforme  di  ogni  altro  fluido  è  dimoftrato) 
più  .validamente  ne’  nervi  agifcono  ,  fecondochè 
maggiore  è  il  quadrato  deila  loro  celerità  .  Or 
quefte  particelle  per  due  cagioni  avviene ,  che  fie¬ 
no  polle  in  maggior  impeto  di  mozione  ;  o  per 

10  flrofìnamento  de’  corpi  ,  ne’  quali  fi  trovano 
fparfe,  che  fono  i  folidi ,  e  fluidi  della  noftra  mac¬ 
china,  onde  vediamo  che  ,  ftrofmando  le  mani  I* 
una  coll’  altra  ,  fi  fcaldano  ;  o  per  accodarfi  reci¬ 
procamente  quelle  medefime  particelle  ,  che  ,  co¬ 
me  due  corpi  magnetici ,  fi  unifcono ,  accelerando 

11  loro  moto  ;  conforme  offervar  fi  può ,  accodan¬ 
do  1‘  una  all’  altra  le  fiamme  di  due  candele . 

75.  il  calore  nel  corpo  umano,  quando  le  fibre 
de’  vafi  non  cambiano  tenfione ,  è  tanto  più  fervi¬ 
do,  quanto  maggiore  è  il  quadrato  della  velocità, 
con  cui  i  fluidi  co’  folidi  fi  ftropicciano  ,  e  quan¬ 
do  colla  (leda  velocità  fi  ftropicci afferò ,  fareb¬ 
be  allora  proporzionale  alla  tenfione  ,  o  elaflicità 
de’  folidi ,  alla  loro  maggiore,  o  minor  liceità,  ed 
alla  qualità  fulfurea,  volatile  ,  ed  acrimoniofa  de* 
noflri  fluidi.  Se  è  vero  che  i  fali  alcalici  fono  tut¬ 
ti  opera  del  fuoco,  come  kda  molti  bravi  Chimi¬ 
ci  fi  pretende  ,  quanto  più  il  noftro  (angue  fi  ac¬ 
coderà  all’  alcali  anche  volatile  ,  più  pregno  fup- 
por  fi  dee  di  particelle  di  fuoco,  ed  effendo  egua¬ 
le  lo  drofinamento  ,  più  vivo  farà  altrettanto  il 
calore,  che  concepisce. 

76.  L’azione  di  un  corpo  in  un  altro  fi  mifura 
dal  quadrato  della  loro  rifpettiva  velocità  ma 
queda  velocità  è  tanto  maggiore  ,  quanto  il  cor¬ 
po  ,  che  riceve  l  azione  ,  più  colla  malfa ,  o  col¬ 
la  fua  rigidità  le  refide  ;  perchè  fecedeffe,  o  sfug¬ 
gi  de  la  prefìione  5  certo  è  che  1’  altro  contro  di 

Cak.  L  effa 


ìót  DISSERTAZIONE  ACCADEMICA 
etto  allora  non  agirebbe  .  Dunque  rimanendo  là 
fletta  velocità  attoiuta,  quanto  più  le  fibre  dei  cor¬ 
po  umano  faranno  rigide  e  tefes  più  valido  lo  ttro- 
fìnamento  ,  e  più  vivo  altrettanto  farà  il  calore  , 
Così  ©(ferviamo,  che  piu  calore  ritrovafi  nelle  per- 
fone  ,  che  hanno  una  carnagione  ferma  e  foda  , 
che  in  quelle  ,  che  fono  di  una  delicata  tefluura 
di  corpo, 

77,  Jl  calore  ,  che  dipende  dallo  ftrofinamento 
del  fangue  co’  va  fi ,  non  crefce  precifamente  come 
il  quadrato  della  fua  velocità  ,  per  motivo  deli* 
elafticità  e  tenfione,  che  fi  fcema  ne’ foli  di  a  pro¬ 
porzione  deli1  iftetto  calore  ,  il  quale  rarificando 
tutti  i  corpi ,  gli  va  fubito  a  rilavare  ;  e  più  pre¬ 
do  in  un  corpo  dettituito  di  molla  perdono  le  par¬ 
ticelle  ignite  il  lor  movimento  ,  che  in  un  altro 
elaftico  e  tefo . 

78,  Crefcendo  il  calore  ,  dilata  a  proporzione  i 
vali  del  nottro  corpo  ,  fintanto  che  arriva  al  gra¬ 
do  36,  o  circa  nel  termometro  di  Reaumur;  ma 
dal  36  in  poi  gli  va  fempre  più  a  ftrignere  ,  e  a 
raggrinzare.  Ho  io  offervato  paffare  per  lo  ftettb 
budello  un  quarto  più  di  acqua  rifcaldata  ai  gra¬ 
do  33  ,  che  quando  era  all’  ottantefìmo  ,  prottìma 
quafi  a  bollire,  o  al  4°  ,  vicina  egualmente  a  ge¬ 
larli  .  Per  ogni  altro  cannello  di  ferro,  di  bronzo, 
o  di  altra  materia,  quanto  piu  l'acqua  fotte  calda, 
maggior  copia  ne  patterebbe  ,  sì  per  la  fua  fluidi¬ 
tà  maggiore,  sì  anche  perchè  fi  dilaterebbe  ilpaf- 
faggio;  ma  ne’condotti  degli  animali  il  calore ,  che 
oltrepatta  il  4QmC>  grado,  produce  un  raggrinza-- 
mento  confiderabile , 

79,  Corollario ,  Quel  grande  ardore,  che  fi  fen- 
te  nelle  malattie  infìammative  ,  febbene  molto  mo- 
lefto  riefca  all’  infermo,  io  però  faiutifero  io  cre¬ 
do,  per  rifolvere  le  attrazioni ,  che  lo  cagionano, 
rendendo  il  fangue  più  fcorrevole  nel  luogo  oftrut- 
to,  e  dilatando  gli  ultimi  vafellini  ,  che  gli  proi¬ 
birono  il  paffaggiOo  Poiché  ho  fempre  offervato, 

che 
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che  quello  calore  fi  mantiene  collantemente  fopra 
il  280,  e  fiotto  ai  40*»°  grado. 

80.  Le  uova  degii  animali  fi  fichiudono  ,  come 
ognuno  fa  ,  per  mezzo  di  un  determinato  grado 
di  caldo,  propio  a  render  fluida  e  ficorrente  ialin- 

*  che  ne  coftituifce  1’  albume  .  Quello  caldo  vuol 
effere  per  alcune  più  vivo  ,  e  per  più  lungo  tem¬ 
pio  applicato,  e  per  altre  più  (bave,  e  per  tempo 
più  breve  ;  nella  fletta  maniera  che  a  certe  foftan* 
ze  refinofe  ,  per  effer  dificiolte  dal  loro  mellruo , 
fa  d*  uopo  di  una  digeftione  più ,  o  meno  lunga  in 
un  determinato  grado  di  caldo.  Così  l’uovo  urna* 
no  impregnato  dal  fiuo  rifolvente ,  per  ifiviluppar- 
fi,  ha  bifiogno  di  nove  meli  di  covatura  in  unca- 
lore  di  28  ,  o  30  gradi  ;  per  le  uova  de’  polli  vi 
fi  chiede  il  calore  del  33™°  grado  per  21  giorni  di 
covatura  :  quelle  de’  bachi  da  fieta  tenute  ad  un  ca* 
lore  di  18  gradi  naficono  dopo  una  covatura  di 
fette  giorni  ,  o  di  più  lungo  tempo  ,  fe  il  calqre 
è  più  lento . 

81.  Or  perchè  non  polliamo  noi  per  la  ftrada 
dell’ analogia  congetturare,  che  non  in  vano  nelle 
malattie  infiammati  ve  fi  aumenti  in  noi  il  calore, 
ma  che  necelfario  fia  per  accelerare  la  rifiofiizione 
della  materia  ,  che  tai  morbi  produce  ?  Che  un 
determinato  grado  di  calore  nel  fangue  prepari  la 
materia  del  vajuolo  ad  elfer  cacciata  ,  e  diflrutta 
nello  fpazio  di  15  giorni,  quella  della  rofoiìa  in 
cinque  o  fiei,  de’bobooi  peftilenziofi  ,  e  de' forùn¬ 
coli  in  altro  determinato  tempo;  e  che  per  la  ra¬ 
gion  contraria  le  fcrofole  ,  ed  altri  tumori  freddi 
vogliono  lungo  tempo  a  rifolverfì?  Grande  errore 
non  farà  mai  il  credere,  giufta  le  leggi  del  Crea¬ 
tore  ,  che  un  bene  derivi  da  ciò  ,  che  per  man¬ 
canza  di  cognizione  ci  fiembra  un  male. 

82.  Da  ciò,  che  di  fopra  fi  è  detto  7^5?^, 
fi  raccoglie  che  il  calore  ,  prodotto  dallo  ftrofioa- 
mento  del  fangue  e  de'  vafi ,  crefice ,  come  1’  azio¬ 
ne  ,  che  egli  efercita  contro  le  pareti  di  quelli  . 

L  2  Ma 
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Ma  quell’ azione  è  come  il  quadrato  della  loro  rl- 
fpettiva  velocità  ,  vale  a  dire  che  ,  quanto  mag¬ 
giore  farà  la  velocità  quadrata  del  (angue  (caglia¬ 
to  dal  cuore  ,  e  quanto  minore  quella  dell’  altro  , 
che  lo  precede  ,  e  de’  vali  in  allargarli  ,  più  ga¬ 
gliardo  altrettanto  riufcirà  il  lor  urto  ;  perchè  la 
velocità  rifpettiva  de’  corpi  avviati  per  una  mede- 
(ìma  direzione  fi  ha  dalia  differenza  della  loro  af- 
foluta  velocità  ;  onde  quanto  è  più  confiderabile 
quella  differenza,  tanto  l’azione  farà  più  violenta, 
e  più  vivo  il  calore  da  effa  prodotto. 

Nella  Teologia  Fifica  dei  Signor  Derham  è  re¬ 
gi  fi  rato  ,  che  il  calore  dell’  uomo  fano  in  iflato  di 
quiete  al  maffimo,  che  acquiftar  pcffa  col  più  ra¬ 
pido  movimento,  maggior  proporzione  non  abbia, 
che  il  numero  284  a  288  ,  o  71  a  72. 

Ai  mefe  di  Agoilo  polì  una  volta  la  palla  dei 
termometro  di  Reaumur  tra  le  piante  de’  piedi  di 
un  giovine  ,  che  affalito  da  doppia  febbre  ,  li  la¬ 
gnava  di  (entire  in  quella  parte  un  calore  molto 
vivo  e  moleflo .  Il  mercurio  nel  termometro  s’in¬ 
nalzò  a  3 1  gradi,  laddove  nello  (lato  di  fanità  non 
era  folito  di  oltrepaffare  i  28  :  onde  il  calor  feb¬ 
brile  al  naturai  calore  dell’  uomo  fano  è  in  quello 
cafo,  come  31  a  28,  o  come  78,0  a  71,  e  mag¬ 
giore  di  quello  ,  che  può  un  violento  moto  pro¬ 
durre  ,  nella  proporzione  di  78.0  a  72.  L’aria  in 
quella  fperienza  era  calda  al  grado  19™°. 

Della  Cotica  del  Sangue  • 

83.  PE  al  calore  dell’  acqua  bollente,  o  di  altra 
O  cofa  egualmente  calda  (ì  efpone  la  chiara 
dì  uovo  ,  o  la  linfa  del  fangue  umano  ,  fi  vede  l’ 
una,  e  l’altra  indurirli ,  e  divenir  bianche,  sì  che 
pare  che  il  colore  ,  e  la  fermezza  acquiftino  della 
cotica  del  lardo  ;  Or  perchè  della  fleffa  maniera 
nel  fangue  ,  che  ne’  morbi  infiammativi  fi  cava  , 
apparile  coagulata  la  linfa  ,  fe  1’  è  quindi  dato  il 

no- 
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nome  di  cotenna,  cuticola ,  o  pellicula ,  e  fi  è  giu¬ 
dicato,  che  il  calore  del  corpo  umano  doveffe  al¬ 
lora  edere  eguale  a  quello  ,  che  indurifce  la  chia¬ 
ra  di  uovo  ,  vale  a  dire  di  87  gradi  .  Ma  il  più 
alto  calore  delle  febbri  più  infiammative  mai  cer¬ 
tamente  non  arriva  al  40^0.  Dunque  convien  dire, 
che  la  cagione  di  quello  effetto  non  C&  (lata  an¬ 
cora  ben  conofciuta . 

84.  Forma  quella  cuticola  febben  men  foda  , 
fpeffo  però  più  alta,  che  in  altri  morbi,  il  fangue, 
che  nel  reumatismo  fi  cava  ;  nel  quale  dato  il  ca¬ 
lore  dell’uomo  non  guari  olcrepalfa  il  30^0  grado; 
e  ciò  non  odante  appena  che  il  fangue  nel  bacino 
va  a  raffreddarli  ,  o  piuttodo  a  quietarli  dal  fuo 
moto,  fubito  nella  Superficie  s’innalzano  una  infi¬ 
nità  di  piccioliffime  fibricciuole  linfatiche  ,  che 
unendofi  infieme,  gli  compongono  fopra  quel  pan¬ 
nicello  galleggiante  chiamato  cuticola  ,  di  cui  men¬ 
tre  il  fangue  efce  dalla  vena  ,  non  vi  fi  fcorge  il 
minimo  fegno . 

T.  Aprendoli  il  cadavere  di  chi  nell’  agonìa  ha 
Sofferto  un  focofo  calore,  ed  un’agitazione  grande 
di  petto  ,  come  coloro ,  che  muojono  tifici  ,  o  di 
afrna  fecca  ,  o  d’altro  malore  ,  che  quedo  effetto 
produca  ,*  fe  gii  trovano  quali  fempre  ambedue  i 
ventricoli  del  cuore  pieni  di  certa  concrezione  lin¬ 
fatica  di  un  color  bianco  e  roffadro  ,  la  quale  , 
a  guifa  d/  un  lungo  verme  ,  per  tutti  i  groffi  va¬ 
li  fi  dende  fino  all’arteria  del  piede;  e  fiaccando¬ 
ne  de’  pezzi  ,  fe  fi  lavano  ,  divengono  delia  deffa 
bianchezza,  telatura,  e  confidenza,  che  ha  la  cu¬ 
ticola  dei  fangue  de’  pleuritici  .  Nelle  arterie  ,  c 
nelle  vene  formano  quede  concrezioni  polipcfet ali¬ 
ti  lunghi  cilindri  ,  che  hanno  il  diametro  un  ter¬ 
zo  in  circa  di  quello  de’  vali  ,  e  fono  continuati 
fempre  dritto  il  lor  affé  ,  fe  non  che  dalle  valvu- 
le  (  che  degno  è  da  notarli  )  vengono  di  quando 
in  quando  interrotti  . 

IL  Un  Medico  Inglefe,  notomizzando  nella  Vir- 

L  3  gì* 
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ginia  alcune  perfone,  che  morivano  per  la  morfi- 
carura  delia  vipera  caudifona  (a)y  ritrovò  loro  il 
fangue  ne’  vali  coagolato  ,  come  fe  morte  foffero 
ci*  infiammazione.  Onde  avendo  egli  (coperto,  che 
il  fovrano  rimedio  contro  a  quel  veleno  era  fin- 
fufione  della  politala  virginiana ,  T  adoprò  ancora 
negli  ordinari  morbi  infiammativi  ,  e  ritrovò  che 
gli  guarivi  bene,  rendendo  alia  linfa  la  fua  fluidi¬ 
tà  naturale  .  La  ftelfa  fperienza  replicata  in  Pari¬ 
gi  è  riufeita  felice  non  folamente  colla  poligaia 
della  Virginia  ,  di  cui  aveva  quel  Medico  inviate 
le  radici  ,  ma  ancora  colle  noftrali  ,  che  fon  di- 

verfe  ,  ma  che  tutte  però  fi  riducono  alla  mede  fi¬ 

rn  a  fpecie , 

Ili.  Per  ifeoprire  il  minimo  calore  ,  che  gene¬ 
rar  poteflfe  cuticola  nel  fangue,  ho  fatto  le  (Seguen¬ 

ti  fperienze,  ed  ho  ritrovato,  che  non  folamente  a 
quello  effetto  contribuifce  un  tal  grado  di  calore  , 
ma  ancora  la  fua  durata . 

A’ dì  3.  di  Marzo  1740,  raccolfi  certa  linfa  fe- 
parata  dal  fangue  di  un  vecchio,  che  infieme  col¬ 
la  febbre  foffrìva  certe  pungiture  di  fianco  ;  e  ver- 
fandovi  egual  quantità  di  acqua  calda  al  grado  6 5, 
la  vidi  coagolata  . 

IV.  Mifchiando  infieme  parti  eguali  di  linfa  ,  e 
di  acqua,  temperate  quella  al  6°,  e  quella  al  580 
grado  ,  fi  ridufTero  ad  un  calore  di  25  ,  che  ,  fe¬ 
condo  le  leggi  della  comunicazione  del  moto,  che 
qui  han  luogo  ,  avrebbe  dovuto  effere  di  52,  fe 
il  reflo  impiegato  non  fi  foffe  a  rìfcaldar  P  aria 
intorno,  c  la  tazza  .  Del  rimanente  non  apparve 
in  quella  millura  fegno  alcuno  di  coagolazione . 

V.  E  nemmeno  colf  acqua  bollente,  ovver  cal¬ 

da 


(a)  Beftta  veleno/tjjìma  della  Virginia ,  la  cui  c&> 
da  nel  muover/i  fa  un  fuono  come  di  campanello , 
descritta  da  molti  Viaggiatori  y  e  Naturatici  y  di 
cui  ha  fatto  un  trattato  tl  Sig.  Tf(on  tutore  ln~ 


INTORNO  ALL’  INFIAMMAZIONE .  i6j 
da  al  37°  grado  fi  coagolò  la  linfa  in  egual  por¬ 
zione  mifchiatavi,  calda  una  volta  al  22°,  ed  un’ 
altra  al  32°  grado.  Ma  cominciò  folamente  a  bian¬ 
cheggiare  ,  quando  il  fuo  calore  era  dal  49©  grado 
indicato  . 

VI.  Efpofta  poi  quefta  miftura  di  linfa  ed  acqua 
nella  fua  tazza  ad  un  fuoco  graduato  ,  face  e  diva¬ 
mente  rifcaldandofi  ,  quando  arrivò  al  grado  55°^ 
fi  vide  biancheggiare,  ed  al  65°  parve,  che  vera¬ 
mente  coagolata  fi  folfe. 

VH.  A  di  2 7  di  Marzo  pofi  in  un  lungo  can¬ 
nèllo  di  vetro  certa  linfa  dì  uomo  fano  ,  ed  im¬ 
mergendo  il  cannello  nell’acqua  calda  al  grado 
feffantaquattrefimo,  odervai  coagolata  ia  linfa.  La 
(leda  mifchiata  con  un  pefo  d’acqua  50  volte  di 
fe  maggiore  ,  e  polla  a  rifcaldarfi  (uccelli  vamente, 
quando  fu  al  quarantèiimo  grado,  cacciò  una  fpu- 
ma  bianca  ,  ma  eda  non  imbiancò  ,  che  al  55© 
grado  . 

Vili.  Riempii  della  medefima  linfa  un  cannello 
di  vetro  all’altezza  di  un  piede  ,  e  come  non  vi 
mifchiai  acqua  ,  rifcaldandofi  non  fece  fpuma ,  ma 
folamente  cominciò  nel  grado  750  ad  imbiancarli. 
La  parte  rosTa,  che  con  quefta  linfa  fi  trovava  mi- 
fchiata  ,  calò  al  fendo  del  cannello  ,  feparandofì 
dalla  bianca  ,  la  quale  s’ innalzò  falla  fuperficie  , 
moftrandofi  più  leggiera  contro  a  ciò,  che  ne  han¬ 
no  aderito  gli  Antichi . 

85.  E’ maraviglia  ,  come  la  linfa  fi  coagoli  sì 
densamente  nel  corpo  d’un  pleuritico ,  il  cui  calo¬ 
re  non  fuol  padare  il  310  grado,  quandoché  fuor 
del  corpo  non  comincia  ad  imbiancare  prima  del 
550.  Bifogna  veramente  confedare ,  che  ftiamo  an¬ 
cora  al  bujo  intorno  alla  cagione  di  quello  feno¬ 
meno  .  Già  è  falfo  che  non  fi  produce  cuticola  , 
fe  non  vi  fia  un  calore  di  55  gradi  ;  perchè  fi  può 
produrre  eziandio  dallo  fpirito  di  vino  e  tiepido  „ 
e  freddo.  Falfo  è  ancora,  che  dipenda  foitanto  da 
crudità  nelle  prime  vie,  o  da  fughi  acidi  ;  perchè 

L  4  gl* 
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gli  alcali  volatili  convertono  il  {angue  in  grumi 
nella  fteffa  maniera  ,  che  il  fugo  di  cicuta  ,  di  bel- 
ladona,  il  fai  fìlfo  di  puleggio  ,  di  ramerino,  di 
meliloto ,  ec. 

Quando  il  fangue  ,  e  la  linfa  inclinano  alla  pu¬ 
trefazione  ,  come  accader  fuole  nelle  febbri  ardenti 
maligne,  diviene  egli  sì  fluido  ,  che  impoflìbile  è 
allora  di  còagolarlo  con  nelfuno  de’  precedenti  mez¬ 
zi  .  La  fua  parte  mueilaginofa  fi  fcioglie  ;  e  fe  nel 
principio  delia  malattia  fi  foffe  fermata  in  cutico¬ 
la  ,  fi  fonde  poi  ,  e  più  liquida  torna  ,  che  prima 
non  era.  Quella  funefta  concrezione,  che  i  morbi 
infiammativi  iafciano  talvolta  nella  malfa  fangui- 
gna ,  fi  va  colf  ajuto  del  tempo  a  rifolvere,  e  col 
calore  della  febbre  più  lenta  ;  poiché  i  pleuritici  , 
vediamo ,  che  ricuperano  perfettamente  la  fanità  , 
non  ollante  che  neli’ultimo  falalfo  fia  il  fangue  com¬ 
par  fo  coperto  d’ una  ben  grolla  pellicola  dalla  qua¬ 
le  impoffibil  farebbe  per  via  di  falaffi  interamente 
fpogliarlo . 

86.  Se  può  il  calore  produrre  un  tumore  infiam- 
mativo ,  convien  ,  che  ’l  produca  rarificando  i  flui¬ 
di  o  dentro  i  loro  condotti ,  o  quando  travafano  • 
Quello  ultimo  cafo  fi  verifica  in  quelle  bolle  ,  che 
fopra  la  pelle  fa  nafcere  la  fcottatura  ,  in  un  ca¬ 
lore  o  limile  a  quello  dell’  acqua  bollente  ,  o  più 
alto  .  Io  però  ho  della  difficoltà  a  credere  ,  che 
quello  gonfiamento  fi  faccia  più  prelto  per  efpan- 
fione,  che  per  adunamento  di  linfa;  perchè  mi  fu¬ 
rando  quanto  il  calor  dell’  acqua  bollente  potelfe 
dilatare  il  fangue,  ho  ritrovato  che  non  gli  accre- 
fce  il  volume  più  della  fua  quarantèiima  parte  . 
Sicché  un  tumore  fatto,  fingiamo  ,  in  un  pollice 
cubico  di  carne  per  ricrefcimento  de’  minimi  vali, 
de’  quali  ciafcuno  gonfiato  non  fiali  più  ,  che  la 
quaranrefima  parte  del  fuo  volume  ,  non  avrebbe 
d’oltezza  fopra  la  pelle  altro  ,  che  un  terzo  di  li¬ 
nea  ,  poiché  il  volume  del  tutto  è  proporzionato 
a  quellio  delle  fue  parti  ;  onde  quello  tumore  men 
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rilevato  farebbe  cf  ogni  flemmone  il  più  picciolo  , 
Ma  s’  egli  è  vero  ,  com’  è  verismo  ,  che  la  dila¬ 
tazione  de’  corpi  fiegue  la  proporzione  del  calore  t 
che  gli  rarifica ,  il  quale  nelle  malattie  infiammati* 
ve  è  circa  un  terzo  minore ,  che  nell’acqua  bollen¬ 
te  ;  ne  viene  in  confeguenza  ,  che  il  gonfiore ,  che 
ei  produce  ,  non  pofla  giugnere  a  più  della  nona 
parte  d’ una  linea,  fupponendo  ancoraché  il  ricre- 
fcimento  fi  faccia  tutto  al  di  fuori  ,  quandoché 
Tappiamo  che  faffi  per  ogni  verfo  ;  onde  ad 
una  cinquantaquattrefima  parte  di  linea  fi  ridurreb¬ 
be  la  tumidezza  efteriore.  Altro  dunque  ,  che  ra¬ 
refazione  di  fluidi  ci  vuole  a  produrre  un  tumore , 
che  fia  fenfibile,  e  bifognerà  piuttofto,  che  il  fan- 
gue ,  o  la  linfa  fi  fieno  nella  parte  gonfia  in  mag¬ 
gior  copia,  che  al  folito,  radunati  e  raccolti. 

87.  Il  Signor  Boerhaave  ci  fa  vedere,  che  i  di¬ 
vertì  gradi  di  calore  cambiano  diverfamente  il  co¬ 
lore  ,  e  la  confidenza  de'  noftri  fluidi  ,  e  folidi  s 
maffime  quando  per  durata  di  tempo  macerazio¬ 
ne,  o  putrefazione  inducono  nella  parte  .  Or  non 
farebbe  egli  verifimile  ,  che  in  un  flemmone  prof- 
fimo  a  far  capo  rattenuti  il  fangue ,  e  la  linfa  con 
un  calore  di  34  o  36  gradi  ,  ed  arredati  in  parte 
ne’  vafi  odrutti ,  ricevano  un’  alterazione  capace  di 
rendergli  liquidi ,  giurinoli  ,  e  biancadri ,  e  in  una 
parola  cambiarli  in  marcia?  Almeno  la  maniera  , 
che  tengono  di  fpiegare  tal  cambiamento  per  via 
di  femplice  pulfazione  di  vafi  mezzi  laceri ,  non  è 
certamente  molto  chiara  a  capirli  ,  nè  per  confe¬ 
guenza  più  meccanica  di  quefta  ,  che  noi  propo¬ 
niamo/  e  poi  quella  cagione  ,  che  produce  la  cu¬ 
ticola,  può  ben  anche  produrre  la  marcia. 

Del  RoJfovee 

88.  TL  Signor  Newton  nella  fua  Ottica  al  libro 
X  fecondo  dimodra  ,  che  i  varj  colori  de’ 
corpi  palpabili  dipendono  dalla  varia  determinata 

grof- 
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groffezza  ,  e  denfità  delle  minime  loro  molecole  5 
e  che  ogni  colore  fia  di  diverfi  ordini . 

89.  Se  ua  corpo  d’ una  denfità  eguale  a  quella 
dell’acqua  ,  o  poco  diverfa  ,  ha  le  fue  molecole 
groffe  8  milionefimi  di  poli.  ;  il  fuo  colore  farà 
un  violaceo  tirante  ai  roffaftro  ,  qual5  è  il  fangue 
delia  vena  cava . 

Se  poi  le  molecole  faranno  di  14  milionefitni 
di  poli.  ,  apparirà  il  corpo  d’  un  color  roffo  bril¬ 
lante  ,  come  il  fangue  dell5  arteria  magna  *  Ma  il 
diametro  de5  globetti  fanguigni  dalle  Tranfazioni 
Filateliche,  Tappiamo  che  è  7  di  poli.,*  dun¬ 
que  nè  dalla  forma  ,  nè  dalla  grandezza  loro  il 
colore  del  fangue  deriva  ,  ma  bensì  dalla  denfità  , 
c  groffezza  delle  molecole  i  che  gii  compongono  . 

90.  Di  qui  fi  deduce,  che  non  per  altro  il  fan¬ 
gue  dell’aorta  abbia  un  roffo  più  vivo  di  quello 
delia  cava,  fe  non  perchè  fono  fei  milionefitni  di 
poli,  più  groffe  le  fue  molecole  *  Si  deduce  anco¬ 
ra  ,  che  il  fangue  dell5  arteria  polmonare  ,  che  è 
come  venofo  ,  per  la  maggior  denfità  ,  che  nei 
giro  de5  polmoni  gli  confenfee  il  freddo  dell5  aria 
ifpirata ,  diviene  più  roffo  ,  conforme  apparifce  ca¬ 
vandone  dalla  vena  del  braccio  *  Di  quefto  fe  leg¬ 
giermente  s’impiaftra  una  carta  ,  e  fi  efpone  ai- 
ì’  aria ,  fi  vede  che  ,  quanto  più  fi  cóndenfa  ,  pri¬ 
ma  però  che  interamente  fi  fecchì ,  più  a  propor¬ 
zione  il  fuo  colore  fi  carica  .  Or  perchè  dunque 
non  farà  egli  credibile,  che  la  predone,  ed^ il  ca¬ 
lore  nelle  malattie  infìammative  rendano  il  fangue 
più  colorito  per  la  ragione  fleffa ,  che  fanno  coa- 
golare  la  linfa  ? 

91.  Girando  il  fangue  per  alcuni  de’vafi  fuper- 
ficiali  ,  accende  di  roffo  tanto  più  vivace  la  pelle, 
quanto  egli  è  di  colore  più  carico  .  Quello  roffo 
più  fi  diftende  ,  e  più  cupo  fi  moflra  ,  quando 
maggiore  è  il  numero  de’vafi  pieni  di  fangue,  che 
non  di  linfa,  vale  a  dire  quando  il  fangue  ,  en¬ 
trando  ne5  vafi  linfatici ,  li  cangia  in  fanguigni  ;  o 

quaa- 
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quando  quelli  s’ ingroffano  in  maggior  proporzio¬ 
ne  di  quelli  ;  perchè  allora  più  vicino  accollandoli, 
fanno  diventar  rolli  quegl1  interftizj  ,  che  prima 
comparivano  bianchi  ;  conforme  ne1  flemmoni  ac¬ 
cade  ,  e  nelle  rifipole . 

92.  Ora  egli  è  certo,  che  non  può  il  fangue  nè 
dilatare  i  fuci  vafi ,  nè  entrare  in  quei  della  lin¬ 
fa,  fe  non  per  una  di  quelle  due  cagioni  ;  o  per¬ 
chè  fia  dal  cuore  fpinto  con  maggior  forza ,  capa¬ 
ce  di  fargli  in  tal  effetto  produrre  ,  o  perchè  non 
alterandoli  la  fua  forza,  gli  oppongono  minor  re¬ 
fi  (lenza  ,  o  fi  rilafiano  i  vafi  .  Ma  tieif  infiamma¬ 
zione  fe  fuccedelfe  quello  riìaffamento  ,  il  roffo 
nella  pelle  fi  mo (Ir crebbe  cupo  ,  e  tirante  al  vio¬ 
laceo,  come  nelle  varici  ,  e  nelle  contufioni  ;  ed 
oltre  a  quello  la  parte  inferma ,  in  vece  d*  elfer  te- 
fa ,  ed  addolorata  ,  farebbe  priva  e  di  tenfione ,  e 
di  fenfo .  Dunque  bifogna  ,  che  il  fangue  fia  nelle 
parti  infiammate  fpinto  con  maggior  forza  ,  che 
al  folito  ;  onde  dilatandone  maggiormente  i  vafi  , 
e  rigonfiandoli  per  ogni  verfo  ,  in  maggiore  fpa- 
zio,  e  più  vivo  fa  trafparire  il  fuo  rolfo  .•  ed  al¬ 
largando  per  quell’  iflerfb  impeto ,  con  cui  è  por¬ 
tato,  le  boccucce  de’ vafi  linfatici  ,  gli  cangia  per 
qualche  tempo  in  fanguigni  ;  e  così  finalmente 
produce  in  quelle  parti  il  gonfiore ,  il  rolfore  ,  la 
tenfione ,  il  calore ,  ed  il  dolore ,  che  dell1  infiam¬ 
mazione  fon  tutti  fegni ,  o  caratteri. 

Olferva  il  Signor  Boerhaave  che  il  fangue  , 
quanto  più  è  sbattuto,  agitato  ,  e  diguazzato  ne’ 
vafi,  più  tende  ad  alcalizzarfi  .  E  gli  Accademici 
Cimentini  efperimentarono  ,  che  i  fali  alcalini  , 
come  le  ceneri  clavellate,  pofle  a  bollire  col  latte 
di  vacca,  il  tingono  di  roffo;  e  di  roffo  tingono  anco¬ 
ra  il  fugo  delle  piante  latticinofe,  come  la  lattuga,  la 
catapucia  ,  la  cicerbita  ,  il  titamaglio  ,  ed  altre  . 
Ma  nelle  febbri  infiammative ,  fappiamo  ,  che  il 
fangue  è  agitato  più  violentemente  che  al  folito/ 
dunque  forza  è  ,  che  fi  alcalini  ,  ed  acquili i  un 
colore  più  vivo®  Le 
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93.  Le  molecole  di  circa  20  milionefimi  di  pol¬ 
lice  producono  il  color  giallo  ;  ed  il  bianco  le  (op¬ 
pone  di  5  o  4  milionefimi  .  Ór  quando  la  rifipo- 
la  fi  rifoive ,  la  cute  ordinariamente  fi  riftrigne,  fi 
inaridircele  fe  ne  (tacca,  come  fquama  di  pefce: 
onde  non  è  maraviglia,  fe  da  bianca,  o  roda  che 
era,  divenga  gialla  ,  non  altramente  che  quando 
toccata  dall’  acqua  forte  fi  fecca  .  Vegganfi  le  ta¬ 
vole  del  Signor  Newton  • 

94.  Quando  V  uomo  concepire  vergogna ,  fi  (en¬ 
te  fubito  falire  una  vampa  fui  volto,  che  tutto  il 
copre  d’ un  vivorodòre.  Il  calore  però  fpontaneo 
(  §.  82  ),  e  lo  fpontaneo  rodere  (  §.  92  )  ,  che 
alle  volte  vi  fi  accende  ,  d’  altro  non  viene  ,  fe 
non  dal  moto  del  fangue  ,  che  ,  accelerandofi  in 
quei  vafi  ,  è  comune  cagione  di  quelli  due  effetti. 

Della  Pai  fazione  . 

9 

9 5-  T  A  pul fazione  altro  per  fe  (teda  non  è,  fe 
-I  4  non  quel  moto ,  che  fanno  i  vafi ,  e  par¬ 
ticolarmente  le  arterie  in  dilatarli  ;  il  quale  è  tan¬ 
to  veloce,  che  applicandovi  fopra  un  dito,  ne  vie¬ 
ne  fenfibilmente  percoffo.  Quella  percudìone  fi  fa 
fentire  più  forte  nella  parte  infiammata,  e  duran¬ 
te  la  febbre  più  forte  ancora  fi  fa  fentire  nelle  ar¬ 
terie  tutte  del  corpo  .  La  cagione ,  per  cui  quelli 
canali  battono  ,  fi  fa  ,  che  è  la  forza  del  fangue 
fpintovi  dentro  dal  cuore  ;  e  folamente  fi  tratta 
di  dilucidare  il  meccanifmo  di  tal  battimento,  di 
cui  non  fi  è  finora  avuta  una  intera  cognizione  . 

96.  Sia  ABM  (  fig.  18  )  un  cannello  cilindri¬ 
co,  che  rapprefemi  una  porzione  d’ arteria  ,  di  cui 
la  bocca,  onde  r  ceve  il  fangue,  fia  A,  e  B  f  ori¬ 
fizio  ,  o  la  lemma  degli  orifizi  di  parecchi  fuoi 
rami  .  E  poiché  ad  ogni  battuta  ,  o  contrazione 
del  cuore  entra  in  quello  condotto  una  nuova 
quantità  di  fluido,  che  ne  urta  ,  e  fpigne  avanti 
un’altra  egual  quantità,  che  ivi  dalla  precedente 

con- 
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contrazione  trovavafi  fpinta  ,  bìfogna  confiderare 
quella  colonna  di  fangue  A  B ,  come  divifa  in  tan¬ 
te  falde  parallele  fra  loro  ,  e  perpendicolari  all’  af¬ 
fé  dei  vafo.  Dicefi  in  Fifica  velocità  rifpettiva  ài 
due  corpi  o  la  fomma  delie  loro  velocità ,  quando 
vanno  1’  uno  contro  f  altro  ,  o  la  lor  differenza  , 
quando  per  la  medefima  direzione  camminano  ,  o 
che  uno  vada  ad  urtar  f  altro  in  quiete  .  Così  fe 
il  fangue  lanciato  dal  cuore  ha  fei  gradi  di  velo¬ 
cità  ,  e  quello  ,  che  nelle  arterie  lo  precede  ,  ne 
ha  quattro,  la  velocità  rifpettiva  farà  di  due  gra¬ 
di  ,  e  di  due  gradi  farà  parimente,  fe,la  celerità  del 
primo  fotte  di  7 ,  e  quella  del  fecondo  di  5;  eco- 
sì  in  qualunque  altra  fuppofizione  fernpre  che  non 
fi  muta  la  differenza  ,  non  fi  muterà  nè  tampoco 
la  velocità  rifpettiva  di  due  corpi,  per  quanto  va¬ 
riabile  fìa  i’attbluta  velocita  ci  ciafcuno. 

97.  Se  poi  due  falde ,  o  colonne  di  fluido  cam¬ 
minano  colla  fletta  velocità  ,  qualunque  ella  fia  ; 
non  effendovi  differenza  ,  non  vi  farà  velocità  ri¬ 
fpettiva,  nè  potranno  quefte  falde  V  una  contro  I* 
altra  agire,  nè  premerli  in  verun  modo/  e  tanto 
meno  ,  fe  una  di  loro  corrette  prima  più  veloce¬ 
mente  dell’  altra  ,  che  la  feguitte  ;  perchè  in  que¬ 
llo  cafo  verrebbero  ad  allontanaci  ,  e  qui  fi  trat¬ 
ta  di  quei  corpi ,  che  camminando  1’  uno  ali’  altro 
fi  accodano. 

98.  Movendoli  in  un  cannello  cilindrico  dritto 

il  fuo  atte  più  falde  di  fluido  eguali  tra  loro  in 
diametro  ,  fe  non  fi  vuole  aver  conto  della  loro 
gravità ,  e  rarefazione  ,  anderanno  fernpre  paralle¬ 
le  alle  pareti  del  vafo ,  e  pertanto  nettuna  azione , 
fecondo  c’  infegna  la  Fifica  ,  eferciteranno  contro 
quefte  pareti  .  Onde  ancorché  fia  quello  cannello 
fleffibile,  fe  vien  premuto  da  un  fluido  ,  che  per¬ 
pendicolarmente  gii  agifca  contro  ,  o  che  obbli- 
quamente  contro  di  etto  fi  muova  ,  reflerà  però 
infleffibiie,  come  fotte  di  bronzo,  per  riguardo  ai 
fluido  ,  che  all*  interna  fuperficie  delle  lue  pareti 
parallelamente  cammina,  99.  Ma 
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99.  Ma  fe  quefte  falde  di  fluido  fi  accollano  I* 
una  all’  altra  ,  che  farebbe  ,  fe  quella  lanciata  dal 
cuore  ha  ,  conforme  dee  neceffariamente  avere  , 
maggior  velocità  deli’  altra ,  che  già  trovava!!  nel¬ 
le  arterie  ;  agiranno  allora  1*  una  nell’  altra  con 
tutta  la  differenza  delle  loro  velocità  ,  e  fi  com¬ 
primeranno  fcambievolmente  ;  e  come  ogni  mini¬ 
ma  preffione  bafta  per  feparare  ,  e  diftaccare  le 
particelle  d’  un  fluido  ,  elleno  ,  ove  non  poffono 
effere  condenfate  (  conforme  al  fangue  per  la  pref¬ 
fione  meccanica  non  può  accadere  )  ,  faranno  co¬ 
rrette  di  cedere  ,  ed  allontanar!!  dall’  affé  del  va- 
fo  ,  e  pertanto  tenderanno  a  muover!!  fecondo  i 
fuoi  raggi,  vale  a  dire  per  linee  perpendicolari  al¬ 
le  fue  interne  pareti.  Ora  effendofi  dimoftrato  dal 
Signor  Varignon  ,  che  ogni  minima  preffione  fi¬ 
nita  bafta  a  piegare  una  membrana  ,  o  una  corda 
fleffibiie  diftefa  in  linea  retta  ,  è  manifefto  che  il 
fangue  ,  così  operando  nelle  pareti  de’  fuoi  vafi  , 
dovrà  piegarle  al  di  fuori ,  e  piegheralle  per  quan¬ 
to  è  lunga  la  fua  colonna  nel  tempo  fteffo  della 
contrazione  del  cuore  ;  perchè  l’ ifteffa  preffione  in 
tutta  la  lunghezza  del  condotto  arteriofo  fi  opera 
tra  le  falde  di  fangue  fpinte  dal  cuore  ,  e  quelle , 
che  con  minor  velocità  le  precedono  (  §.  51)* 

100.  Se  un  cannello  cilindrico  AB  (fig.  18. ) 
aperto  d’  ambedue  le  ftremità  orizzontalmente  fi 
adatti  o  ad  un  vafo  ?  la  di  cui  altezza  fia  H  ,  o 
ad  una  tromba,  in  cui  la  forza  della  potenza,  che 
la  muove ,  fi  chiami  H  ;  è  manifefto  che  ,  ufcen- 
do  il  fluido  per  B  colla  medefima  libertà  ,  e  ve¬ 
locità  ,  come  entra  per  A  ,  (  fe  fi  prefcinde  dallo 
ftrofinamento  )  le  fue  falde  AM  ,  MB  non  fi  ur¬ 
teranno  ,  nè  fi  premeranno  tra  loro ,  e  perciò  nef- 
funo  sforzo  faranno  contro  le  pareti  del  cannello, 
ciocché  fi  prova  anche  coll’ efperienza  ;  poiché  in 
qualunque  parte  del  fuddetto  cannello  A  B  fe  ne 
applichi  verticalmente  un  altro  Mh ,  feguirà  l’ac¬ 
qua  a  fcorrere ,  come  prima  ,  per  F  orizzontale  , 
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fenza  punto  elevarli  nel  verticale  ,  come  fuccede- 
rebbe ,  fe  contro  le  Tue  pareti  facefife  sforzo. 

10 1.  Ma  fe  il  condotto  orizzontale  andalfe  allar¬ 
gandoli  verfo  B,  o  che  verfo  B  andaife  a  fcemar- 
fi  la  refidenza  ,  ed  a  farfi  lo  ftrofìnamento  più  lan¬ 
guido  ;  il  fluido  ,  che  fi  fupparrebbe  contenuto  nel 
cannello  Mh ,  indipendentemente  dalla  fua  gravità, 
farebbe  come  fucinato  ,  ed  attratto  nel  cannello 
AB:  il  che  10  credo  che  nelle  vene  ,  per  riguar¬ 
do  a?  rami  ,  che  vi  s’impiantano  ,  accader  debba, 
quando  fi  aprono  i  loro  tronchi  .*  e  quindi  ancora 
facilmente  fi  fpiega  ?  come  quei  giobetti  roffi  di 
fangue  ,  che  imprigionati  ritrovanti  nelle  arterie 
linfatiche  ,  pedano  per  mezzo  dei  falaffo  richia- 
marfi  di  bel  nuovo  nelle  fanguigne . 

jQ2,  E  fe  al  contrario  fi  fuppone,  che  T  apertu¬ 
ra  B ,  o  fieno  gli  orifizj  effettivi  meno  fluido  cac¬ 
ciano,  che  non  ne  riceve  l’imboccatura,  o  i  tron¬ 
chi  delie  arterie  /  che  conforme  abbiam  offervato, 
è  lo  dello  ,  che  fe  il  canale  foffe  conico  ,  ed  an- 
daffe  a  riftrignerfi  verfo  B  ;  allora  il  fluido  ,  che 
viene  da  A,  dovrà  neceffariamente  agire  contro  T 
altro  ,  che  lo  precede  ,  perchè  quello  cammina  a 
più  lento  palio,  (§.9.31.)  o  perchè  obbiiquamen- 
te  feorre  per  le  pareti  inclinate  del  cannello  ,  fe 
veramente  è  conico  «  Onde  nell’  uno  ,  o  nell’  altro 
cafo  dee  premere  quefte  pareti,  ed  entrare  nel  can¬ 
nello  Mh  verticalmente  applicatovi  ,  e  tanto  piu 
alto  falirvi  ,  quanto  maggiore  farà  il  fuo  sforzo 
nel  premerle  ;  talché  qued’  altezza  Mh  ,  a  cui  fi 
foderrà  il  fluido  ,  farà  la  giuda  nfifura  della  fua 
pregiane  .  Quella  bella  (coperta  è  dovuta  ai  cele¬ 
bre  Signor  Danielle  Bernulli,  nella  fua  Hydrodyn< 
Sez.  12  pag»  258. 

103.  Sia  1’  orifìzio  effettivo  B  all’ampiezza  deli* 
imboccatura  ,  e  del  canale  AB  nella  ragione  di  1 
a  20  ;  la  velocità  ,  con  cui  il  fluido  elee  per  B  , 
e  tende  ad  ufeir  per  A  ,  farà  come  la  radice  del¬ 
la  fua  altezza  nel  vafo  Aji  ,  0  della  forza  ,  che 

da 
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da  quefìf  altezza  fi  efprime  (  ^.  21  );  ma  la  Tua  ve¬ 
locità  nel  condotto  fteflb  comprefo  tra  A  ,  e  B, 
è  tanto  minore  di  quella  ,  con  cui  il  fluido’  tende 
ad  ufcire  per  A  ,  quanto  1*  aja  deir  apertura  A  , 
effendo  il  canale  di  forma  conica  ,  eccede  1’  orifi¬ 
zio  effettivo  B.  Dunque  quefte  due  velocità  faran¬ 
no  tra  loro  ,  come  1  a  20.  ( a ) 

104,  Ora 


(a)  Mi  par  degno  di  ejfer  dilucidato  queflo  Ino* 
go  ,  dove  il  Signor  Sauvages  non  moftra  fpie- 
garfi  con  tutta  la  felicità  *  Pereto  fupponendo  l'iftef 
fa  [uà  figura  18  ,  è  certo ?  che  il  fluido  efee  per  B 
colla  fiejfa  velocità  ,  che  difendendo  da  */fH  ,  op¬ 
pure  con  quella  fiejfa ,  colla  quale  ujcirehbe  dal  vafo 
%AH,  fe  entrar  non  doveffe  nel  cannello  kAB  ,  dove 
quando  la  bocca  B  è  più  flretta  di  %A  ,  il  flui¬ 
do  fi  ritarda  *  perchè  non  potendone  ufcire  „ 
quanto  ne  corre  verfo  B  ,  ne  ringurgtta  parte 
indietro  ^  e  diflurba  il  movimento  dell'  altro  . 
Si  chiami  a  /’  altera  *Atì  ;  farà  la  velo¬ 
cità  del  fluido ,  ch'efce  da  B  ,  VT .  Si  ponga  la 
ragione  dell'  apertura  %A  all'  apertura  B  ,  come  m  : 
l  ;  farà  la  differenza  delle  fue  forze  in  quefìi  due 

luoghi  f  la  qual  differenza  è  quella  for^a  ap¬ 

punto  colla  quale  il  fluido  preme  i  lati  deir  oriz* 
Zontal  cannello  %AB  ,  ovvero  quella  forza  ,  che  lo 
fa  innalzare  nel  verticale  Mh .  Si  chiami  c  quefia 
altezza  del  fluido  nel  detto  cannello  Mh  ;  farà 

rima*  3  — 

**-•  •— <  C  » 

mm 

Ciò  fiahilito  ,  fe  farà  m  =3  20 ,  oppure  l'apertura 
B  la  ventefima  parte  dell *  apertura  %A  ;  avremo 

400  aa~»  4000/  ovvero  39921  =3  409C  •  e  c  =3^-. 

Sicché  il  fluido  fi  [olleverà  nel  cannello  Mh  aliai -■ 
tezza  di  399  parti  di  quelle  ,  di  cui  ne  con¬ 

tiene  400.  Quindi  nella  fuppofizione  del  Sauvage*i 

che 


INTORNO  ALL’INFIAMMAZIONE.  177 
104.  Ora  avendo  noi  altrove  notato,  che  le  for¬ 
ze  de’  fluidi  fono  ,  fecondo  la  comune  opinione 
di  tutti  gl5  Idraulici,  proporzionali  al  quadrato  del¬ 
ia  loro  velocità  ,  ed  eflendo  la  loro  velocità  n ("pet¬ 
ti  va  eguale  alla  differenza  delle  loro  velocità  affo- 
iute,  la  rifpettiva  loro  forza,  ovvero  quella  forza. 
Cale,  M  con 


che  gli  orififfj  effettivi  ne  rami  delle  arterie  fieno 
la  ventefima  parte  de ’  loro  tronchi  ,  farà  quivi  la 
prejfione  del  j angue  di  399  ,  fe  la  total  for^a  ,  che 
lo  (pigne ,  in  400  parti  fi  concepì fee  divi  fa . 

Sia  inoltre  m  =:  1  ,  cioè  P  apertura  B  eguale  alP 
Apertura  jf  ;  farà  a  —  a  =3  c  ,  onde  c  — <  o  .  Dun¬ 
que  in  quefio  cafo  il  fluido  non  fi  fol leverà  nel  can - 
nello  Mh. 

Sia  iOj*  a  =2  400/  avremo  c  =1  .  Onde  fe 

nelP  arteriotomia  fi  [appone ,  come  nel  Corollario  3., 
che  gli  orìfi^j  effettivi  de'  rami  acqui  (lino  a  quello 
del  tronco  la  ragione  di  1;  10/  la  prejfione  ,  che  in 
quefio  cafo  fa  il  f angue  ,  a  quella  ,  e  he  prima  fa¬ 
ceva  contro  le  pareti  delle  arterie ,  farà  come~f(f0:~?fC 
ovvero  come  396  :  399  .  E  nella  fleffa  maniera  fa - 
cendofì  nel  Corali,  quarto  m  =2  40  ,  cioè  a  dire  fin¬ 
gendo  ,  che  gli  orifix)  de'  rami  fieno  la  quarantefi- 
ma  parte  del  tronco  ;  quefie  date  prejfiont  faranno 
tra  loro ,  come  1599:  \6oo  p  e  così  negli  altri  cafi, 

Effendo  mma  —  a  =3  mmc;  fe  m  :  1  5  come  un 
numero  infinito  ad  un  finito  ,  0  come  un  numero 
finito  ad  uno  infinitamente  piccolo  ;  allora  perchè 
mma  è  infinito  rifpetto  alla  quantità  a ,  la  formo - 
la  fuperiore  fi  riduce  alla  feguente  mma  =2  mmc  ; 
onde  farà  c=3  a  .  Dunque  quando  il  cannello  xAB  è 
interamente  chiufo  in  B ,  0  quando  P  aorta  foffe  al¬ 
lacciata  in  maniera ,  che  s'  impediffe  affatto  il  paf- 
f aggio  del  J angue  ,  e  vi  fi  applìcaffe  verticalmente 
un  cannello  3  il  fluido  vi  fi  folhvcrebbe  alla  mede - 

firma 
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con  cui  f  una  parte  di  fluido  agirà  contro  l’altra, 
farà  la  differenza  delle  loro  quadrate  velocità.  On¬ 
de  chiamando  1’  altezza  del  vafo  H  ,  la  velocità  , 
che  avrà  il  fluido  in  B,  farà  Vh,  il  cui  quadrato 
è  H  ;  quella  ,  che  avrà  nel  canale  fletto  ,  ovvero 

in 


fima  altera  del  vafo  H%/f ,  vale  a  dire  con  tanta 
forza ,  quanta  ne  ha  acquiftata  fcendendo  per 
o  quanta  ne  ha  acqui  fiat  a  per  la  contrazione  del 
cuore  . 

Suppongafi  ,  come  nel  CovolL  i.  ,  {lettamente  al - 
lacciata  /’  aorta  di’  un  cane ,  e  che  il  [angue  in  un 
cannello  verticalmente  applicatovi  fi  Jollevi  all ’  aU 
tez%a  di  400  linee  ,  Si  chiede  ,  a  quale  altezza  fi 
folleverebbe  fciogliendo  la  legatura  ?  Si  facci 


r  v  mma  —  a  *7"*-  in 

a  =s  400,  c  =5  x,  m=Mo;  faraxzz  --- 


linee .  Sia  inoltre  nota  /’ altezza  del  fluido  nel  cannello 
Mb  y  ovvero  /’  altezza  •>  a  cut  fi  Jolleva  il  J angue 
in  un  cannello  verticalmente  applicato  all'aorta  fenati 
allacciarla ,  e  nota  la  ragione  di  m  :  1  ì  fi  troverà 
eziandio  l'altezza ,  a  cui  fi  folleverebbe ,  fe  fi  oflruif- 
[e  interamente  l 'aorta •  perchè  mettendo  x  =3  a ;avre* 


mine 

mo  mmx  — ,  x  =3  mmc  ;  «  x  -  mmL7  • 


Così  determi - 


rwta  nel  Coroll .  20.  dalle  fperienze  del  Signor  Ha - 
/ex  l'altezza  c  <//'  798  //w.  ,  faràmmx—x^  798 

mm  /  e  x_  —  -J3-  -  800,  nella  [olita  f  up- 

pofiizjone  che  m  fia  ~  20. 

{arano  note  le  altezze  a ,  £  c  /  fi  renderà  nota 
ancora  la  ragione  delle  aperture  .  Ponga  fi  m  =3  x  ; 


farà  xxa  —  a=:  xxc/  onde  xx=:  eX~  Va—* 

Va—  c.  Sia  per  efempio  a  =3  400,  e  c  =2  399  •*4vre* 
mo  x  =:  V  Ifoo  =3  20  .  Onde  la  ragione  di  1x1  ;  è  la 
fiejfa ,  che  quella  di  20  .*  1 . 
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in  A  ,  fecondo  ciocché  abbiam  dimoflrato  nell* 

antecedente  paragrafo,  farà—-  *  ed  il  fuo  quadra¬ 
to  »  :  la  differenza  di  quelli  due  quadrati  è 
H—  jh=4°°  H~H=:  399  parti  dell’altezza  tota- 

400 

le  H  .  Se  dunque  la  forza  totale  H,  che  fpigneil 
fangue  nelle  arterie,  fi  fuppone  divifa  in  400  par¬ 
ti ,  e  la  fomma  degli  effettivi  orifizj  de5  loro  rami 
non  fia,  che  una  ventèlima  parte  dell’  apertura  del 
tronco,  la  predone  ,  che  fiateranno  le  pareti  de’ 
tronchi,  farà  mifurata  da  399  di  quelle  parti.  Ven¬ 
gali  il  principio  27 ,  e  le  note  deli’  Efperienza  IV 
nell’  Emaftatica, 

105.  Coroll.  1.  Quindi  ne  fiegue  che,  fe  Uretra- 
mente  fi  allaccia  1’  aorta  d’un  animale  vivo  ,  ed 
adattatovi  lateralmente  un  cannello ,  fi  vede  ,  che 
il  fangue  vi  fi  foftiene  all’  altezza  di  400  linee  ; 
fciogliendofi  1’  allacciatura  ,  vi  fi  follerrà  ancora 
all’altezza  di  399. 

106.  Coroll.  2.  Elfendofi  veduto  nell’  Emallatica, 
che  il  fangue  d’un  picciol  cane  s’innalza  all’altez¬ 
za  di  798  linee,  ovvero  di  piedi  5.55  ;  ne  viene 
in  confeguenza  che  ,  fe  foffe  quell’  arteria  intera¬ 
mente  oftrutta ,  o  ftrettamente  allacciata  ,  s’ innal¬ 
zerebbe  il  fangue  a  800  linee  .  Le  preffioni  affala- 
te  ,  che  foffroao  in  tal  cafi  le  arterie  ,  fono  facili 
a  determinarli  per  gli  principi  fta-biliti  neU’Emafta- 
tica ,  e  le  relative  fono  tra  loro  ,  come  quelle  al¬ 
tezze  ,  vale  a  dire ,  che  pochiffìma  è  la  differenza, 
che  palla  tra  le  une ,  e  le  altre . 

107.  Coroll.  3,  Cavandoli  fangue  da  un’arteria,  fi 
proccura  a  quello  fluido  maggior  libertà  di  paffar 
nelle  vene,  che  non  l’aveva  prima  d’aprire  alcun 
vafo ,  e  fi  aumenta  perciò  la  proporzione  dell’  ori¬ 
fizio  B  all’  apertura  A  del  tronco  .  Supponiamo  , 
che  quella  proporzione,  in  vece  d’ effere  di  ia  20, 
fia  di  i  a  io:  farà  la  preffÌGne  dei  fangue  contro 

M  2  le 
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le  pareti  del  vafo  alla  preffione  totale  ,  che  può 
dalla  forza  del  cuore  produrli,  come  roV:-|H>  ov¬ 
vero  come  39Ó  a  399  .  Ma  dalla  preffione  latera¬ 
le  nafce  la  pulfazione  delle  arterie  ,  e  la  loro  ten- 
fione  ;  dunque  efiendo  quella  preffione  divenuta 
men  valida  ,  dee  anche  il  polfo  impicciolirli  ,  e 
rallentarli  la  fua  tenfione;  il  che  fa  vedere  quanto 
profittevole  fia  la  cavata  di  fangu é  in  quelle  oc¬ 
correnze  , 

108.  C ovoli.  4.  Scemandoli  la  formila  degli  effet* 
tivi  orifizi  delle  arterie  ,  crefcerà  la  preffione  de 
vafi  ,  e  fi  accoderà  vie  più  alia  total  predone  , 
che  la  forza  dei  cuore  è  capace  a  produrre  .  Così 
fe  quefta  fomma  di  orifizj  ,  che  abbiam  prefa  -*0 
dell’apertura  del  tronco  ,  ne  fia  folamente  *  ~ ,  la 
preffione  attuale  farà  alla  totale,  come  1599  a  1600: 
e  fe  due  terze  parti  delle  atteri  uzze  fi  fuppongono 
chiufe,  le  preffioni  faranno,  come  3599:  3600;  e 
così  negli  altri  cafi  fi  aumenteranno  ,  ma  fempre 
di  pochiffima  cofa  . 

109.  Cavoli.  5.  Colla  velocità  rifpettiva  fìadopra 
il  fangue  a  dilatare  le  arterie  ;  ma  quefta  rifpetti¬ 
va  velocità,  ovvero  differenza  di  velocità  delle  va¬ 
rie  colonne  del  fangue  va  fcemanrìo  ,  fecondochè 
ìe  arterie  vanno  allontanandoli  dal  cuore  ,  eh’  è  il 
centro  del  moto.  ;  e  finalmente  fvanifee  ;  perchè 
quefto  fangue  poi  ,  quando  è  molto  dittante  dal 
cuore  ,  corre  tutto  con  egual  celerità  ,  conforme 
accade  nelle  vene ,  vedendoli  nei  cavarne  fangue  , 
che  il  fuo  zampillo  è  tanto  nella  fittole  ,  quanto 
nella  dìaftole  fempre  uniforme .  Dunque  fe  la  ve¬ 
locità  rifpettiva  del  fangue  nelle  arterie  feema  a 
proporzione  della  loro  diftanza  dal  cuore,  forza  è 
che  il  battimento  ancora  fi  diminuifea  ,  conforme 
fi  diminuifee  in  fatti  ,  e  può  la  fua  diminuzione 
s fiere  da  ognuno  offervata  ,  e  verificata . 

no.  Covali.  6.  La  velocità  rifpettiva  è  quella, 
per  cui  due  corpi  fi  avvicinano  tra  di  loro  ;  ma 

II 
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il  fangue  venofo  cammina  con  velocità  uniforme: 
dunque  le  fue  diverfe  colonne  non  vanno  F  una 
all*  altra  accollandofi  .  Che  fé  il  corfo  del  fangue 
nelle  vene  più  fi  accelera  ,  quanto  più  è  vicino  a 
giugnere  al  cuore  ,  quello  ,  che  fi  ritrova  più  in¬ 
dietro  ,  o  che  fcorre  pe’  rami  ,  perchè  cammina 
con  minor  velocità  ,  non  potendolo  mai  raggiun¬ 
gile  re  ,  non  potrà  mai  efercitare  in  elfo  alcun’azio¬ 
ne  ;  e  perciò  non  facendoli  predone  nelle  vene  , 
per  confeguenza  non  debbono  battere,  eccetto  però 
il  cafo,  che  qualche  imbarazzo  nel  cuore  cambiale 
quelle  condizioni,  evi  rallentale  il  moto  del  fangue; 
perchè  allora  fi  vedrebbero  battere  anche  le  iugulari! 

ni.  Princìpio  .  La  pulsazione  delle  arterie  de¬ 
riva  dall’  urto  delle  varie  colonne  del  fangue;  cioè 
a  dire  dal  percuoterfi  infieme  la  colonna  fpinta  al¬ 
lora  dal  cuore ,  e  quella ,  che  fi  ritrova  già  a  fcor- 
re re  dall’  ultima  contrazione-,*- e  sì  quello  urto  del 
fangue,  come  la  pulfazione  delle  arterleVono  pro¬ 
porzionali  ambedue  alla  forza  alfoluta  del  cuore  , 
ed  al  quadrato  della  velocità  rifpettiva  del  fangue. 

ii2.  Le  ultime  llremità  delle  arterie  ,  e  le  im¬ 
boccature  delle  vene  fono  la  me  definì  a  cofa  .*  ma 
le  aje  di  quelle  ultime  ft  rem  ita  ,  o  di  quelle  im¬ 
boccature  non  fono  in  loro  ftelfe  ,  che  la  ventèli¬ 
ma  parte  delle  aperture  de’tronchi  arterie!],  le  qua¬ 
li  aperture  a  quelle  de’  tronchi  venofi  maggior 
proporzione  non  hanno  ,  che  i  a  3  ,  0134. 
Dunque  gli  orifizj  delle  picciole  venuzze  a  quei 
de’  loro  tronchi  fono  ,  come  1  :  80  in  circa  .  E 
per  confeguenza  dee  il  fangue  più  liberamente  Cor¬ 
rere  ne’  tronchi  delle  vene  ,  che  ne’  loro  rami . 

ir?.  Lafciando  la  medefima  proporzione  tra  f 
orifizio  delle  arteriuzze,  e  l’apertura  del  loro  tron¬ 
co  ,  olferviamo  nelle  fperienze  1  ,  2,  e  feg.  dell* 
Emaflatica,  che  prima  che  abbia  Fanimale  "perdu¬ 
ta  troppa  gran  copia  di  fangue  ,  quanto  maggiori 
fono  gli  sforzi  ,  che  fa  ,  tanto  il  (angue  più  aito 
fi  eleva  nel  cannello  verticalmente  applicato  alle 
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arterie  ,  ed  altrettanto  per  confeguenza  più  forte» 
mente  preme  le  loro  pareti ,  e  più  proccura  di  di¬ 
latarle  .*  e  tal  differenza  ,  come  fi  può  vedere  ne’ 
fopraccitati  luoghi,  è  molto  confiderabiie ;  onde  fi 
ricava  che  ,  quando  la  puìfazione  ,  o  dilatazione 
delle  arterie  è  accrefciuta  dalla  maggior  forza  dei 
cuore  ,  bifogna  che  fia  affai  feofibilmente  accre¬ 
fciuta,  onde  divenga  -J  ,  \  ,  o  \  maggiore  ,  che 
nello  fiato  naturale  ;  laddove  la  dilatazione  ,  che 
nafce  dalle  più  confiderabili  ofiruzioni  ,  qual  fa¬ 
rebbe  ,  fe  la  metà  de’  vafi  fodero  oftrutti ,  è  sì  pic- 
ciola,  che  ia  fezione  dell’arteria  dilatata  a  quella 
delia  inedefima  nello  fiato  naturale  maggior  pro¬ 
porzione  non  ha  ,  che  400  a  399  ,  o  circa. 

114.  Si  pretende  comunemente ,  che  le  arteriuz- 
ze  oitrutte  fi  gonfiano,  e  battano  ne’  flemmoni  sì 
fortemente  ,  fenza  che  la  forza  del  cuore  fiafi  pun¬ 
to  aumentata.  L’inganno  di  coloro,  che  tal  opi¬ 
nione  nutrifcono  ,  nafce  primieramente  ,  perchè 
concepir  non  fanno  come  la  forza  del  cuore  abbia 
potuto  crefcere  ,  quando  il  polfo  non  fi  offerva 
feofibilmente  nè  più  pieno,  nè  più  veloce,  che  ai 
foiito .  Ma  noi  abbiamo  dimoftrato  che  quefta  for¬ 
za  ,  fe  la  metà  de’  vafi  fia  oftrutta  ,  non  lafcia  di 
aumentarli  del  quadruplo  ,  ancorché  1’  altezza,  ed 
il  numero  delle  pulfazioni  rimanga  lo  fteffo  ,  che 
nello  fiato  di  fanità  .  La  feconda  cagione  del  lor 
errore  fi  è  ,  che  eglino  bimano  che  il  fangue  ar¬ 
redato  in  un  vafo  niente  perda  della  fua  forza,  e 
niente  ne  confumi  nell’  azione  ,  che  fa  contro  l5 
©fiacoio ,  che  vuole  impedirgli  il  paffaggio  ;  quan¬ 
tunque  fia  una  verità  riconofciuta  da  tutti  i  Filici, 
che  ogni  azione  foffre  un’eguai  reazione  contraria, 
che  la  diftrugge  (s’  Gravefande  ,  pag.  354);  ed  in 
confeguenza  del  lor  errore  fuppongono  ,  che  que¬ 
llo  flu: do  sì  impetuofamente  fi  porti  verfo  le  pa¬ 
reti  de*  vafi  ,  come  fe  niente  perduto  aveffe  della 
fua  forza  ;  il  che  è  vero  follmente  nella  fimplice 
prtfììone  fenza  urto  ,  e  ncn  già  nella  foiza  viva, 

qual 
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qual  bifogna  che  fia  quella  ,  da  cui  la  pulfazione 
deriva . 

1 1 5 .  Ciocché  convince  quella  opinione  chiara¬ 
mente  di  falfità  ,  è  r  aver  noi  dimoftrato  che  la 
fo rza  ordinaria  del  cuore  nell’  oflruzione  totale  de’ 
vafi  non  è  più  di  maggiore  di  quella  ,  che 

quando  quelli  fono  interamente  liberi .  A  fuo  luo¬ 
go  vedremo  ,  che  quella  forza  sì  poco  accrefciuta 
non  può  tanto  dilatare  i  vafi  ,  che  il  lor  diame¬ 
tro  divenga  gran  fatto  maggior  del  naturale  in  dia¬ 
nole.*  anzi  quello  avanzamento  è  infenfibile,  maf- 
fime  nelle  picciole  arteriuzze  ,  dove  per  1  ordina¬ 
rio  fuol  farli  i’  infiammazione  ;  ma  fenfibile  divie¬ 
ne  ,  fe  la  forza  del  cuore  fenfibilmente  fi  accrefce 
(  §.  113)  .  Dunque  ogni  qualvolta  il  battimento 
delle  arterie  fi  olferva  ,  come  nel  patereccio  ,  ac« 
crefciuto  di  molto,  bifogna  di  neceffità  che  molto 
notabilmente  aumentata  anche  fiali  la  forza  del  cuo¬ 
re.  Vale  qui  lo  (lelfo  difcorfo  del  §.8<5. 

•-  ■'  • 

Della  Tenfione « 

11 6.  Q  la  AB  (fig.  19.)  una  corda  flefììbile  ,  ed 
O  elallica  tela  fra  due  punti  filli  A  ,  e  B  ; 
dal  mezzo  della  quale  fi  fofpendino  divertì  ptfi  , 
che  tirandola  in  giù,  la  facciano  diflendere  in  A  DB, 
AFB.  Per  ritrovare,  di  quanto  la  metà  di  quella 
corda  fi  allunghi  ,  balla  defcrivere  intorno  al  cen¬ 
tro  B  coll’  intervallo  BC  ,  il  cerchio  GetK  ,  per¬ 
chè  gli  avanzi  De,  Fg  faranno  i  fuoi  allungamen¬ 
ti ,  e  dillenfioni .  Or  quelle  dillenfioni,  o  allunga- 
menti,  cagionati  da’ peli ,  o  dalle  forze  P,  p,  quan¬ 
do  i  pefi  fcendono,  o  la  corda  s’  inflette  di  quan¬ 
tità  infinitamente  picciole,  dico,  che  fono  tra  lo¬ 
ro,  come  i  quadrati  delle  flette  CD  ,  CF. 

1 1 7.  Chiamando  e  ,  E  le  dillenfioni  De,  Fg  9 
e  facendofi  C  D  f;  CF  ~  F  ;  bifognerà  dimo- 
ftrare  che  Uà  e  :  E  :  flf.*  FF . 

Si  divida  la  retta  CB  in  due  parti  eguali  nel 
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punto  H  9  e  col  centro  H  ,  e  1’  intervallo  HC  fi 
deferiva  li  cerchio  CIB  ,  di  cui  faranno  fecanti  le 
rette  DB,  I  B;  e  CD,  CF  tangenti;  onde  emen¬ 
do  il  quadrato  della  tangente  eguale  al  rettangolo 
della  Secante  nella  fua  porzione  fuori  dei  cerchio , 
avremo  CD3,  =:  BD.  De;  a-2  ^  BF  .  Fg  ;  ov¬ 
vero  facendo  Be  Bg ?=s  r  ;  farà  ff  =s  (e^r)e; 
e  FF  =!  (e^r)E.  Ma  Supponendoli  infinita¬ 
mente  picciole  le  fcefs  de’  pefi  P ,  p  ,  o  le  quan¬ 
tità  ,  di  cui  s’inflette  la  corda  AB,  infinitamente 
picciole  faranno  le  fue  diftenfioni  e  ,  E  ;  e  perciò 
potendoli  fenza  errore  trafeurare  ,  fara  fi  s  re  ; 
FF  rE  ;  e  per  confeguenza  FF  :  fi.*  :  rE  :  re/ 
onde  FF  :  ff  :  E  :  e  ;  ciocché  dovea  dimofirarfi. 

Li  quella  dimollrazione  abbiam  adoperato  le  ret¬ 
te  De,  Fg,  che  fono  tra  la  tangente  ,  ed  il  cer¬ 
chio  grande ,  come  fe  (late  follerò  tra  efifa  tangen¬ 
te  ,  ed  il  cerchio  picciolo  CI  ;  perchè  elfendo  que¬ 
lle  quantità  infinitamente  picciole  rifpetto  a’ raggi 
finiti,  polìTono  fenza  errore  fgambiarfi  1’ una  per  F 
altra  . 

u 8.  Se  in  mezzo  alla  corda  AB  fi  applicano 
divedi  pefi  P,  p,  o  diverfe  forze,  che  la  ftirino 
una  fino  a  D  ,  e  l’ altra  fino  a  F  ;  le  faette  CF  , 
CD  per  efperienza  fi  trovano  aver  tra  loro  la  pro¬ 
porzione  fudduplicata  de’ peli  P,  p. 

1 1 9.  Coroll.  ie  Se  dunque  un  nervo,  o  una  fi¬ 
bra  qualunque,  fi  è  col  pefo,  o  colla  forza  d’ una 
libbra  di  Uefa  d’  una  fola  linea  ,  a  voler  che  fi  di- 
fienda  di  due,  bisogneranno  quattro  libbre  di  for¬ 
za/  di  tre,  nove  libbre  ,  ec.  /  e  per  la  fielTa  ra¬ 
gione  ritrovandofi  una  membrana ,  o  una  fibra  al 
di  dentro,  o  al  di  fuori  inarcata  tre,  quattro  vol¬ 
te  più  del  Solito,  dovrà  concludersi  che  la  forza  , 
che  F  ha  obbligata  a  inarcarli ,  Sia  fiata  quadrupla, 
noncupla  dell’  ordinaria  . 

»2o.  Coroll.  2.  Le  fcefe  de’ pefi  applicati  alle 
corde  fono  come  le  radici  delle  loro  diftenfioni  • 
e  :  E:  ;  fi;  FF  ;  onde  V  F  Ve:  :  f  :  F;  ma  f;  F  ;  : 

VF 
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Vp  VlJ  i  Dunque  e  :  E  :  :  p  :  F  ;  cioè  a  dire  le 
diflenfioni ,  e  gli  allungamenti  delle  fibre  fono  tra 
loro,  come  ì  peli,  o  le  forze,  che  le  dàftendona* 
s’  Gravefande  407. 

121.  Corali .  3.  Le  fibre  anulari,  che  cingono  I 
noftri  vafi ,  fi  poffono  prendere  per  circonferenze 
delle  loro  fezioni  circolari  ;  ma  le  periferie  dt*  cer¬ 
chi  fonò,  come  le  radici  delle  lor  aje.  Dunque  le 
lunghezze  di  quelle  fibre  fono  come  le  radici  di 
quelle  fezioni ,  o  fia  come  i  diametri  de’  vafi •«, 

Principio  *  Ma  ia  cagione  ,  per  cui  i  noftri  vali 
s  ingroffano ,  è  la  forza  de’  fluidi ,  che  fin  da  quan¬ 
do  raccolti  fianno  nell’  embrione ,  comincia  a  fvi- 
luppargli  ,  ed  a  diftendere  le  loro  fibre  anulari  , 
finché  fi  rende  la  loro  lunghezza  vifibile  .  Dunque 
eflTendofi  precedentemente  dimoftrato  che  le  forze 
fono  come  gli  allungamenti ,  faranno  quelle  ,  che 
allungano  le  fibre  circolari  de’  noflri  vafi  ,  ed  ac- 
crefcono  i  toro  diametri ,  in  ragione  di  quelli  dia¬ 
metri  fleflì  ,  qualora  vanno  le  altre  cofe  del  pari; 
onde  fe  per  allargare  un’arteria  vi  fono  abbisogna¬ 
te  io  libbre  di  forza ,  per  allargarla  del  doppio  ve 
ne  abbifogneranno  14.  1 ,  del  quadruplo  20  libbre, 
e  così  negli  altri  cali  ò 

Cor  oli.  1.  Nelle  malattie  infiammative  fi  offer- 
va  il  polfo  elevato,  ovvero  l’arteria  dilatata  no¬ 
tabilmente  ,  fino  a  divenire  alle  volte  doppia  ,  e 
tripla  di  quello  ,  che  in  alcune  circoflanze  della 
vita  fuol  effere  ,  fenzachè  dir  fi  poffa  che  della 
fua  elafticità ,  e  fodezza  abbia  niente  perduto  ♦  In¬ 
torno  a  quello  dicono  comunemente  che  il  fan- 
gue  ,  che  efce  fempre  dal  cuore  ,  arrivando  in 
quei  vafi ,  vi  fi  raccoglie ,  e  gli  gonfia  ;  c  che  non 
occorra  ,  che  per  quello  la  forza  di  elfo  cuore  fi 
aumenti.  Intanto  fe  ad  un  animale  vivente  fi  allac¬ 
cia  un’  arteria ,  vediamo  che  non  fi  gonfia  più  del¬ 
la  quattrocentefima  parte  ,  oltre  alla  fua  ordinaria 
diallole ,  fino  a  che  non  fopravviene  la  febbre,  la 
quale  fuol  tardare  fpeflb  alcune  ore  »  Dunque  è  un 
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errore  il  credere  che  ,  lenza  aumentarli  la  forza 
del  cuore ,  polla  un’  arteria  per  fempìice  oftruzio- 
ne  gonfiarli  fenfìbilmente ,  come  d’ un  terzo,  della 
metà,  ec.  :  e  non  fi  confiderà  che  non  va  il  fan- 
gue  in  un’  arteria  legata  ,  come  l’ acqua  d’ una  ri¬ 
viera ,  che,  feorrendo  finché  ha  pendio,  va  Tem¬ 
pre  a  radunarli  fu  di  quell’  argine ,  che  le  taglia  la 
ftrada  .  Il  corfo  del  fangue  è  fimile  piuttofto  a 
quello  dell’  acqua  in  una  tromba  ,  in  cui  ,  fecon- 
dochè  s’  impicciolifce,  o  fi  feema  l’orifizio  ,  fce- 
ma  ancora  e  la  velocità  dello  ftantuffo,  e  la  di» 
ttribuzione  delle  acque,  conforme  s’  infegna  negli 
dementi  d’  Idraulica  . 

Coroll.  2.  Egli  è  ancora  fecondo  la  Teorica  or¬ 
dinariamente  ricevuta  il  dire  che  ,  quanto  mag¬ 
giormente  nell’  infiammazione  un’  arteria  dalla  for¬ 
za  del  fangue  vien  dilatata,  altrettanto  per  la  fua 
propria  forza  di  molla  più  fi  debba  riftrignere  , 
non  ottante  che  il  fangue  non  polla  nè  andare 
avanti ,  per  1’  oftacolo  dell’  oftruzione  ,  nè  ritorna¬ 
re  indietro  ,  onde  nuovo  fangue  il  rincalza  ;  co¬ 
me  fe  una  molla  potette  nel  fuo  primiero  fiato 
rimetterli  ,  mentre  che  la  fletta  ,  o  una  maggior 
forza  attualmente  la  preme .  Quella  T eorica  è  con¬ 
traria  all’  efperienza  ,  che  abbiamo  di  tutte  le  al¬ 
tre  molle  ;  e  farebbe  una  petizione  di  principio  1’ 
addurre  per  pruova  ciò ,  che  accade  negli  animali 
viventi  ;  perchè  certa  cofa  è  ,  che  le  arterie  dila¬ 
tate  nella  diaftoie  da  una  forza  maggiore  dell’  or¬ 
dinaria  ,  finita  la  fittole  del  cuore  ,  non  fi  riftrin- 
gono ,  fe  non  di  quanto  la  forza  fletta  del  fangue 
minora ,  come  per  efempio  d’  un  terzo  ,  fe  d’  un 
terzo  quefta  forza  fi  feema  .  E  fe  il  fangue  ,  che 
Rorre  nelle  arterie  ,  mentre  fono  in  fittole  ,  vi 
Rorre  ancora  con  maggior  forza  ,  che  nello  fiato 
di  fanità  ,  o  di  quando  non  vi  è  infiammazione 
Bel  corpo,  le  impedirà  allora  di  contrarli ,  quanto 
prima  fi  contraevano,  vale  a  dire  che  non  potran¬ 
no  le  loro  pareti  accattarli  tanto  all’  alfe  ;  perchè 

que- 
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quello  fangue ,  che  fa  contro  di  loro  uno  sforzo 
maggiore  ,  dee  mantenerneie  più  lontane  .  E  cosi 
molto  bene  fi  concepifce,  come  un’arteria  ofirut- 
ta ,  gonfiandoli  del  triplo  nella  diaflole ,  polla  nel¬ 
la  fifiole  correre  fpazio  maggiore  ,  che  nello  fla¬ 
to  di  fanità ,  fenza  però  che  le  fue  contrazioni 
le  rendano  mai  il  fuo  naturai  diametro  ,  o  che  le 
fue  pareti  fi  accollano  mai  tanto  al  loro  alfe.  On¬ 
de  l5  arteria  reitera  Tempre  gonfiata  ,  più  nella  dia¬ 
flole,  meno  nella  fiflole ,  ma  e  nell’  una,  e  neli’al 
tra  Tempre  più,  che  nello  flato  di  fanità. 

Caroli.  3.  Quella  medefima  cagione  ,  che  nell’ 
infiammazione  proibifee  le  arterie  di  contrarli 
quanto  nello  fiato  fano  ,  fa  altresì  che ,  premendo 
col  dito  la  parte  infiammata,  fi  Tenta  una  tal  refi- 
fi  e  n  za  ,  che,  a  volervi  lafciare  una  foffa,  qual  nel¬ 
lo  fiato  naturale  ,  bifognerebbe  premere  con  mag¬ 
gior  forza  la  parte  ;  e  quella  refiftenza  produce 
quella ,  che  dicefi  tenfione  ,  o  renitenza  ,  la  quale 
maggiore  è  nel  flemmone,  che  nella  rifipola. 

Principio  .  La  tenfione  delle  noftre  fibre,  vafi9 
e  membrane  fi  mifura  dalla  proporzione  diretta 
delle  forze  adoprate  a  piegarle  ,  e  dalla  reciproca 
delle  infleffioni ,  che  quelle  forze  producono.  Con 
quanta  più  forza  dunque  premer  fi  dee  la  carne 
per  lafciarvi  fopra  una  foffa  ,  e  quanto  meno  è 
quefia  foffa  profonda  ,  tanto  la  tenfione  delle  car¬ 
ni  è  maggiore  .  Più  che  una  corda  ,  fibra  ,  o  mem¬ 
brana  ftà  tefa,  più  refifte  ad  effer  piegata,  purché 
però  la  fua  tenfione  fia  ,  come  la  radice  quadrata 
delle  forze  tendenti  :  così  una  corda  flirata  da  un 
pefo  quadruplo  ,  in  egual  tempo  non  rende  già  il 
quadruplo ,  ma  il  doppio  delle  vibrazioni ,  fe  è  in 
iftato  di  renderne.  Le  membrane  de’ noftri  vali  al¬ 
lontanate  dal  lor  affé  per  la  diaflole  ,  per  quanto 
elaftiche.fieno  ,  non  poffono,  rimettendoli  ,  acco- 
flarfegli  p;ù  che  nella  fiflole  precedente;  perchè  al¬ 
trimenti  bifognerebbe  che  le  molle  rendeffero  a’ 
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corpi,  da  cui  fono  piegate  ,  più  moto  di  quello  , 
che  ne  ricevono  .  Ma  la  perfetta  molla  non  ne 
rende ,  fe  non  quanto  ne  ha  ricevuto  ;  dunque  con 
maggior  ragione  più  reflituirne  non  pofTbno  i  no¬ 
li  riva  fi  ,  che  fono  molle  imperfette .  In  poche  pa¬ 
role,  i  vafì  del  noilro  corpo  non  fi  muovono  per 
fem  pi  ice  forza  di  molla  ,  come  le  corde  fon  ore  , 
che  una  volta  toccate  ,  rifpondono  con  molte  vi¬ 
brazioni  ;  ma  vibrano  una  fola  volta  dopo  ogsi 
contrazione  ;  nè  mai  fi  dilatano ,  fe  il  fangue  lan¬ 
ciato  dal  cuore  non  fupera  la  refìftenza  delle  fibre 
circolari,  che  alla  loro  dilatazione  fi  oppongono. 
Dunque  è  mal  fondata  la  fottigliezza  di  volere 
fpiegare  la  frequenza  del  polfo  per  la  tenfione  ac¬ 
ereti  ut  a  nelle  fibre  de’  noftri  vali ,  come  fi  fpiega 
quella  delie  vibrazioni  delle  corde  ,  che  rendono 
tuoni  due  volte  più  acuti ,  quando  fon  tefe  da  for¬ 
ze  quadruple .  Il  moto  più  frequente  del  cuore  è 
quello  ,  da  cui  la  frequenza  delie  pulfazioni  delle 
arterie  folamente  deriva . 

122.  I  tumori  infiammativi,  e  ma  dì  me  i  flem¬ 
moni  fono  di  figura  sferica,  e  Cogliono  ordinaria¬ 
mente  innaizarfi  per  metà  falla  fuperficie  della  cu¬ 
te  .  Le  fibre  trafverfali ,  che  padano  pel  vertice 
dei  tumore,  fono  più  diftefe  delle  altre;  e  le  loro 
diftenfioni  fieguono  la  proporzione  delle  loro  al¬ 
tezze  fui  piano  della  pelle,  ECfendo  due,  o  più  tu¬ 
mori  di  diverfa  altezza,  o  di  difienfione  diverfa  di 
fibre  egualmente  elaftiche  ,  le  forze  dei  fangue  , 
che  debbono  avergli  prodotti ,  avranno  tra  loro  la 
proporzione  de’  quadrati  di  quelle  altezze  ( 

120  ).  Cosi  quando  nei  vajuolo  fi  oflferva  il  pol¬ 
fo  più  alto,  le  bolle  ordinariamente  fi  gonfiano,  e 
fe  il  polfo  fi  abballa  notabilmente  ,  fparifce  il  tu- 
snor  delle  bolle,  o  fe  ne  rientra  il  vajuolo- 

I23-  I  tumori,  che  nafeono  in  parti  pjp  arren¬ 
devoli  di  tallitura  ,  e  più  delicate  di  tatto ,  ingrof- 
fano  più  ,  ferrza  che  maggiore  fia  in  quelle  parti 
la  forza  del  fangue.  Così  le  bolle  del  vajuolo  fo- 
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no  più  grotte  nel  volto  ,  e  nelle  mani  ;  e  fe  mai 
più  grotte  fottero  in  quelle  parti,  in  cui  la  cute  è 
più  dura,  come  nelle  piante  de’ piedi,  più  gagfiar* 
da  effer  dovrebbe  la  forza  ,  che  vi  fpigne  il  fan- 
gue  j  e  perciò  più  difficili  ,  e  più  dolorofe  fareb¬ 
bero  a  fpuntar  fuori  le  bolle ,  conforme  fpetta  fia¬ 
te  fuccede. 

124.  Efperien^a  .  Sofpendendo  peli  difeguali  a 
crini  eguali  dì  grott’ezza ,  e  lunghezza ,  ho  ritrova¬ 
to  1.,  che  gli  allungamenti  de’ crini  erano  come 
i  pefi/  2, ,  che  la  quantità,  di  cui  fi  allungavano 
fenza  romperli ,  era  ~-s  della  loro  primitiva  lun* 
ghezza  ;  3. ,  che  quei  ,  che  erano  anche  meno 
di  ~s  della  loro  naturai  lunghezza  troppo  pretto 
o  da  peli  troppo  grandi  allungati  ,  fi  rompevano 
poi/  il  che  non  accadeva ,  quando  le  potenze  ten¬ 
denti  andavano  per  gradi ,  ed  appoco  appoco  cre- 
fceado  ;  4. ,  che  fe  F  aria  durante  F  efperieoza  di* 
veniva  più  calda  ,  i  detti  crini  fi  allungavano  un 
poco  più ,  come  al  contrario  fi  raccorciavano  ,  e 
follevavano  i  loro  peli  ,  fe  F  aria  fi  rendeva  più 
fredda;  5,,  gli  allungamenti  de’ crini  fono  per  ah 
tro,  come  le  loro  naturali  lunghezze. 

125.  Caroli ,  1.  Se  dunque  importa  che  le  fibre 
degli  animali  non  fi  rompano,  bifogna  che  le  for¬ 
ze  del  cuore  ,  che  debbono  fino  ad  un  certo  fe- 
gno  di  (fenderle ,  non  crefcano  ,  fe  non  fe  appoco 
appoco,  e  per  gradi  ;  ciocché  otterviamo  avveni¬ 
re  nel  cominciamento  ,  e  progretto  delle  malattie 
infiammati  ve  .  Di  più  le  fibre  etteriori  d5  una  gian¬ 
duia  infiammata  fono  efpofte  ad  allungarli  di  lun¬ 
ghezza  affoluta  più ,  che  le  interiori  ;  ma  fe  han¬ 
no  le  une  ,  e  le  altre  la  medefima  tenfione  ,  le 
etteriori  non  fono  più,  che  le  interiori  ,  foggette 
a  romperli  ;  perchè  naturalmente  fono  altrettanto 
più  lunghe . 

126.  Corali,  2.  Abbiamo  di  fopra  ottervati  i 
vantaggi ,  che  nel  flemmone  arreca  il  calore  mo? 
deratamente  acerefeiuto  (  5.  79,  81»  )  ;  un  altro 

ora 
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ora  n’  è  quello  di  diftendere  le  fibre  nervofe ,  e  si 
prevenire  1  troppo  vivi  dolori  ,  che  altrimenti  fi 
Mentirebbero  ,  e  far  eziandio  ,  che  più  tempo  vi 
voglia  a  fpezzarie  ,*  perchè* il  calore  allunga  le  fi¬ 
bre  con  rilavarle  ,  onde  divengono  elleno  capaci 
d’  un  maggior  grado  di  eftenfione  prima  di  rom¬ 
perli  .  Ma  un  calore  poi  ,  che  oltrepafla  i  limiti 
convenevoli  (  §.  78  ) ,  produce  un  increfpamento, 
che  raccorcia  le  fibre ,  e  panorifce  effetti  diverti 
da  quelli  ,  che  fe  ne  afpettano  ;  e  fi  è  quello  il 
cafo ,  in  cui  un  tal  foverchio  calore  dee  per  mez- 
zo  de’  refrigeranti  moderarfi . 

Del  Dolore  . 

127.  TL  dolore  altro  non  è  ,  che  la  percezione 
X  d’  una  {tiratura  ,  che  le  fibre  nervofe  fof- 
frono,  per  cui  fon  quafi  proffime  a  lacerarli .  Que¬ 
lla  percezione,  o  idea  nafce  alcune  volte  dall’ im¬ 
maginazione,  o  dalle  {tirature  ,  che  fi  fanno  nel 
cerebro  per  cagion  d’  un  delirio  ;  ma  più  fovente 
viene  originata  da  qualche  impresone  fatta  ne* 
nervi  citeriori  del  cerebro  ,  L’ incomodo ,  e  la  pe¬ 
na  ,  che  fe  ne  rifente  ,  corrifponde  al  maggiore , 
o  minor  pericolo,  che  fovralta  alle  fibre  dì  rom¬ 
perli  . 

128.  Quando  una  fibra  è  (tirata,  fi  allontanano 
le  une  dalle  altre  le  ftremità  di  quei  piccioli  fili , 
che  la  compongono:  e  fe  la  {tiratura  fi  fa  adagio, 
il  fugo  nutritivo,  che  fopravviene  fempre  ad  irri¬ 
gar  la  fibra ,  potrà  riempiere  quegl’  interftizj  ,  e 
riparare  i  contatti  ,  che  vanno  a  perderfi  ;  onde 
ella  potrà  elfere  confiderabilmente  allungata  ;  e  co¬ 
sì  minore  farà  il  pericolo  che  la  fibra  fi  fpezzi ,  e 
più  lieve  il  dolore ,  che  fe  folle  all’  iltelfo  grado  , 
ma  più  follecitamente  (tirata. 

129.  Stirandoli  una  fibra,  quanto  più,  in  egual 
tempo,  fi  fcoltano  i  fuoi  fili  componenti  ,  più  fi 
difpone  a  fpezzarfi;  onde  più  urgente  è  il  perico¬ 
lo, 
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10 ,  più  atroce  il  dolore ,  e  più  ancora ,  fe  il  refi» 
corre  del  pari  fono  gagliarde  le  forze ,  che  la  di- 
ftendono  .*  e  fe  premendola ,  o  tirandola ,  fi  otter¬ 
rà  di  piegarla  4,  9  volte  più;  doppie,  triple,  bi- 
fogna  che  fieno  le  fue  diftenfioni  (  §.  117  )  ;  € 
doppj  >  tripli  ancora  faranno  i  gradi  della  fenfazio- 
ne  dolorofa  . 

130.  Se  una  fibra  è  2  ,  5  volte  più  atta  ,  che 
un’altra  a  diftenderfi  ,  operata  in  elfe  la  medefima 
forza  ,  ie  difporrà  ambedue  egualmente  a  fpezzar- 

11 ,  e  cagionerà  lo  ftelìfo  dolore  ;  ma  fe  fono  am¬ 
bedue  da  peli  dileguali  egualmente  allungate ,  la  più 
eftenfiva  patirà  altrettanto  meno,  che  l’altra.  Ma 
ie  fibre  più  refe  nello  fiato  naturale  fono  le  meno 
eftenfive  ;  dunque  delle  fibre  ,  che  per  filtratura 
egualmente  fi  allungano,  quelle,  che  naturalmente 
fono  più  tefe  ,  foffrono  il  più  atroce  dolore. 

Coroll.  Le  difterfioni  fatte  nelle  fibre  da  un  me- 
defimo  pefo  ,  fono  in  ragione  delle  loro  primitive 
lunghezze  (  §.  124.  );  dunque  una  fibra  ,  che  fia 
4  volte  più  lunga  d’  un’  altra ,  potrà  infletterli  due 
volte  più  profondamente ,  fenza  patire  maggior  do¬ 
lore  ;  perchè  fi  diftenderà  a  proporzione  della  fua 
primitiva  lunghezza  ;  poiché  le  diftenfioni  delle  fi¬ 
bre  fono,  come  i  quadrati  delle  rette,  che  le  loro 
ìnfleflìoni  difegnano  (  §.  117.  ). 

13 1.  Le  forze  neceflfarie  per  diftendere  egual¬ 
mente  più  fibre  di  diverfo  diametro  ,  fono  tra  lo¬ 
ro,  fe  corre  il  refto  del  pari,  come  i  quadrati  de’ 
loro  diametri .  Perchè  quella  ,  che  i’  ha  doppio  , 
è  compofta  da  un  numero  quattro  volte  maggio¬ 
re  di  fibricciuole  .  Onde  {tirando  la  medefima  po¬ 
tenza  quattro  fibre  unite  infieme  ,  ed  una  fempti- 
ce ,  allungherà  quelle  tre  parti  meno  di  quella,  ed 
una  fola  quarta  parte  loro  cagionerà  dei  dolore  : 
così  attaccando  peli  eguali  ad  una  treccia  di  cento 
capelli  ,  ed  ad  un  folo  capello  capace  di  refiftere 
a  quello  pefo  ,  il  dolore  nel  primo  cafo  è  cento 
volte  minore  ,  che  nel  fecondo  ,  ma  farà  cento 

voi- 
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volte  maggiore,  fe  il  pefo  attaccato  ai  capello  fu* 
persie  infinitamente  la  fua  refidenza , 

132.  Quanto  più  fottili  ,  e  più  tefe  fono  le  fi¬ 
bre  de’ nervi,  tanto  più  la  perfora  è  timida,  e  de¬ 
licata  ,  più  bada  alle  minime  impredìoni  de5  corpi 
capaci  d’  offenderla  ,  e  più  fe  ne  fpaventa  :  ma  la 
fenfazione,  e  l’immaginazione  fono  altrettanto  più 
vive  ,  quanto  più  fifa  è  F  attenzione  deli’  anima 
all’  oggetto  propofto  ;  dunque  più  intenfo  farà  ezian¬ 
dio  il  dolore. 

Il  dolore  non  mi  pare  una  percezione,  che  fer¬ 
va  foio  ad  affliggere  inutilmente  P  uomo  /  nè  quei 
gridi,  quel  pianto  ,  quegli  fcontorcimenti  di  vol¬ 
to,  che  ridicoli  pajono  a  chi  con  occhio  fìiofofi- 
co  non  gli  riguarda  ,  fi  fanno  fenza  alcun  fine  , 
quantunque  naturalmente  ,  e  quali  involontaria¬ 
mente  fi  facciano .  Iddio  ,  che  ci  ha  collocati  tra 
corpi  ,  che  col  loro  urtare  ,  e  percuotere  ,  pedo¬ 
no  offendere  ,  anzi  diftruggere  la  noltra  deboliflì- 
ma  macchina,  ha  voluto  che  ,  per  mezzo  de’fen- 
fi  ,  avvertiti  fodìmo  del  pericolo  ,  in  cui  ella  fi 
trova ,  prima  che  le  fibre  fieno  affatto  lacerate  .*  e 
poiché  allora  ci  mettiamo  a  gemere  ,  ed  a  grida¬ 
re  ,  quando  non  Tentiamo  in  noi  una  forza  bade- 
voie  a  refpignere  quelli  corpi  nocivi  ;  è  da  (lima¬ 
re  che  tai  fegni  ederiori  fieno  flabiliti  ,  e  deter¬ 
minati  per  chiamar  foccorfo  ;  e  così  Iddio  ha  vo¬ 
luto  ,  che  il  linguaggio  dei  dolore  fìa  anche  inte- 
fo  da  chi  niffun  altro  ne  intende , 

£’  un  abufo  ,  che  fi  fa  del  meccanifmo  il  voler 
ogni  cofa  meccanicamente  fpiegare  fino  alle  azio¬ 
ni  (lede  dell’anima  ,  come  fono  quei  moti,  o  fe¬ 
gni  edemi  del  dolore,  per  mezzo  de’  quali  proc¬ 
uriamo  d’eccitar  la  compadìone  de’ circodanti  per 
eiTerne  foccorfi  .  Quedo  è  lo  delio  ,  che  fe  mec¬ 
canicamente  ,  e  fenza  F  intervento  di  quella  mo¬ 
trice  ed  intelligente  potenza  ,  che  ci  anima,  fpie- 
gar  fi  voleffe  la  foliecitudine ,  ed  i  moti  d’  un  uo¬ 
mo  affannato  in  ricercare  il  cibo  3  psr  nutricarfe- 
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ne.  L’ufo  ci  ha  renduto  quefte  forte  d’  azioni  si 
familiari ,  che  per  volontarie  che  fieno  ,  mai  non 
ci  accorgiamo  deli’  ordine  efpreffo  della  volontà  ; 
come  offervar  fi  può  nell’  inghiottire ,  dove  la  vo¬ 
lontà  efeguifce  il  moto  meccanico  per  mezzo  di 
certi  mufcolì  ,  che  dalla  maggior  parte  degli  uo¬ 
mini  non  fi  conofcono. 

Il  fentimento  comune  de’  Cartefiani  intorno  a 
quelli  moti  da  loro  chiamati  fimpatici,  è  sì  poco 
ragionevole  ,  che  ninno  di  elfi  gli  ha  finora  fpie- 
gati ,  fenza  fconvolgere  le  più  evidenti  leggi  della 
Meccanica . 

1 33 •  Supponghiamo  che  fia  uno  fpillo  ficcatola 
un  tendine  d’ un  uomo  vivo ,  e  fano  di  mente ,  o 
che  gli  fia  un  olio  incagliato  nella  faringe,  ed  in¬ 
calvato  in  maniera,  che  prema  tutti  i  vicini  ner¬ 
vi  della  gola  :  vediamo  gli  sforzi  violenti  ,  e  le 
azioni  volontarie  ,  che  quello  uomo  efercita  per 
cavarli  lo  fpillo  ,  o  per  mandar  fuori  1’  olio,  per 
quanto  dolore  quelle  operazioni  gli  celiano.  E  fe 
ì  membri  fottopolli  alla  volontà  non  ballano  per 
ottenere  l’ intento ,  fi  mettono  anche  gli  altri  all* 
irnprefa  :  lo  ftomaco  co5  fuoi  sforzi  ,  che  fi  chia¬ 
mano  naufee  ,  il  petto  colle  violente  efpirazioni  f 
che  hanno  il  nome  di  tojfe  ,  fi  adoperano  valoro- 
famente  per  ifpigner  fuori  quell’  olio:  crefconoin- 
celfantemente  le  angofee,  ed  il  cuore  con  raddop¬ 
piate  contrazioni  ,  ed  i  vali  della  parte  premuta 
battendo  più  forte,  fan  generare  finalmente  la  mar¬ 
cia  ,  e  così  danno  efito  alla  cagione  del  male.  Or 
come  polfono  corpi  sì  piccioli  ,  quali  fono  quello 
fpillo,  o  quell’ olfo  ,  privi  d’  ogni  moto  ,  comu¬ 
nicare  da  fe  foli  a  tutta  la  mole  del  corpo  uma¬ 
no  un  movimento  ,  ed  una  forza  infinitamente 
maggiore  di  quella  ,  che  hanno  in  fe  Itelfi  ?  Le 
prime  leggi  del  moto  feoprono  la  fallirà  di  que¬ 
lla  opinione;  poiché  è  l’illelfo,  che  non  conofce- 
re  gli  elementi  delle  Meccaniche  ,  il  figurarli  che 
fi  polla  dare  una  macchina  capace  di  moltiplicare 
Cale •  N  il 
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il  moto  di  per  fe  fletta .  Ne  vale  il  dire  che  fin- 
Hutto  del  fluido  nervofo  per  ogni  minima  preffio- 
ne  fi  arrefta  ;  perchè  non  fi  aumenta  per  quello 
il  fuo  corfo  ne’ nervi  vicini  /  conferme  chiudendo 
un  ramo  d’arteria,  non  fi  accrefce  per  queitofen- 
fibilmente  la  velocità  del  fangue  nelle  alrre,  fecon¬ 
do  abbiamo  dimoftrato  nel  §.41.  Mi  difpiace  di 
combatter  qui  un  fentimento  favorito  dalla  mag¬ 
gior  parte  de’  Medici/  ma  fe  la  lor  mira  è  di  ri¬ 
trovare  la  verità  ,  non  dubito  che  avranno  a  ca¬ 
ro  d’elfer  tolti  d’errore. 

194.  Il  numero  delle  vibrazioni  ,  che  fanno  le 
corde  tefe  in  un  mezzo  di  poca  renitenza  ,  crefce 
nella  ragion  comporta  della  fuddupìicata  delle  for¬ 
ze  tendenti ,  e  della  contraria  sì  delle  lunghezze  di 
quelle  corde  ,  come  de’  loro  diametri  (  s’  Grave- 
fande  cap.  24  ) .  Ma  i  dolori  sì  acuti  ,  che  ottulì 
non  fi  fanno,  come  generalmente  dicono,  per  vi¬ 
brazioni  di  fibre,  come  i  tuoni  delle  corde  fonore; 
perchè  una  fibra  premuta  collantemente  da  un  pe¬ 
lo  ,  non  può  vibrare  ,  eppur  non  lafcia  di  far  do¬ 
lore  .  Dunque  chiaramente  fi  vede  ,  che  non  deb¬ 
bono  Tempre  da  quella  cagione  dedurli  i  dolori  o 
acuti,  o  ottulì  che  fieno. 

Del  Tumore „ 

*35'  T  Tumori  infiammativi  fon  comporti  della 
JL  gonfiezza  di  ciafcun  de’  vafi  ,  che  com¬ 
pongono  la  parte  infiammata ,  vale  a  dire  dali’ec- 
ceflb  del  lor  volume  fopra  a  quello ,  che  avevano 
nello  flato  di  fanità .  Abbiamo  di  fopra  ottervato, 
che  un  vafo  dal  fangue  con  infolita  forza  febbene 
in  diverfe  volte  dilatato  ,  nella  fillole  rimane  an¬ 
cor  gonfio  ,  cioè  a  dire  non  fi  riduce  allora 
al  fuo  primitivo  volume  ,  benché  più  picciolo  di¬ 
venga  ,  che  non  era  nella  precedente  diaftole  .  E 
da  quello  abbiamo  noi  dedotto  il  battimento  de’ 
tumori  infiammativi  (121,  122).  Pure  per  mag¬ 
gior 
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gior  chiarezza  bifogna  a  detto  ritrovare ,  quanto  per 
fempiice  allacciatura  poffa  gonfiarli  un  vafo  ,  len¬ 
za  che  la  forza  del  cuore  di  nulla  fi  aumenti.  La 
mancanza  di  efattezza  nelle  idee  fa  fpacciare  per 
grandi  i  piccioli  effetti  di  alcune  cagioni  ,  e  fa 
prendere  de'  graffi  errori  alla  maggior  parte  de'Fi- 
lofofi  .  Ne  abbiamo  un  efempio  troppo  chiaro  ne» 
gli  effetti  attribuiti  alla  materia  fotrile  ,  di  cui  fi 
moltiplicava  fecondo  il  bifogno  la  forzi  ,  (appo¬ 
nendone  la  velocità  accrefciura  a  capriccio.  In  que¬ 
llo  modo  fi  fpiegherebbero  de’  fatti  *  che  non  ac¬ 
cadono  mai  in  Natura,  come  farebbe  quello  d  una 
Cittadella  fmantellata  da  un  colpo  di  materia  Tet¬ 
tile  «  Bifogna  ormai  perfuaderfi  di  quella  verità  , 
ehe  non  tocca  alla  fantafia  ,  ma  all1  efperienza  il 
determinare  dagli  effetti  le  varie  forze  ,  che  haa 
le  cagioni  in  Natura  , 

(  Fig.  12.)  Sia  per  efempio  CDEe  un’ arteriuzza 
mefenterica,  o  un’altra  qualunque,  di  cui  un  degli 
ultimi  rami  DE  fia  interamente  o  allacciato  ,  0 
oftrutto/  e  l’altro  fuo  compagno  De  abbia  l’iftef- 
fa  grandezza  ,  e  libero  da  per  tutto  il  pattaggio  / 
e  fi  fupponga,  che  i  due  orifizj  E  ,  e  fieno  infic¬ 
ine  effettivamente  minori  di  quello  del  tronco  CD 
nella  ragione  di  1  a  20  .  Sia  dunque  da  determi¬ 
narli  qual  velocità  ha  ilfangue  nel  ramo  aperto,  e 
qual  dilatazione  ,  e  riftrignimento  hanno  amendue 
ì  rami  ,  relativamente  a  quella,  che  avevano  pri¬ 
ma  deli’  oftruzione  ,  fupponendo  però  che  la  forza 
del  cuore  non  fi  alteri , 

136,  Secondo  le  regole  dell’  Idrodinamica  ,  Se?. 
5.  pag.  94,  la  forza  del  fluido  ,  che  palla  per  lo 
reflante  orifìzio,  e,  a  quella,  che  avea  prima  dell5 
oftruzione,  farà  come  della  forza  to* 

tale,  che  lo  fa  muovere.  Quella  ragione  è  la  ftef- 
fa ,  che  quella  di  6384  a  6396  ,  ovvero  di  532  a 
533  :  ma  le  velocità  fono  come  le  radici  delle  for¬ 
ze.  Dunque  la  velocità  del  fangue  in  uno  di  que¬ 
lli  orifizj  j  quando  1’  altro  è  chiufo  3  a  quella  di 
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quando  fono  aperti  a  menci  ue  ,  ha  ia  fteffa  ragione 
della  radice  di  532  alla  radice  di  533  ,  di  79.  90: 
jy. 97 ,  ovvero  di  12500.*  12501  (§.104,  e  fegu.). 

x 37.  Quanto  alla  dilatazione  di  quefto  vafo  ,  il 
cui  orifizio  è  a  quello  del  tronco  ,  come  1  :  40, 
per  ipotefi  ;  la  preffione  fatta  dal  fangue  contro  le 
fue  pareti  alla  preffione  totale  dee  avere ,  fecondo 
dimoftrammo  al  §.  108  ,  la  fteffa  proporzione  del 
numero  1599  a  i<5oo  ;  ma  prima  dell’  oftruzione 
erano  come  399 :  400  ;  dunque  quefta  preffione  di 
quando  i  vafi  fon  oftrutri  ,  a  quella  di  quando 
fon  liberi  ,  è  come  6396  a  £384  ,  ovvero  come 
533  a  5 3 2  °  Ma  effendo  le  diftenfioni  delle  fibre 
anulari  de’  vafi  proporzionali  alle  forze  tendenti, 
ne  fiegue  che  le  fibre  di  quefti  fi  allungheranno 
per  P  oftruzione  nella  ragione  di  532:  533.  E  per¬ 
chè  come  i  quadrati  appunto  di  quelle  accrefciute 
lunghezze  fono  le  aje  delie  fezioni  de’ vafi,  fe  met¬ 
tiamo  che  la  lunghezza  naturale  delia  fibra  fìa  532, 
e  P  accrefcimento  1 ,  farà  la  fezione  del  vafo  libe¬ 
ro  a  quella  del  medefimo,  quando  è  oftrutto,  co¬ 
me  il  numero  283  a  284,  o  come  10000:  10003, 
la  cui  differenza  è  quali  impercettibile  perunvafe. 

Quanto  al  battimento  di  quefto  vafo  ,  farà  lo 
fleffo  che  prima  ,  a  riferba  di  quefta  piccioliffima 
diverfìtà;  ovvero  farà  proporzionale  alla  differen¬ 
za  ,  che  paffa  tra  la  forza  del  fangue  fpinto  du¬ 
rante  la  diaftole  ,  a  quella  ,  con  cui  è  fpinto  du¬ 
rante  la  fiftole. 

138.  Vediamo  dunque  che,  fecondo  le  più  efat- 
te  regole  Idrauliche  ,  che  fi  fono  finora  conofciu- 
te,  non  fi  può  foftenere  che  i  vafi  del  noftro  cor¬ 
po  fenfibilmente  fi  gonfiano  ,  perchè  altri  a  loro 
vicini  vengano  ad  oftruirfi  .  Ma  giacché  fiamo  in 
tal  propofito  ,  bifogna  dir  tutto  ,  e  notare  che  le 
regole  dateci  dall’  iiluftre  Bernoulli  fuppongono  lo 
ftefs’ orifizio,  di  cui  fi  chiuda  una  parte  ,  e  che  P 
cfperienza  fi  faccia  in  un  vafo  ecceffivamente  piu 
largo  s  che  non  fono  gii  orifizj  ;  onde  aon  venfi- 
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candofi  quefto  ne’  canali  fanguigni  ,  non  poffono, 
a  parlar  dritto ,  foggiacere  a  quelle  regole  fenza  le 
dovute  limitazioni.  Quindi  per  ritrovare  la  verità 
fu  quello  punto  effenziale  nella  teorica  della  deri¬ 
vazione  ,  e  revulfione  ,  ho  fatto  un  gran  numero 
di  efperienze  ,  delle  quali  noto  qui  appreffo  il  ri- 
fultato . 

139.  Feci  fabbricare  trn  cannello  cilindrico  di 
latta  ,  biforcato  in  due  rami  ,  i  di  cui  orifìzi  era¬ 
no  infieme  cinque  volte  più  ftretti  del  tronco/  ed 
adattandolo  vicino  al  fondo  d’  un  vafo  ,  che  i© 
manteneva  pieno  cF  acqua  Tempre  alla  medefima  al¬ 
tezza  ,  offervai  che  ,  chiudendo  uno  degli  orifizi  , 
ufciva  per  l’altro  in  tempo  eguale  una  undicefima 
parte  d’ acqua  più  di  quando  lafciavafi  aperto .  La 
ragione  di  quefta  differenza  è  che  ,  febbene  il  tron¬ 
co  più  largo  foffe  di  ambedue  i  rami,  relativamen¬ 
te  però  alla  loro  ampiezza  tanta  acqua  non  fom- 
minifirava  ,  che  baftaffe  a  riempirgli  ;  perchè  nei 
luogo  ,  dove  1’  acqua  fi  aveva  a  dividere  ,  fi  for¬ 
mavano  due  vortici ,  che  opponendofi  furio  all’al¬ 
tro,  defraudavano  fcambievolmente  a  ciafcuno  de¬ 
gli  orifìzi  T  acqua ,  che  gli  farebbe  toccata ,  fe  fof¬ 
fe  fiato  folo  a  riceverla  .  Dal  che  fi  deduce  che* 
facendoli  1’  efperienza  con  cannelli  divifi  in  rami* 
che  abbiano  molta  minor  proporzione  ai  lor  tron¬ 
co;  come  farebbe  quella  di  1  a  20  ;  non  vi  farà 
alcun  divario,  voglio  dire  che ,  aperti  i  rami  get¬ 
teranno  del  fluido  proporzionalmente  alla  grandez¬ 
za  de’  lor  orifizi  /  conforme  dopo  molte  numerofe 
efperienze  conchiude  il  Signor  Mariotre  ,  concor¬ 
de  in  quefto  co’  Signori  Cramer,  e  Jallabert,  ce¬ 
lebri  Profeffòri  di  Matematica  in  Ginevra ,  da  me 
confusati  fu  tal  propofito.  Onde  avendo  io  tenta¬ 
to  quefio  efperimento  negli  ultimi  rami  dell’  arte¬ 
ria  meferaica,  non  ho  potuto  finora  ritrovare  che, 
aprendone  la  metà  ,  ne  ufciffe  fertilmente  più  , 
che  la  metà  dell’  acqua  ,  che  ufcir  poteva  ,  fe  fi 
aprivano  tutti;  ancorché  per  avere  coll’ultima  pre- 
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cifione  le  dovute  mifure,  mi  fia  fervito  di  pendo 
lì  a  mezzi  fecondi ,  e  di  certe  bocce  lunghe  da  me 
prima  efattamente  mifurate. 

140.  Ma  Tuppofto  ancora  che  non  mi  fia  riufcl- 
to  di  offervare  quella  minima  differenza  ,  e  che 
realmente  efca  per  quello  minor  numero  di  orili- 
zj  più  fluido  di  quello  ,  che  ufcir  ne  dovrebbe  re¬ 
lativamente  ai  lor  diametro  ;  fi  ricaverà  folamen- 
te  da  quello  ,  che  la  velocità  del  fangue  in  un’ar- 
teriuzza  ,  quando  un5  altra  a  lei  vicina  fia  oftrutta, 
non  è  fenfihiimente  maggiore  ,  che  quando  ambe¬ 
due  fi  ritrovano  libere  .  Laonde  non  può  afpettar- 
fene  un  gonfiamento  fenfibile  ,  qual  ne5  tumori  in¬ 
fiammativi  fi  fcorge. 

141.  Principio .  La  pelle  ,  e  generalmente  tutte 
Se  membrane  interiori  fon  collocate  tra  due  poten¬ 
ze  antagoniAe  ;  delle  quali  una,  che  è  la  forza  del 
fluido ,  che  fotto  di  effe  fi  afconde ,  dal  centro  al¬ 
la  circonferenza  le  fpigne  :  1’  altra,  che  è  1’  elaflici- 
tà  ajutata  dalia  premone  dell’  aria  ,  e  de’  corpi  cir¬ 
convicini  la  circonferenza  le  refpigne  continua¬ 
mente  alcentro.  La  prima  dì  quelle  potenze  tende 
a  dilatare,  e  la  feconda  a  rillrignere  le  parti  ,  fu 
di  cui  efercìtaoo  là  loro  azione. 

142.  Un  corpo  ,  che  fi  trovi-  in  mezzo  ad  un 
fluido,  che  per  ogni  parte  egualmente  lo  prema  , 
$’  impicciolifce  fenza  cambiar  figura  ,  fempre  però 
che  le  interne  forze  prementi  fieno  meri  valide 
delle  elterne  :  ma  fe  le  interne  lo  fpingono  ine¬ 
gualmente  ai  di  fuori  ,  mentre  f  edema  refiftenza 
è  da  per  tutto  V  illeffa ,  bifogna  di  neceffità  ,  che 
il  corpo  s1  intumidifca  in  quella  parte  ,  dov’ è  dal 
di  dentro  maggiormente  premuto  .  E  per  quella 
cagione  avviene  che  la  carne  fotto  le  coppette  fi 
gonfia/  che  fi  formano  le  aneurifme,  ec. 

H5*  A  produrre  nel  corpo  umano  qualfivoglia 
tumore  ,  è  neceffario  che  le  forze  ,  che  fpingono 
le  parti  contenute  verfo  il  di  fuori  ,  fieno  o  affo « 
Imamente  ,  o  almeno  relativamente  fuperiori  alle 

refi- 


INTORNO  ALL’ INFIAMMAZIONE.  199 
refiffenze  delle  parti  contenenti  ,  vale  a  dire  che  , 
non  alterandoli  quelle  forze  ,  fi  fieno  qutfte  refi* 
(lenze  fcemate. 

144.  Cosi  rallentando  qualche  parte  dei  corpo 8 
o  pungendo  una  tunica  di  qualche  arteria ,  perchè 
nell’uno  ,  e  nell’altro  cafo  fi  viene  a  minorare  la 
refiftenza ,  fi  vede  forgere  in  qu  1  luogo  un  rumo¬ 
re.  E  nella  fleffa  maniera  fe  più  in  una  ,  che  in 
un’altra  parte  agifce  validamente  la  forza  del  fan- 
gue  ,  o  dell’aria  rarefatta  ,  la  farà  lenfibiimente 
gonfiare .  Intorno  al  che  bifogna  cfftrvare  che  , 
efercitando  qualunque  fluido  la  fua  azione  fopra, 
una  membrana  egualmente  per  tutto  fi  dii  bile ,  ten¬ 
de  Tempre  a  piegarla  o  in  arco  di  cerchio  ,  come 
dimoitra  il  Signor  Rernulli  nella  fua  Di ffevt anione 
intorno  al  moto  mufcolare ,  o  in  quella  curva ,  che 
fi  chiama  catena  :  e  la  figura  ,  che  acquifterà  que¬ 
lla  membrana  piegandoli  ,  farà  sferoidale  ,  come 
quella  de’ flemmoni,  o  delle  puftule,  che,  ^quando 
fon  copiofe  ,  unite  infieme  formano  la  ferpigine, 
la  rifipola  ec. 

145.  Per  produrli  un  tumore  in  fiato  motivo ,  bi¬ 
fogna  per  neceffkà  che  la  forza  delle  parti  conte¬ 
nute  fiali  refa  alfolutamente  maggiore  di  quella: 
delle  parti  contenenti . 

Imperocché  per  generarfi  il  tumore  ìrfrmmati» 
vo .  fecondo  la  definizione  ,  che  ne  abbimi  data 
al  §.  1.,  fi  richiede  in  primo  luogo  ,  che  fi  au¬ 
menti  nel  nofiro  corpo  il  calore  per  via  di  ilro- 
finamento  tra’folidi  ,  e  i  fluidi  ,  e  fenza  che  la 
parte  fia  da  cofa  ardente  efterrn  mente  toccata;  ma 
il  calore,  che  la  rifcalda ,  vuol  elfer  effetto  d’  una 
ffraordinaria  velocità  del  fangue ,  e  perciò  prrpor- 
zionale  al  quadrato  di  quefta  velocità  ,  e  per  con- 
feguenza  alla  forza  del  fangue  ifteffo  .*  la  quale  , 
fe  crefce  il  calore,  bifogna  neceffariamente  che  fia 
anche  elfa  aumentata  .  In  fecondo  luogo  per  t fie¬ 
re  infiammata  una  parte  ,  dee  apparire  più  roffa  , 
che  al  foiito  ;  onde  bifogna  ,  che  il  fangue  con 
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maggior  forza  fia  corfo  a  dilatarne  i  vafi ,  e  riem¬ 
piergli  (  99  )  •  In  terzo  luogo  debbono  i  vafi  ef- 
fer  dotati  di  maggior  tenfione  ,  e  perciò  dev’  effe- 
re  maggiore  ,  che  al  folito  ,  la  potenza  ,  che  gii 
tien  teli  ;  ma  quefta  tenfione  ne’  vafi  viene  dal 
fangue,  che  per  efiì  fcorre  ,  e  dal  fugo  nervofo  , 
che  1*  interna  foftanza  delle  loro  tuniche  irriga  ; 
dunque  e  il  fangue,  e  quefto  fugo  ,  bi fogna  ,  che 
gli  diftendano  con  forza  più  grande  dell’  ordinaria. 
Ed  in  quarto  luogo  finalmente  bifogna,  che  nella 
parte  infiammata  vi  fia  un  fenfo  di  dolore ,  il  qua¬ 
le  proviene  dalla  diftenfione  de’ nervi  ,  e  pertanto 
dal  fangue .  che  ftirà  le  fibre  nervofe ,  di  cui  fono 
i  vafi  comporti  .  Ed  in  fatti  fi  vede  che  ,  abbat¬ 
tendoli  co’  falaffi  la  forza  del  fangue  ,  tutti  querti 
fintomi  vanno  fubito  a  minorare  ;  e  che  al  con¬ 
trario  fi  raddoppiano  tutti  ,  quando  viene  un  rad¬ 
doppiamento  di  febbre  ,  e  che  la  forza  del  polfo 
fi  aumenta. 

14 6.  Che  fe  nafceffe  un  tumore  per  diminuzio¬ 
ne  di  refiftenza  ne’ vafi ,  e  nelle  membrane,  fareb¬ 
be  primieramente  la  parte  intumidita  men  calda 
di  prima;  perchè  minorandofi  la  tenfione  ,  ed  ar¬ 
re  ita  rdoii  il  fangue  ,  forza  è  che  anche  il  calore 
fi  fcemi.  2.  Il  colore  farebbe  livido,  o  fofco,  co¬ 
me  nelle  varici,  e  nelle  contufioni  fi  offerva;  per¬ 
chè  il  fangue,  febben  coagolato,  non  è  però  con- 
denfato  abbaftanza  .  3.  La  parte  cederebbe  più  al 
tatto  ,  o  ciocché  vale  lo  fteffo  ,  mancherebbe  la 
refiftenza .  4.  Ed  in  fine  il  tumore  farebbe  freddo, 
e  fenza  dolore,  come  gli  edemi. 

147.  A  fupporre  folamente  che  il  fangue  più 
impetuofo  ,  che  al  folito  fi  porti  in  qualche  tron¬ 
co  d’ arteria  ,  fe  ne  deduce  evidentemente  ,  che 
fuccederà  un  urto  più  forte  e  tra  le  particelle  ftef- 
fe  del  fangue,  e  tra  loro  e  le  pareti  de’ vafi  (9?)- 
Da  quefto  urto  nafcerà  un  infragnimento  più  vio¬ 
lento  di  parti  ,  un  calore  più  vivo  ,  ed  una  dila¬ 
tazione  maggiore  di  arterie,  la  di  cui  fiftole  fi  fa- 
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rà  meno  profonda  :  e  quindi  verrà  il  tumore  ,  la 
tenfione ,  il  rolfore ,  e  tutti  in  fomma  i  principali 
fintami  ,  che  il  male  dell’ infiammazione  indivifi® 
bilmente  accompagnano. 

148.  La  forza  del  fangue  gitigne  alle  volte  a 
condurlo  ne’  vafi  fuccutanei  ,  e  nelle  glandule  mi¬ 
liari  ,  di  cui  è  ripiena  la  cute  ;  ma  come  quelto 
non  accade  ,  fe  non  dopo  che  il  fangue  ha  già 
molto  perduto  di  tua  velocità  ;  e  perchè  ancora 
quefla  membrana  è  più  denfa  ,  e  più  foda  ,  che 
non  fono  le  parti  interiori  ,  {  vedendoli  ,  che  a 
tagliarla  riefce  più  dura  de’  mufcoli  ;  ed  il  cuojo 
de’ bruti,  che  alla  noftra  pelle  corrifponde,  febbe- 
ne  a  maneggiarlo  tutto,  fia  delibile ,  ha  però  una 
telatura  affai  ferma ,  e  tenace  )  /  è  manifefto  che 
il  fangue  non  potrà  ivi  produrre  tumori  ,  fe  non 
che  piccioli,  come  le  bolle  del  vajuolo  ,  o  della 
rofoliay  laddove  nelle  glandule  più  molli  della  cu- 
te  ,  come  in  quelle  delle  giunture ,  formerà  de’  bo- 
boni ,  o  altri  tumori  fenza  paragone  più  groffi  di 
quelle  bolle  » 

149.  Quelli  groffi  tumori  faranno  lifcì  ?  e  non 
già  ineguali  e  ronchiofi  ,  come  i  cancheri ,  fopra 
a  cui  fon  gonfie ,  e  rilevate  le  vene .  E  quello  av¬ 
viene,  perchè,  ricevendo  la  gianduia  gonfiata  dal¬ 
lo  fleffio  tronco  di  arteria  tutti  i  fuoi  vafi  fangui- 
gnì ,  e  linfatici ,  la  forza  del  fangue  accrefciuta  in 
quel  picciolo  tronco  eferciterà  uniformemente  la 
fida  azione  ,  e  diflenderà  tutti  quei  vafi  a  propor¬ 
zione  de’  loro  riflettivi  diametri  .*  quindi  gonfian¬ 
doli  egualmente  la  gianduia ,  come  crefcono  nello 
flato  naturale  le  membra ,  ne  verrà  il  tumore  tut¬ 
to  lifcio  ed  eguale  di  fuperficie ,  al  contrario  del 
canchero  ,  in  cui  le  vene  cutanee  inturgidite  da 
una  parte ,  e  le  glandule  fcirrofe  dall’  altra ,  fanno 
che  l’ intera  fuperficie  fia  difeguale ,  e  fcabrofa . 

150.  Se  fingiamo  che  una  gianduia  fi  componga 
di  tuniche  tutte  concentriche  ,  e  tutte  nello  flato 
naturale  di  egual  grado  di  tenfione  dotate ,  0  che 
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fieno  più  al  centro,  o  alla  circonferenza  più  prof- 
fune  ;  egli  è  manifcdo  che  ,  gonfiandofi*  i  vafi  , 
che  fra  quelle  tuniche  fi  tramezzano  ,  fe  acquieta 
la  gianduia  un  volume  otto  volte  maggiore,  ogni 
fu  a  tunica  diverrà  quadrupla  ,  e  le  fibre  loro  lon¬ 
gitudinali  ,  e  traverfali  crederanno  per  conferen¬ 
za  del  doppio .  Or  fe  le  fibre  delle  tuniche  più  in¬ 
terne,  da  noi  fuppofte  concentriche,  fodero  tanto 
più  corte  di  quelle  delle  tuniche  eflerne  ,  quanto 
più  di  loro  fono  al  centro  vicine ,  non  vi  è  dub¬ 
bio  che,  poffedendo  la  m  ed  di  ma  tenfione  ,  fareb¬ 
bero  dalia  (teffa  potenza  con  egual  preftezza  lace¬ 
rate ,  e  cagionerebbero  un  dolore  così  vivo,  quan¬ 
to  le  efteroe  ,  febbene  1’  allungamento  adoluto  di 
quelle  farebbe  maggiore  (  §.  124  ) .  Ma  non  dan¬ 
doli  realmente  quella  difpofizione  di  tuniche  ,  nè 
quella  eguaglianza  di  tenfione  da  noi  immagina¬ 
ta  ,  non  è  da  maravigliarfi  che  ,  infiammandoli 
certe  vifeere  di  foftanza  fiofeia ,  ma  vellite  di  tu¬ 
niche  fode  ,  e  corredate  di  nervi  ,  come  fono  il 
cervello,  li  fegato,  i  polmoni,  ec» ,  vi  s’ingeneri 
dentro  in  breve  tempo  la  marcia  ,  fenza  che  un 
gran  fenfo  di  dolore  produca  ;  e  che  al  di  fuori 
poi  ogni  picciolidima  infiammazione  muova  de’ 
dolori  acerbidimi .  Quando  un  rumore  dsfiende  la 
pelle,  e  la  fa  follevare  in  emisfero,  di  tutte  le  fi¬ 
bre  parallele  ,  le  più  allungate  fono  quelle  ,  che 
padano  pel  vertice  (  1  zi  );  perchè  le  altre  ,  che 
ilanno  intórno  ,  non  arrivando  al  vertice  ,  non 
vengono  ad  inarcarli  tanto  ,  e  perciò  fe  la  forza 
del  faogue  è  abile  a  lacerare  le  fibre  ,  la  punta 
del  tumore  farà  la  prima  a  manifeftarne  1’  effetto. 
Ma  fatto  però  che  avrà  capo  il  tumore  ,  e  che 
la  marcia  avrà  cominciato  già  a  rodere  ,  ande- 
rà  quelle  fibre  flruggendo ,  a  cui  il  fuo  pendìo  la 
porta  . 

£5£°  Nella  punta  del  tumore  immediatamente 
fotto  la  pelle  fi  ritrovano  de1  vafi  più  flirati  ,  che 
altrove,  e  molto  men  (odi  della  pelle  medefima  ; 
l  ma 
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ma  tra  vali  egualmente  (tirati ,  i  primi  a  romper® 
fi  fono  i  meri  fedi»  Dunque  effendo  la  lacerazione 
de’  vafi  fonerà  o  compagna  della  fuppurazione  * 
la  punta  del  tumore  farà  la  prima  a  fuppurare 
immediatamente  fotto  la  pelle  ;  la  quale  afTottigìia- 
ta  dalla  (tiratura  ,  lafcerà  trafparire  il  bianco  delia 
marcia  anche  intorno  alla  fommità  del  tumore  , 
conforme  tutto  giorno  fi  offerva  .*  anzi  la  pelle 
iteiTa  Tuoi  ivi  divenir  bianca  ,  e  priva  fpefle  volte 
di  fenfo. 

152.  Il  dolore  è  proporzionale  a!  pericolo,  che 
fovrafta  alle  fibre  di  romper  fi  ;  ma  rotte  che  fono, 
dee  immediatamente  fvanire  ,  eccetto  il  cafo  ,  in 
cui  la  lacerazione  non  folle  (tata  perfetta  ,  e  che 
vi  fodero  ancora  ritmiti  de’  tendini  ,  o  de’  fafcettt 
di  fibre  non  in  tutto  fpezzati  ;  perchè  efercitandod 
allora  l’ eiaftica  contrazione  del  fafcetto  in  quel 
picei ol  numero  rimalto  di  fibre ,  dovrà  sforzarle,  e 
(tirarle  tanto,  finché  fi  fpezzino;  onde  fi  produce 
un  dolore  continuo . 

E5  non  vi  ha  dubbio  che,  circolando  il  fangué, 
più  impedimento  trovi  nella  parte  infiammata,  che 
'  nella  Tana ,  febbene  F  infiammazione  non  fia  effet¬ 
to  immediato  dell’ arredamento  del  fangue  .  Ma 
egli  è  quello  un  fluido  di  tal  natura  ,  che  non  può 
dar  lungo  tempo  fermo  ,  ed  efpolto  ad  un  calore 
di  33  o  34  gradi,  lenza  imputridirli,  o  fenz’ alte¬ 
rarli  almeno. 4  e  fecondo  le  leggi  di  digedione  ,  ed 
alterazione,  pedono  bene  il  fuo  colore,  là  fuà  con¬ 
fidenza  ,  e  le  altre  fue  qualità  cambiarli  affatto  , 
conforme  c’  infegna  Boerhaave ,  parlando  del  calo¬ 
re  ,  in  cui  fi  covano  le  uova  .  Dunque  vi  è  fpe- 
ranza ,  che  fe  ne  debbano  un  giorno  dedurre  non 
folamente  i  fenomeni  della  fuppurazione ,  ma  ezian¬ 
dio,  fe  variano  alcune  minime  circodanze,  quel 
della  cancrena  ,  ciocché  non  può  farli  ancora  con 
molta  chiarezza» 
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Della  Febbre . 

•-* 

153»  T  A  quantità  di  fangue,  che  il  cuore  getta 
JL j  neiT  aorta  ,  quando  le  Tue  forze  non 
cambiano  ,  corrifponde  con  proporzione  contraria 
alle  refittenze  ,  che  vi  rincontra  »  Ma  fe  di  quell’ 
apertura ,  per  cui  deve  entrare  il  fangue ,  fi  ritro¬ 
vi  una  parte  racchi  afa  ,  come  per  efempio  la  me¬ 
tà,  quella  metà  gli  relitte  il  pattaggio  ;  e  perciò 
dai  cuore  ad  ogni  pu’fazione  ufcirà  meno  della 
metà  del  fangue,  che  prima  ne  ufciva. 

154  Ma  ciò  ,  che  diciamo  del  cuore  ,  come 
principale  ftantutto  ,  fi  applica  di  per  fe  ad  ogni 
tronco  di  arteria  ,  in  cui  quel  fangue ,  che  ad  ogni 
fittole  vi  entra,  forma  una  colonna,  che  fa  le  ve¬ 
ci  di  ttantuffo  riguardo  al  fangue ,  che  la  precede. 
Se  dunque  il  cuore  manda  una  metà  men  di  fan¬ 
gue  ,  quella  metà  dentro  le  arterie,  che  fon  cana¬ 
li  quali  cilindrici  ,  formerà  una  colonna  due  volte 
più  corta  ,  vale  a  dire  che  camminerà  due  volte 
meno  veloce ,  perchè  effettivamente  la  fomma  de¬ 
gli  orifizj ,  per  cui  quello  fangue  può  entrar  nelle 
vene  ,  è  due  volte  minore . 

155.  La  forza  del  cuore  fi  mantiene  collante, 
quando  non  cambia  la  velocità  del  fangue  nella 
più  •picciola  fezione  effettiva  de’ canali  fanguigni 
e  che  ve  ne  patta  una  quantità  proporzionale  alla 
grandezza  deli’  orifizio  :  perchè  le  velocità  de’  flui¬ 
di  négli  orifizj  anche  più  {fretti  fono ,  come  le  ra¬ 
dici  delle  forze,  che  gli  fpingono  ,  ftmpre  che  la 
quantità,  che  ne  viene,  riempie  il  patteggio;  on¬ 
de  non  cambiandofi  la  velocità  negli  orifizj  ,  non 
potrà  etter  cambiata  la  forza  ,  che  fpigne  il  fluido: 
ma  le  quantità  di  fluido  ,  che  fcorrono  con  eguai 
velocità  per  orifizj  ineguali  ,  fono  come  gli  orifizj 
fletti  .  Dunque  fe  un  fluido  in  diverfi  orifizj  ha 
una  medefima  veloci?  à  ,  o  che  n’efca  una  copia 
proporzionata  alla  loro  larghezza  ,  è  certo  che  la 
forza  fpignente  non  varia,  15 6.  Fuor 
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15^*  Fuor  de1  cali  di  oOvnizioae  ,  la  velocità  dei 
sangue  negli  ultimi  orifizj  è  proporzionale  al  nu¬ 
mero  delle  puifazioni,  che  fanno  il  cuore,  e  le  ar¬ 
terie  in  un  tempo  dato ,  ed  alF  altezza ,  o  profon¬ 
dità  di  ciafcuna  puìfazione  .  Perchè  le  arterie  in 
pari  numero  di  puifazioni  non  poflbno  ,  come  il 
cuore ,  più  profondamente  contrarli  ,  fenza  caccia¬ 
re  maggior  quantità  di  fangue  nelle  vene  ;  nè  fe 
h  profondità  delie  contrazioni  è  eguale  ,  poflono 
più  fpeflfo  contrarli ,  ftnza  che  della  lteffa  quantità 
di  fangue  più  fpelfo  ancora  fi  fcaricano  .  Ora  ef= 
fendo  vero  che ,  fe  per  un  orifizio  palla  in  egual 
tempo  più  fluido  5  farà  la  fua  velocità  necelfaria- 
mente  aumentata,  fe  meno  ,  diminuita  ;  ne  fi  gue 
che  la  velocità  del  fangue  negli  ultimi  orifizj  è 
fecondo  la  ragion  compofta  de!  numero,  e  dell’al¬ 
tezza  delle  puifazioni  del  cuore  ,  a  delle  arterie 
C  §•  49*  )  • 

.157;  Impoflìbil  è  dunque  che,  non  variandoli 
gli  orifizj,  crefca  la  frequenza,  e  l’altezza  del  pol¬ 
lo,  fe  la  forza  del  cuore  non  crefce  come  il  qua¬ 
drato  e  del  numero  delle  puifazioni  ,  e  della  loro 
altezza . 

158.  Con  maggior  ragione  dee  la  forza  del  cuo¬ 
re  aumentarli ,  fe  impicciolendoli  gli  orifizj ,  il  nu¬ 
mero  ,  o  l’altezza  delle  puifazioni  fi  avanza  ;  per¬ 
chè  bifogna  che  aumenti  ,  quando  elfendovi  oftru- 
zione ,  l’altezza,  ed  il  numero  non  diminuifce,o 
reità  come  nello  (tato  naturale. 

159.  Grande  errore  dunque  fi  commette  a  folte¬ 
nere  ,  che  le  oftruzioni  fieno  la  cagione  proflìma , 
ed  immediata  della  frequenza,  ed  altezza  del  polfo,che 
fi  olferva  nel  vigore  delle  febbri  infiammative ,  come 
la  pleuritide,la  polmonia,!a  frenefia,ec.  Balta,  per  per- 
fuaderfene,  che  ad  un  mantice  mollo  in  una  fucina  per 
forza  di  acqua,  fi  chiuda  la  metà  dello  fpiraglio;  perchè 
fi  vedrà,  che  i  Tuoi  legni  o  fi  alzeranno,  ed  abballeranno 
con  due  volte  maggior  lentezza ,  o  non  correranno  ad 
ogni  alzata  e  calata ,  che  la  metà  dello  fpazio  da  loro 
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f olito  a  correrli  ,  eccettochè  fe  la  macchina  arre- 
ftando  r  acqua  ,  che  efce  lateralmente  fuori  del  ca¬ 
nale  ,  non  la  facete  falire  quattro  volte  più  alta 
di  prima  ;  perchè  divenendo  allora  la  forza  qua¬ 
drupla,  una  doppia  velocità  imprimerebbe  all’aria, 
che  efce  dal  mantice;  e  perciò  chiufa  la  metà  del¬ 
lo  fpiraglio ,  ne  ufcirebbe  l’ iftefifa  copia ,  che  quan¬ 
do  tutto  era  aperto/  onde  è  chiaro  ,  che  il  moto 
de’ legni  fi  manterrebbe  nella  fteffa  velocità,  e  fre¬ 
quenza  d’  allora  (  §.  49,  e  feg,  ), 

jóo.  Il  lettore  intelligente  fcuferà  ,  fe  ritrova  i$ 
ifteffa  cofa  replicata  più  volte  ;  perchè  vede  ,  che 
quella  opera  non  ifcritta  per  convincere  i  Mecca¬ 
nici  ,  dee  neceffariamente  effer  capita  da  quei,  che 
vogliono  la  pratica  della  Medicina  ftabiiire  folla 
meno  incerta  Teorica, 

i6ia  Se  per  l’idea  della  febbre  fi  ricorre  agli  A 
tichi  ,  fi  riguarderà  ,  come  un  combattimento  tra 
la  potenza  motrice  del  cuore  ,  e  la  cagione  mor* 
bilica  ;  ovvero  uno  sforzo  ,  che  la  natura  ,  o  il 
principio  motore  fa  per  fuperare  gli  oliaceli  oppo¬ 
ni  alla  circolazione  del  fangue  :  onde  verrà  febbre 
Tempre  ,  che  la  forza  del  cuore  farà  aumentata  , 
ma  di  maniera  però  ,  che  fianchi ,  ed  indebolisca 
gli  altri  organi  del  moto  . 

162.  Ma  fi  dirà  forfè,  che  nella  febbre  maligna 
il  polfo  non  è  nè  più  elevato  ,  nè  più  frequente, 
che  nello  fiato  naturale  ,  e  che  ciò  non  oftante  fi 
trovano  dopo  morte  infiammate  alcune  vifeere. 
Ed  io  rifpoodo,  che  le  vifeere  infiammate  per  giu¬ 
dizio  univerfale  dinotano  il  palleggio  dei  fangue 
notabilmente  diminuito  ne’  piccioli  vafi  /  e  perciò 
non  elfendo  il  polfo  nè  per  1’  altezza  ,  nè  per  la 
frequenza  niente  feemato  dallo  fiato  di  fanità  058)» 
bifogna  neceffariamente  ,  che  fia  la  fua  forza 
accrefciuta  ,  fenza  di  che  non  può  ,  fecondo  ab¬ 
biane  noi  ©{Servato  ,  nefiun  tumore  infiammativo 
generarli . 

Quando  ì  vafi  fon  troppo  pieni  di  fangue, 

e  che 
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e  che  perciò  molta  refidenza  oppongono  al  moto 
del  cuore  ;  non  potrà  egli  Tre,  Te  non  fé  piccio¬ 
li  (fi  me  le  Tue  contrazioni  ,  cioè  a  dire  pochilTìmo 
fangue  per  volta  manderà  nelle  arterie;  onde  è  t 
che  diverrà  affai  picciolo  il  pollo,  il  quale  fi  mi- 
fura  dall’ eccrifo  del  diametro  dell’arteria,  che  fo¬ 
to  è  fenfibife  ,  fopra  a  quello  ,  che  ha  in  fidole  , 
che  non  fi  didingue  ,  Ed  allora  minorandofi  col 
falaffo  la  troppa  mafia  del  fangue  ,  fi  vedrà  Tubi¬ 
lo  il  polfo  elevato,  conforme  la  Meccanica,  e  la 
cotidiana  efperienza  c’  infegna  , 

164,  Noi  abbiamo  anticipata  (nel  prlncìp,  49.  e 
fegu.  )  la  teorica  delle  febbri  infiammatile  ,  e  di- 
moftrato  ,  quanto  grande  fia  il  dsfpendio  ,  che  fi 
fa  delle  forze  fi  riferva  in  quella  sì  violenta  fati¬ 
ca  ,  che  il  cuore  fedi  e  ne  ,  fenza  ripofar  mai  nè 
notte  nè  giorno  ;  onde  viene  non  folamente  la 
franchezza  di  tutte  le  membra ,  ma  qualche  volta 
ancora  la  morte  ,  Abbiamo  parimente  dabilite  al¬ 
cune  regole  pel  pronodico  di  quedo  male  ,  e  per 
conofcere  ,  e  dimare  la  gravezza  del  pericolo  ;  le 
quali  confeffo  che  non  fono  di  nodra  intera  fod- 
disfazione  ,  ma  fono  almeno  fondate  fopra  più  cer¬ 
ti  e  più  evidenti  principi,  che  non  abbia  fattoal¬ 
tri  finora.  Quei,  che  non  ammettono  nell’  uomo 
potenza  alcuna  motrice,  ma  1’  hanno  come  un  mo¬ 
bile  perpetuo  ,  il  di  cui  moto  crefce  a  proporzio¬ 
ne  delle  refidenze  ,  fi  veggono  imbarazzati  poi  , 
quando  fi  tratta  di  fpiegare  il  ceffamento  di  tutte 
le  azioni,  che  effettivamente  ripugna  a’ loro  prin¬ 
cipi;  onde  fi  trovano  allora  obbligati  a  dire,  che 
gli  effetti  non  fono  proporzionati  alle  loro  cagio¬ 
ni  ;  perchè  altrimenti  legando  f  aorta  ad  un  cane 
vicino  al  cuore ,  dovrebbe  feguirne  una  febbre  vio¬ 
lenta  e  durevole,  come  prodotta  dalle  refidenze  , 
laddove  vediamo  ,  che  1’  animale  immediatamente 
fi  muore.  Nelle  febbri  ordinarie  fon  ridotti  afup- 
porre  ,  che  fi  didrugga  interamente  in  tutti  i  vali 
ia  forza  di  molla,  e  quindi  fiegua  la  morte  .  Ep¬ 
pure 
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pure  non  vergiamo  ,  che  minor  forza  di  elaftici* 
tà  ,  o  di  molla  abbiano  le  arterie  di  un  animale 
morto  di  frefco  ,  che  quando  ei  vive  .  Secondo  I 
coftoro  principi  non  dovrebbe  la  febbre  manife- 
flarfi,  come  fa,  tutta  adun  colpo,  perchè  venen¬ 
do  ella  da’  fughi  crudi  e  groffolani ,  che  entrano  a 
poco  a  poco  nel  fangue  ,  ed  oftrmfcono  i  vali  * 
dovrebbe  a  mifura  di  quella  oilruzione  accelerarli 
a  poco  a  poco  il  moto  del  fangue .  Meno  ancora 
trovar  potranno  nel  lor  fiilema  una  ragione  plau- 
iìbile  per  ifpiegare  1’  accrefcimento  fucceffivo  degli 
sforzi  del  cuore  ne’ primi  giorni  della  malattia,  e 
perchè  quelli  sforzi  fieno  proporzionali  ai  perico¬ 
lo  ,  che  all’  uomo  fovralla ,  ed  alla  forza ,  che  gli 
rimane. 

165.  Io  fo  bene  che,  volendoli  andare  alle  cau- 
fe  prime ,  ed  indagare  1’  elfenza  del  principio  mo¬ 
tore  ,  o  la  maniera  ,  come  opera  egli  nel  corpo  , 
fi  ritrovano  degl’  intoppi  ,  e  delle  difficoltà  ino¬ 
perabili  ,  Ma  in  Meccanica  non  fi  ha  quella  ob¬ 
bligazione  .  Galileo  ha  data  la  Teorica  della  ca¬ 
duta  de’  gravi ,  fenza  cercare  la  cagione  motrice . 
Newton  ha  fondata  quella  de’  Pianeti  indipenden¬ 
te  dalla  cognizione  dei  principio  motore  .*  e  tutù 
i  Medici  riconofcono  la  volontà  per  produttrice 
del  moto,  fenza  concepire  come  l’anima,  o come 
F  Ente  fupremo  operi  nella  materia  ,  Se  però  fra 
le  due  opinioni  ,  delle  quali  una  è  che  abbia  Id¬ 
dio  ad  una  delle  facoltà  deli’  anima  adeguato  il 
carico  di  accrefcere  le  forze  del  cuore  indipenden¬ 
temente  dalla  volontà  ;  e  1’  altra  che  la  forza  non 
manchi  giammai ,  e  che  proporzionata  fia  alle  re- 
filtenze  della  macchina  ,  o  dipendente  da  qualche 
difpofizione  artifiziale  degli  organi  ;  fe  ,  dico,  fra 
quelle  due  opinioni  bifognade  pigliar  partito,  non 
ci  farebbe  da  dar  fofpefo  per  rifiutare  la  feconda  , 
come  contraria  alle  prime  nozioni  delia  Meccani¬ 
ca,  ed  abbracciar  la  prima  ,  che  niente  làppone, 
che  alle  medefime  nozioni  conforme  non  fia. 

16  6  a  Ga« 
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16Ó.  Galeno  ,  il  quale  confetta  (1)  di  non  co- 
nofcere  1’  effenza  deli’  anima  ,  parla  di  quel  prin* 
cipio  motore,  che  il  Signore  Stahl  chiama  natura, 
come  di  una  facoltà  dell’  anima  fletta  (  Galeri,  in 
lib.VL  Epidem.Hippocr,) *  Ecco  come  egi  fi  fpie- 
ga ,  commentando  il  tetto  ,  in  cui  Ippocrate  dice 
che  la  Natura  è  la  vera  medicatrice  de’  mali  ,  e 
che  lenza  aver  avuto  maeflro,  fa  di  per  fe  fletta  nel 
corpo  umano  tutto  dò,  che  convien  fare  per  con¬ 
servarlo  ,  e  infiorarlo  :  Vidiftis  igitur  &  dudum  , 
curri  viventem  capram  gravidam  diffecarem  ,  fcetus 
ex  ipfa  ligata  extratlus  ut  burnì  depofitus  quatuor 
pedìbus  ambulare  inceperit ,  a  nullo  edotius ,  ambu - 
laudi  cauffia  membra  hrec  effe  corporì  fubjetla  ,  & 
paulo  pofterius  fupervacuum  bumorem  ,  quo  ejuscu- 
tis  exterius  circumfufa  erat  ,  excufferit  ,  atque  ite- 
rum  uno  ex  pedìbus  paulo  pofl  coftas  fibi  fcalpferitp 
ex  quo  vos  omnes  prajentes  exclamaviflis  ,  primum 
quidem  quod  ipfe  jymptomatis  medelam  abjque  Do¬ 
ttore  irtvenerit ,  fecundo  quod  per  hoc  membrum  fo- 
llim  id  fieri  pojfit  ,  tertio  quod  per  hunc  modum  . 
Dopo  quefla  autentica  ottervazione  dice  Galeno 
che  lo  sbadigliare  ,  il  pretenderci  ,  lo  ftamutare , 
il  tottire,  ed  altri  Cimili  movimenti  fon  tutti  sfor¬ 
zi  ,  che  fa  la  natura  ,  per  difcacciare  le  materie 
morbifiche ,  e  quello  fia  l’  ifteffo  motore ,  che  ope¬ 
rava  in  quel  capretto  ,  e  dirigeva  gli  organi  Cuoi 
nelle  fopranarrate  azioni  .  „  Ora  i  Bambini  (  con- 
tinua  egli)  fanno,  ficcome  tutti  gli  animali,  le 
„  medefime  azioni  naturalmente  ,  e  fenza  averle 
„  mai  apprefe .  Quelle  fono  le  opre  della  natura, 
5,  che  maravigiiofamente  provvede  a  tutti  i  bifo- 
„  gni  del  corpo  ,  ed  efeguifce  tutti  i  movimenti 
Cale.  O  „  ne- 


(1)  Si  ve  queedam  alia  vis  incorporea  a  noflro 
Conditore  cerebro  infu  fa  fuerit,  &  morientibus  ani- 
malibus  recedat  ,  nullam  hac  de  re  firmam  ratio- 
nem  habeo .  QzknJbid, 
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„  neceffarj  a  confervare  T  uomo  nella  fanità  ,  ed 
„  efeguifce  tutti  i  movimenti  necelfarj  a  confer- 
vare  Tuomo  nella  fanità  ,  ed  a  nftorarlo  nelle 
„  malattie”.  Si  può  leggere  quella  difputapiù  dif- 
fufamente  trattata  nella  Teorica  della  Febbre  del 
Signor  Lamure  ,  eccellente  Dottore  in  Medicina, 
nella  Tua  Dijfertazione  intorno  al  refpiro ,  e  nell'al¬ 
tra  intitolata  de  Natura  rediviva , 

i  <5/ *  Senza  inoltrarci  dunque  più  avanti  nella  ri¬ 
cerca  di  quello  principio  motore  ,  dico  che  per 
noi  è  affolutamente  quell’  ideffo  ,  di  cui  parlano 
Jppocrate  ,  e  Galeno,  cioè  a  dire  quello  ,  che  ci 
porta  a  grattarci  ,  dove  Tentiamo  prurito  ,  a  cac¬ 
ciare  colla  tolfe  le  materie  ,  che  impedifcono  il 
palfaggio  dell’  aria,  cogli  darnuti  quelle ,  che  pun¬ 
gono  ie  narici  ,  col  vomito  quelle ,  che  aggrava¬ 
no  lo  domaco ,  a  ritirar  fubito  fenza  rifleffione  la 
mano  ,  quando  ci  cade  fopra  una  fcintilla  di  fuo¬ 
co  /  tutti  movimenti  ,  che  è  chiaro  alle  volte  , 
che  fieno  dalla  volontà  ,  o  col  Tuo  concorfo  efe- 
guiti;  ma  che  alle  volte  fi  Tanno  fenza  ribellione, 
e  di  tal  maniera  ,  che  fembra  a  noi  che  involon¬ 
tariamente  fi  facciano, 

168,  Bifogna  olTervare  che  le  infiammazioni  fi- 
nifcono  per  rifoluzjone  ,  quando  la  materia  ,  che 
ollruiva  i  canali  fanguigni  ,  riacquiftando  V  ordi¬ 
naria  fui  fluidità  ,  ritorna  a  circolare  liberamente 
coi  fangue;  per  fuppurazjone ,  quando  pe’  violenti 
sforzi,  che  hanno  efercicatì  ,  fi  fono  le  tuniche  di 
quelli  canali  lacerate  ,  e  disfatte  ,  e  la  materia 
cambiata  in  un  fluido  denfo  e  bianco,  fi  fa  Itrada 
fuori  del  corpo  ;  per  induramento ,  quando  la  lin¬ 
fa  ,  che  gonfiava  una  gianduia ,  è  dal  calor  febbri¬ 
le  dilfeccata  a  fegno  ,  che  fi  fa  dura  ,  intanto  che 
i  vicini  vali  fanguigni  fi  durano,*  e  finalmente  per 
cancrena  ,  quando  V  imbarazzo  de5  vafi  è  dato  si 
grande,  che  ha  fatto  celiare  il  moto  circolare  del 
fangue  ,  ed  in  vece  fua  quello  della  putrefazione 
vi  ha  indotto. 


xóp.  Frin* 


INTORNO  ALL’INFIAMMAZIONE.  21 1 

169.  Princìpio  .  Sciolta  che  fi  è  ,  dilfipata  ,  o 
corretta  la  materia  morbifica,  fi  rallenta  molto  il 
pollo  ,  e  più  raro ,  e  più  tardo  diviene  ;  e  fe  nel¬ 
la  malattia  le  forze  erano  fiate  abbattute  ,  fi  veg¬ 
gono  immediatamente  ne’  mufcoli  fottopofti  alia 
volontà  tanto  più  forti  riforgere,  quanto  più  s’in- 
debolifcono  in  quegli  organi  ,  che  alla  circolazio¬ 
ne  fervono  ed  al  refpiro. 

170.  Mentre  è  in  vigore,  perefempio,  la  pleu- 
ritide  ,  notabilmente  accrefciute  fi  trovano  le  for¬ 
ze  vitali  della  refpirazione  e  dei  polfo  ,  confor¬ 
me  dalla  fua  frequenza  ,  e  dallo  fingnerfi  e  dila¬ 
tarli  tanto  del  petto,  che  delle  arterie  fi  conofce. 
Or  noi  abbiamo  veduto  che  quelli  violenti  moti 
far  non  fi  poflbno  ,  fenza  che  molta  più  forza  fi 
confumi,  o  fi  perda  di  quella,  che  a  proporzione 
fe  ne  riftora  ;  e  che  debbano  perciò  diminuirli  le 
forze  totali  della  potenza  motrice .  Il  che  pollo  , 
non  è  da  maravigliarfi  che  quella  potenza  ,  per 
rifparmiare  un  difpendio  inutile  di  forze  ,  lafcia 
nella  quiete  ,  e  nell’  inazione  quei  mufcoli  ,  che 
della  volontà  fon  fottopofti  all’ impero  .  Ma  fcam- 
pato  che  fi  è  poi  il  pericolo,  quando  il  fangue  li 
ritrova  una  firada  libera  pe’  polmoni  ,  e  l’ infiam¬ 
mazione  fi  dilfipa  ,  dee  allora  quella  potenza  fare 
un  ripartimento  delle  forze  ,  che  le  rimangono  , 
fecondo  la  proporzione  ordinaria.  E  perciò  il  flui¬ 
do  nervofo  dee  più  fcarfamente  correre  al  cuore 
ed  al  petto  ,  ed  abbondare  ne’  membri  fottopofti 
alla  volontà  ,  il  gioco  de’  quali  è  allora  utile  ,  e 
può  fenza  incomodo  efeguirfi  ,  niente  elfendo  per 
la  noftra  vita  di  tanta  importanza  ,  come  1’  ordi¬ 
nario  moto  de’noftri  membri. 

Ccnclufione  intorno  alla  caufa  dell' infiammazione. 

17 1;  Ql  ftima  comunemente  più  confiderabile,  o 
più  grave  una  infiammazione  ,  fecondo- 
chè  maggiore  è  nella  parte  infiammata  il  calore , 
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il  dolore  ,  la  teofione  ,  la  rettezza  ,  e  fecondochè 
più  fi  dfitende  il  tumore  .  Così  un  patereccio  ac* 
*  compagnato  da  un  ardente  calore  ,  da  un  dolore 
molefto  ,  e  da  acute  pungiture,  e  raddoppiate  ad 
ogni  battimento  del  cuore  ,  è  una  infiammazione 
di  maggior  rilievo  ,  che  non  farebbe  un  tumor 
rotto  ,  molto  più  elevato  ,  e  più  eftefo  ,  ma  che 
miti  affai  dimoftratte  gli  altri  fintomi  .  L’  iftttto 
dee  intenderli  delle  malattie  infiammati  ve  :  ma  fe 
oltre  a'  deferirti  fintami  un  gran  gonfiore  ,  ed  un 
gran  rottore  appantte  nel  patereccio  ,  non  è  dub¬ 
bio  che  farebbe  altrettanto  più  rimarchevole  il 
male . 

172,  Le  cagioni  fon  proporzionali  agli  effetti  , 
e  per  quella  loro  fcambievole  corrifpondenza  da 
noi  fi  rìconofcono .  Ma  tutti  i  fintomi  delFinfiam- 
m azione  fon  proporzionali  all’  impeto  ,  con  cut 
fpinto  il  fangue  dal  cuore  ,  va  ad  urtar  F  altro  , 
che  cammina  ne’ vali  ;  conforme  dimoftrato  abbia¬ 
mo  che  fia  1*  intenfità  dei  calore  al  §.  75  ,  il  rof- 
fore  al  92,  la  puìfazione  nel  101 ,  la  tenfione  nel 
12 1  ,  il  dolore  nel  133  ,  il  tumore  nel  145,  e  la 
febbre  nel  16 1.  Dunque  la  prìncipal  cagione  della 
infiammazione  è  la  forza  ,  con  cui  è  il  fangue 
fpinto,  e  con  cui  fpi-gne  F  altro  ne’  vafi. 

Nello  fiato  fano  dell’uomo  è  il  fangue  ad  ogni 
contrazione  più  fortemente  dal  cuore  premuto  , 
e  fpinto  nell’  aorta  con  maggior  velocità,  che  non 
corre  F  altro  fangue  ne’  vafi  :  nè  può  ettere  altri¬ 
menti  ;  perchè  il  moto  progredivo  di  quello  flui¬ 
do  gii  viene  tutto  dai  cuore  ,  il  quale  più  non 
efercita  azione  in  quel  fangue  ,  che  dopo  la  fua 
contrazione  ha  già  trafmetto  nell’  aorta  .  Intanto 
quello  fangue  perde  del  fuo  moto,  parte  comuni¬ 
candone  alF  altro  che  gli  precede  ,  e  parre  alle 
pareti  de’  vafi  .  Vero  è  che  i  vafi  colla  lo r  forza 
di  molla  gliene  rendono  anche  parte  ;  ma  come 
quella  loro  forza,  che  gliriftrigne,  minore  é  fe  tri¬ 
ple  di  quella  del  fangue  ,  che  gli  dilata  ,  non  ef- 
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fendovi  in  natura  nelfuna  molla  perfetta  ,*  e  co¬ 
me  quello  moto  ,  che  i  vali  imprimono  al  fan- 
gue,  non  tutto  lo  dirige  per  la  circolazione  ,  ma 
per  iftrade  ancora  contrarie,  onde  è  che  per  que¬ 
llo  riguardo  il  fangue  non  potrà  correre  ,  fe  non 
con  quella  parte  di  moto,  che  la  prima  direzione 
fopra  la  feconda  guadagna  .•  quindi  per  tutte  que¬ 
lle  ragioni  necelfariamente  bifogna  che  dal  cuore 
ad  ogni  fecondo  gli  s’  imprima  un  nuovo  grado 
di  moto.  Ma  non  potendolo  egli  fare  fenza  urto, 
conforme  neffunq  urto  ne’  fluidi  li  fa  fenza  fchiac- 
ciamento  di  parti  ;  mafce  di  qui  la  diallele  natu¬ 
rale  ,  o  fia  la  dilatazione  delle  arterie  ,  il  calore  „ 
e  la  tenfione  ,  che  hanno  nello  flato  di  fanità  ;  i 
quali  fenomeni  ,  fe  ,  crefcendo  la  cagione  ,  li  ac- 
crefeono,  formano  col  lor  concorfo  il  male  della 
infiammazione  .  Or  fi  confiderà  adelfo  ,  fe  1*  illef- 
fo  può  dirli  nell’  ipotefi  volgare  ,  che  fermandoli 
il  fangue  un  tantino,  produca  il  calore,  la  rofifez- 
za ,  e  le  pulfazioni  naturali . 

Della  cagione  cecafionale  la  più  comune 
dell ’  infiammatone  . 

1 73.  QE  il  moto  del  fangue  all’  ufeir  dal  cuore  fi 
O  accrefce,  più  violento  ne  feguirà  fubito  T 
urto,  perchè  maggiore  farà  la  velocità  rifpettiva, 
o  la  differenza  delle  velocità  di  quello  fangue  ,  e 
*+i  quello,  che  nelle  arterie  già  faceva  cammino  ; 
a  cui  perchè  tocca  ancora  la  parte  fua  in  quello 
accrefcimento  di  moto,  correrà  elfo  pure  con-paf- 
fo  più  celere  ,  anche  mentre  le  arterie  fono  in  fi- 
(lole  ;  onde  farà  diminuire  la  velocità  rifpettiva  : 
la  quale  però  è  impolfibile,  che  diminuifea  mai  a 
fegno  di  rimaner  ,  qual  era  ,  quando  il  cuore  fi 
muoveva  colla  fua  forza  ordinaria  ;  perchè  la  refi- 
flenza ,  che  incontra  il  fangue  a  feorrere  per  le  ar¬ 
terie  ,  crefce  fecondo  il  quadrato  delle  velocità  , 
cfce  gli  s  imprimono  ,  conforme  la  reliltenza ,  che 
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trova  a  rifalire  un  zampillo  d’  acqua ,  che  cade  da 
una  confiderabile  altezza  ;  poiché  quanto  minore  è 
quell’ altezza ,  da  cui  l’acqua  fcende,  tanto  più  rir 
fpettivamente  le  fi  accolla  nel  rifalire. 

174.  Quando  dunque  il  fangue  ,  che  nelle  arte¬ 
rie  fi  ritrova ,  è  da  quello ,  che  allor  efce  dal  cuo¬ 
re  ,  fpinto  con  forza  quadrupla ,  o  con  doppia  ve¬ 
locità  ;  quattro  volte  maggiore  farà  la  quantità  , 
che  ne  vien  trattenuta  e  dalla  refiflenza  del  fan¬ 
gue  venofo,  che  dev’  egli  fpignere  ,  e  dallo  ftrofi- 
namento  de’ vafì  ,  le  di  cui  fuperficie  crefcono  a 
proporzione,  che  più  dal  cuore  fi  allontanano  ;  e 
perciò  quello  fangue  non  potrà  giammai  avere  V 
intera  velocità  ,  che  il  cuore  gl’imprimé  ,  trala- 
fciando  anche  quella  parte  ,  che ,  fenza  mai  riac- 
quillarfi,  fe  ne  perde  nella  dilatazione  delle  arterie. 
Onde  fempre  maggiore ,  che  nello  flato  di  fanità, 
farà  la  differenza  tra  le  velocità  "de!  fangue  arterio- 
fo,  e  di  quello,  che  allor  efce  dal  cuore.*  e  quin¬ 
di  l’urto  ,  che  fempre  è  proporzionale  a’ quadrati 
di  quelle  due  velocità  ,  effendo  1’  una  crefciuta  in 
maggior  ragione,  che  l’altra,  farà  ancor  egli  più 
forte . 

Si  ricava  di  qui  che ,  quanto  maggiore  è  la  ve¬ 
locità  del  fangue  a! f  ufcir  dal  cuore,  più  gagliardo 
farà  altrettanto  il  fuo  urto ,  più  valido  lo  flrofina- 
mento,  e  più  gravi  faranno  dell’ infiammazione  i 
fintomi ,  purché  fcemate  non  fieno  le  ordinarie  re- 
fiilenze  del  fangue  .  • 

175.  Se  la  velocità  del  fangue  nelle  artejie  di* 
minuifce  in  maggior  ragione  di  quella  del  fangue, 
che  fcappa  allora  dal  cuore  ,  egli  è  chiaro  che 
maggiore  farà  la  differenza  tra  quelle  due  veloci¬ 
tà  ;  e  perciò  più  gagliardo  fuccederà  l’ urto  ,  che 
nello  tlaco  naturale  ,  o  in  quello  flato,  in  cui  que¬ 
lli  fangui  differivano  meno  in  velocità.  Conforme 
v .'diamo  in  una  corrente  ricader  l’acqua  ,  e  fpar- 
p  gliarfi  intorno  alla  poppa  di  un  battello  ,  quan¬ 
do  è  fermato;  laddove  camminando  con  velocità 

egua- 


INTORNO  ALL’  INFIAMMAZIONE .  215 
eguale ,  e  per  la  direzione  ftelfa  della  corrente,  niu- 
na  azione  l’acqua  operava  contro  la  poppa.  Così 
precifamente  avverrebbe  nelle  oftruzioni  de’noflri 
vali,  fe  il  (angue  fornito  non  folle  di  una  fpecie 
di  tromba,  il  di  cui  gioco  dee  neceffariamente  ral¬ 
lentarli  a  mifura  ,  che  s ’  impicciolifcono  gli  orifizi, 
per  cui  ha  efito  il  fluido  :  e  rallentandoli  quello 
gioco  di  tromba  ,  andtrà  il  fangue  di  più  tardo 
palio  ad  incontrar  gli  oftacoli  ,  e  faranno  perciò 
gli  urti  più  debili .  Non  balla  dunque,  che  il  fan* 
gue  fi  arrelli  per  produrli  l’ infiammazione  ;  ma  vi 
abbifogna  di  più ,  che  fi  aumenti  la  forza  motrice 
dei  cuore;  fenza  di  che  il  maggior  effetto,  che  po¬ 
trà  avvenirne,  farà  una  enfiatura  fimile  a  quella, 
che  fi  olferva  nelle  vene,  quando  prima  di  punger¬ 
le  colla  lancetta,  fi  allacciano  ;  enfiatura  che  iu 
un*  arteria  nella  flelTa  maniera  allacciata  non  fareb¬ 
be  fenfibile,  fe  neiriftelfo  tempo  non  vi  folle  il 
fangue  fpinto  con  maggior  impeto/  perchè  anche 
fenza  elfer  legate  le  arterie,  fi  gonfiano  nella  lor 
naturai  diallole  quali  ,  quanto  poffono  per  la  for¬ 
za  loro  data  dal  cuore  (  115  ),*  ma  le  vene,  per 
cui  corre  il  fangue  verfo  parti  men  refiflenti,  non 
fi  riempiono  di  quanto  fon  effe  capaci  ;  e  moren¬ 
do  i’  animale  fi  gonfiano  fubito  notabilmente,  perchè 
correndovi  dentro  il  fangue ,  e  non  potendo  paffa- 
re  nel  ventricolo,  quafi  tutto  in  effe  ,  anche  far* 
teriofo,  raccoglie!! . 

176.  Se  nell*  ifteffo  tempo,  che  il  fangue  fi  arre¬ 
da  in  un  vafo  ollrutto  ,  o  ferrato,  crefce  ancora 
notabilmente  la  forza  del  cuore  ,  dovrà  una  più 
grave  infiammazione  feguirne ,  che  fe  una  fola  vi 
foffe  di  quelle  due  condizioni  •*  e  quella  è  appunto 
la  cagione  occafionale  dell*  infiammazione . 

Mettiamo  che  nello  flato  naturale  la  velocità 
del  fangue,  mentre  efce  dal  cuore  ,  abbia  alla  ve¬ 
locità  di  quello  ,  che  già  nelle  arterie  lo  precede , 
la  ragione  di  5  a  5  :  la  differenza  è  2  ,  il  di  cui 
quadrato  4  efprimerà  la  forza  del  lur  urto  fcambie- 
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voie .  Or  le  il  (angue  antecedente  perde  in  qual- 
che  vafo  particolare  tutto  il  fuo  moto  /  e  la  for¬ 
za  intanto  del  cuore  crefca  a  tal  fegno*,  che  non 
ottantine  odruzioni  fa  entrare  il  fangue  nell’aor¬ 
ta  coll’ordinaria  fua  celerità  di  5  ,  egli  è  chiaro 
che  ancor  5  farà  in  quello  cafo  la  differenza  delle 
velocità,  ed  il  quadrato  25  dileguerà  la  forza  dell* 
urto,*  e  feil  polfo  diviene  piu  aito,  o  più  frequen¬ 
te  ,  o  che  cammini  il  fangue  con  anche  maggior 
velocità ,  come  per  efempio  di  7  gradi  ,  la  forza 
dell’urto  farà  come  49.  Dal  che  fi  vede  che ,  com¬ 
binandoci  infieme  quelle  due  condizioni  ,  baderan¬ 
no  a  produrre  infiammazioni  graviffime. 

I77*  Vano  è  il  dire  che  non  fi  facciano  in¬ 
fiammazioni  confiderabili  fenza  previo  arredamen¬ 
to  del  fangue  ;  perchè  l’ efperienza  c’  infegna  il 
contrario  ,  vedendoli  venire  delle  rifipole  al  volto 
in  feguito  di  qualche  gran  collera  ,  o  decederli 
violentemente  sforzato  per  vomitare  :  così  per 
eccedo  di  fatica  s’ infiammano  alle  volte  le  mani , 
conforme  per  eccedo  di  cammino  s’ infiammano 
ancora  i  piedi  ,  per  aver  troppo  gridato  fi  forma 
la  polmonla  ,  ed  altre  fomiglianti  malattie  fi  ge¬ 
nerano  per  metaftafi ,  o  per  traslazione  furiofa  del 
farìgue.  Ed  in  fatti  fe  il  fangue  in  qualche  parti- 
colar  arteria  fi  porta  più  impetuofamente  ,  che  al 
fclito ,  vi  fodrirà  della  gran  refidenza,  proporzio¬ 
nale  al  quadrato  della  fua  velocità,  e  potrà  di  per 
fe  dedo  chiudere  i  fuos  canali/  conforme  affollan- 
dofi  molta  gente  a  padare  per  una  drada  dretta  , 
e  dngnendofi  1  un  1  altro  ,  s  impedifcono  da  loro 
fteffi  ì’ingreffo  ,  e  meno  ve  ne  padano  ,  che  fe 
avedero  tutti  più  libertà  .  Quando  quedo  accade 
al  fangue  ,  avremo  allora  le  due  condizioni  ri¬ 
chiede  per  produrre  una  infiammazione  confidera- 
bile . 

-  *7^*  Principio  .  Il  corfo  del  fangue  ,  e  la  fua 
ìmpetuofità  può  crefcere  più  in  alcuni ,  che  in  al¬ 
tri  rami  dell’ aorta  ,  tuttoché  nello  dato  naturale 

avef- 
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avellerò  gli  uni  e  gli  altri  1’  iftetta  direzione  ,  e 
F  iftettò  diametro . 

179.  Efempio.  Supponghiamo  che  l’iliaca  dritta 
faccia  coll’aorta  un  angolo  eguale  a  quello  ,  che 
fa  la  finiftra  ,  e  che  abbia  precifamente  lo  fletto 
diametro  .  Si  crede  comunemente  che  ,  fe  crefce 
del  doppio  la  velocità  del  fangue  in  una  iliaca  , 
debba  crefcere  altrettanto  nell’  altra  ,  e  che  1’ 
iftettò  avvenir  debba  in  tutti  gii  altri  rami  deli’ 
aorta.  Or  quella  propofizione  porta  che  ,  aumen¬ 
tandoli  del  doppio  ,  del  triplo  la  velocità  del  fan¬ 
gue  nell’aorta,  polla  avvenire  ,  che  l’aumento  fia 
alla  prima  doppio,  triplo  ne’ rami  dell’iliaca  drit¬ 
ta,  e  non  in  quei  della  manca  ,  e  cosi  decorren¬ 
do  di  qualunque  altra  arteria;  o  che  l’impetuofità 
accrefciuta  del  fangue  abbia  a  quella  dello  flato  di 
fanità  maggiore  ragione  in  uno  ,  che  in  un  altro 
de’  rami  .* 

180.  Quella  propofizione  mi  par  che  deriva  da 
ciò ,  che  fi  ofterva  ne’  cadaveri .  Io ,  avendovi  mol¬ 
ti  (Time  volte  prefa  la  mifura  delle  arterie  ,  ho  ri¬ 
trovato  collantemente  più  dell’  ordinario  dilatate 
quelle  delle  vifcere  ,  la  cui  infiammazione  aveva 
tolta  la  vita  all’  infermo  ,  come  la  polmonare  ne’ 
morti  di  polmonia ,  pleuritide  ,  ed  altro  ;  la  mefe- 
raica  in  quei,  che  muojono  d’infiammazione  d’in- 
teftini,  ec.  :  ma  quello,  che  ringoiare  mi  fembra  , 
è  ancora  che  quelle  arterie  vicino  all’  imboccatura 
formavano  un  cono  più  largo  verfo  1’  aorta  ,  o  il 
cuore  ,  e  verfo  la  parte  più  llretto  ;  onde  è  facile 
a  dedurli  ,  che  il  fangue  più  valida  azione  in  ette 
operava ,  che  nelle  altre  arterie  ,  e  più  verfo  la  lo¬ 
ro  imboccatura,  che  in  tutto  il  retto. 

181.  Avendo  adattato  in  punta  ad  una  fcilinga 
da  iniezione  due  cannelli  di  vetro  perfettamente 
eguali ,  uno  fecondo  1’  atte  della  fcilinga ,  e  l5  altro 
lateralmente  in  maniera  ,  che  con  quello  atte  for¬ 
male  un  angolo;  fpignendo  dentro  la  fcilinga  leg¬ 
giermente  lo  ftantuffo  ,  notai  a  qual  diftanza  arri- 
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Vavano  i  due  zampilli  dell’acqua,  che  uscivano  da3 
canneti  .*  indi  accrefcendo  la  forza  in  ifpignerlo 
ho  quafi  ftmpre  offervato  che ,  febbene  d’ arnbedue 
i  cannelli  fchizzaffe  l’acqua  più  lungi ,  in  maggior 
ragione  crefceva  però  la  lunghezza  del  zampillo 
diretto,  che  dell5  obbiìquo. 

182.  Lafciando  da  parte  la  cagione  meccanica  di 
quello  effetto ,  voglio  (blamente  ricavarne  in  con* 
feguenza  che,  effendo  le  carotidi  più,  che  le  altre 
arterie ,  nella  direzione  del  fangue  ,  che  dal  cuore 
palla  all5  aorta ,  febbene  quando  la  velocità  di  que¬ 
llo  fluido  è  nel  fuo  flato  naturale  ,  non  ne  falga 
alla  tefta  altro,  che  una  quantità  proporzionata  al¬ 
la  Sezione  delle  carotidi  fteffe  nella  febbre  però 
indipendentemente  della  politura  orizzontale  deli’ 
infermo ,  in  quelle  arterie  ,  ed  alla  tefta  ne  corre 
con  maggior  proporzione  ,  che  nelle  altre  parti 
del  corpo;  e  quindi  la  fpiegazione  fi  cava  de5  mali 
di  capo  ,  che  cosi  fpelfo  la  febbre  accompagnano , 
de’ delirj,  della  difficoltà  di  dormire,  dell’ infiam¬ 
mazione  delle  meningi  ,  così  familiare  nelle  Febbri 
infiammative ,  conforme  l’ha  offervato  il  Sig.  Sil¬ 
va  nei  vajuolo ,  nelle  febbri  maligne ,  ec. 

185.  Ma  fenza  confiderare  quella  pofitura  delle 
arterse  per  riguardo  all5  aorta ,  io  credo  che  quella 
fteffa  potenza  ,  che  muove  il  cuore  ,  che  fa  efe- 
guire  tanti,  e  sì  varj  moti  alla  lingua,  ed  a’mu- 
fcoh  della  laringe,  per  articolar  le  parole,  e  mo¬ 
dulare  la  voce  nel  canto  ;  quella  fteffa  potenza  , 
che  muove  una  parte  de5  mufcoli  dritti ,  fenza  toc¬ 
car  l’alrra  ;  quella,  io  dico  ,  che  può  dilatare  ,  c 
riftrignere,  fecondo  le  fue  mire  ,  c  fecondo  i  no- 
ftri  Infogni,  certi  rami  di  arterie;  tanto  maggior¬ 
mente  che  guarniti  fi  fcorgono  di  alcune  fibre  mu¬ 
scolari  ,  e  che  ancorché  fieno  bianche ,  inette  però 
non  debbono  fupporfi  al  moto;  vedendoli  che  bian¬ 
chi  fono  ancora  tutti  i  mufcoli  delle  cavallette,  del¬ 
l’afelio,  e  di  molti  altri  animali  infetti  ,  e  mari¬ 
ni  .  Ora  ftando  il  fatto  così ,  certo  é  che  il  fangue 

con 
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con  maggior  impeto  correrà  ila  quelle  arterie,  che 
più  dilatata  ,  ed  arrendevole  avranno  l’imboccatu¬ 
ra  ,  e  più  dei  fuo  moto  perderà  in  quelle  ,  che 
più  fi  troveranno  rillrette  ,  perchè  Io  flrofinamen- 
to  maggiore  è  ne’  picciol  ,  che  ne’  grofiì  canali  . 
La  Natura,  dice  Ippocrate,  fi  prepara  ,  e  fi  for¬ 
ma  di  per  fé  fletta  le  ftrade  per  far  pattare  il  fan- 
gue  ,  e  le  materie  morbifiche  /  ella  ,  che  fenza 
che  abbia  avuto  Maeftro  ,  opera  di  per  fe  fletta 
tutto  ciò  ,  che  è  necettario  alla  falute  del  corpo 
umano  . 

184.  Intanto  io  veggo  una  infinità  dì  fenome¬ 
ni,  che,  non  ammettendoli  quello  principio  (*78), 
non  pottono  altrimenti  fpiegarfi  :  ballerà  qui  addur¬ 
ne  alcuni  pochi . 

Si  rimproveri  un  Uomo  di  qualche  fallo  ;  ecco 
fubito  gli  fi  tingono  di  rettore  le  gote  ,  e  nel  tem¬ 
po  {letto  fi  fente  egli  falire  al  volto  una  gran 
vampa  di  caldo,*  ma  guardandolo  nelle  altri  parti 
del  corpo,  e  nel  rello  del  volto  {letto,  non  fi  ve¬ 
de  punto  arrottìto  .  Or  quello  fenomeno  non  può 
avvenire  ,  fenza  che  il  fangue  con  maggior  forza 
o  rapidità  corra  determinatamente  nelle  arterie  del¬ 
le  guance  :  perchè  fe  le  dilatatte  folamente  per  mo¬ 
tivo  ,  che  fi  fottero  già  rallentate  ,  dalia  Teorica 
del  calore  è  manifefto  che  non  vi  fi  fentirebbe 
fpandere  quel  vapore,  o  fiamma,  che  vi  fi  fente, 
E  fe  il  moto  del  fangue  fotte  allora  per  tutto 
egualmente  accelerato,  non  vi  farebbe  ragione,  per 
cui  le  orecchie ,  il  feno ,  e  le  altre  parti  tutte  del 
corpo  non  dovettero  anche  ette  accenderli  dello  llef- 
fo  rottòre,  e  di  quel  foco  fletto,  che  infiamma  le 
•gote. 

Al  vedere ,  o  all’  immaginarci  femplicemente  un 
cibo  appetitolo  ,  e  mattìme  un  frutto  agro  ,  fen- 
tiamo  che  ci  cola  in  bocca  abbondantemente  la 
faliva  ,  fenza  accorgerci  di  nettila  moto  in  quei 
mufeoii ,  che  premer  pottono  le  glandule  chiamate 

parotidi*  Ma  noi  Tappiamo  che  1*  abbondanza  del- 
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le  feparazioni ,  fatte  per  canali  di  un  ifteffo  diame¬ 
tro  ,  è  come  la  velocità  ,  colla  quale  fcorre  nelle 
glandule  il  fangue  debitamente  condizionato  ;  dun¬ 
que,  ec. 

Le  perfone  affai  fenfitive  e  pietofe,  ritrovandoli 
prefenti  a  qualche  crudele  operazione  cerufica,che 
lì  faccia  a  qualcheduno  de’  lor  amici  o  parenti,  co¬ 
me  farebbe  al  tagliarli  di  una  cofcia  ,  fi  fentono 
fpeffe  volte  un  certo  fufurro  dentro  le  orecchie  s 
con  calore  ,  e  rolfore  confiderabile  nell’orecchia 
edema,  e  di  lì  a  poco  fogliono  impai lidirfi  di  vol¬ 
to,  e  cadere  in  deliquio.  Nell’  ubbriachezza  fpelfo 
anche  accade  che  fi  rifcaldano  le  orecchie  più  che 
ogni  altra  parte  del  corpo .  Si  guardi  un  uomo  in¬ 
collerito  come  digrigna  i  denti  ,  getta  bava  dalla 
bocca,  e  dal  volto  accefo  gli  fcintillano  gli  occhi, 
e  pare  che  vogliano  fchizzargii  fuori.  Si  dirà,  che 
il  (angue  non  fembra  ,  che  poffa  a  quelle  determi¬ 
nate  parti  cosi  furiofamente  portarfi  ,  fe  non  per¬ 
chè  fi  rilavano  ivi  le  arterie  ;  ma  oltrecchè  il  di- 
ftendimento  de’  mufcoli  è  una  vera  azione  ,  con- 
fbrme  1’  ha  dimoftrato  il  Signor  Winslow  ,  non  fi 
conofce  egli  mani  fellamente  che,  fe  quello  per  ri- 
laffamento  avveniffe  ,  non  fi  offerverebbero  quelle 
parti  di  tanto  vigore  dotate  ,  nè  così  calorofe,  nè 
così  roffe  ?  Bifogna  dunque  confeffare  che  il  fan¬ 
gue  alle  volte  vada  determinatamente  a  correre 
con  maggior  impeto  in  certi  vafi,  che  in  altri.  E 
fe  è  così,  hanno  il  torto  i  Moderni  di  bandire  dal¬ 
ia  loro  teorica  quefti  determinati  movimenti,  che 
gli  Antichi  fpiegavano  col  nome  di  ananhopia  ,  e 
catarvhopia  ,  cioè  a  dire  trafporto  di  umori  verfo 
le  alte,  o  verfo  le  baffe  parti  del  corpo,  qual  av¬ 
viene  nelle  metajìafi  ,  rifiutate  anche  effe  da’  Mo¬ 
derni  ,  perchè  ne  ignorano  la  cagione ,  non  perchè 
non  poffaoo  vederne  frequenti  gli  efempj  nella  pra¬ 
tica  ,  quando  vogliano  profittare  delle  occafìoni  , 
che  lor  fi  prefeatano  di  offervargli  .  Il  fangue ,  ed 
il  fluido  nerveo  corrono  non  folamente  in  tutte 

quel- 
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quelle  partì ,  dove  è  do  ore  ,  come  ben  lo  notaro¬ 
no  gli  Antichi ,  ubi  dolor ,  illue  fanguis  ,  a*  fth 
ntus  vehementtus  influunt  ,  ma  eziandio  in  quel 
determinati  mufcoli  ,  e  in  quelle  fibre  mufcolari , 
che  fi  vogliono  far  muovere  .  E  vi  farà  chi  dubi¬ 
ti  ,  che  altre  facoltà  dell’  anima ,  diverfe  dalla  vo¬ 
lontà  ,  non  pollano  operare  pur  effe  altrettanto  ? 
Si  fono  altre  volte  alla  forza  dell’  immaginazione 
attribuiti  degli  effetti  ,  che  non  le  appartenevano.* 
ed  oggi  negar  le  vogliamo  quelli  ,  che  di  buona 
ragione  le  toccano  ?  Chi  può  mai  volgere  in  dub¬ 
bio  che  l’ immaginazione  non  faccia  andare  il  fan- 
gue ,  ed  il  flùido  nerveo  fe  non  ne’  corpi  caverno- 
£,  ne’mufcoli  almeno  degli  organi  della  generazio¬ 
ne  ,  e  che  la  medefima  ne  gli  diffami  ?  Conforme 
la  volontà  manda  i  fluidi  in  tale,  o  tal  altra  par¬ 
te  della  lingua ,  fecondochè  è  neceffario  per  parla¬ 
re  ,  e  la  medefima  ne  gli  difvia  .  Io  ho  offervato 
arreffarfi  il  fangue  in  una  vena  aperta  ,  per  difpia- 
cere  ,  che  aveva  l’ infermo  d’  effere  sforzato  a  {of¬ 
frire  il  falaffo  .  Ma  troppi  farebbero  gli  efempj  , 
che  fi  potrebbero  addurre  ;  ed  io  ftimo  che  il'  mio 
affunto  fia  baftantemente  provato  . 

Corollario  i.  Giova  all’uomo  che  il  fangue  più 
rapidamente  corra  verfo  certi  organi,  di  cui  le  ftra- 
de  non  fono  libere,  o  il  moto  è  debole,  ed  illan¬ 
guidito  .  Ma  nell’  uomo  ,  fecondo  tutti  gli  antichi 
Medici ,  abita  una  potenza ,  o  facoltà ,  che  efegui- 
fee  tutti  i  movimenti  giovevoli  ,  o  che  fembrano 
tali  ;  e  quefti  fi  veggono  in  fatti  efeguiti .  Dunque 
il  fangue  corre  con  impeto  in  alcune  arterie  indi¬ 
pendentemente  da  ogni  previa  offruzione. 

Corolla y.  2.  Quella  fteffa  potenza,  che  ci  fa  grat¬ 
tare  alle  volte  fino  all’  effufione  del  fangue ,  e  che 
ci  fa  oftinare  in  queffa  operazione  ,  che  per  certi 
riguardi  ci  par  doiorofa  e  nociva  ;  non  può  ella, 
far  correre  con  forza,  ed  impeto  il  fangue  in  quel¬ 
le  parti,  dove  queffa  fenfazione  fi  fveglia  ;  o  do¬ 
ve  una  offruzione  arreffi  in  parte  la  circolazione 
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di  quefto  fluido  ?  E  non  può  egli  (tare,  che  la  me- 
defima  potenza  continui  ollinatamente  i  Tuoi  sfor¬ 
zi,  per  liberare  i  vali  ,  non  oftante  che  a  noi  ne 
coftino  acerbi  dolori,  fuppurazioni ,  debolezza  uni- 
verfale,  e  cancrena  ancora  ,  conforme  ho  veduto 
accadere  ad  alcuni  per  averli  colie  ugne  (frappato 
le  ferpigini  ,  che  lor  cagionavano  un  prurito  in- 
(offri  bile? 

Vero  è  che,  nel  filfema  del  Signor  Stahl,  Pot- 
terfieid,  ed  altri  ,  pare  affurdo  che  l’anima  ragio¬ 
nevole  fia  produttrice  di  effetti  così  nocivi ,  ed  ope¬ 
ri  in  Comma  con  tanta  irragionevolezza  .  Ma  ri- 
fponde  il  Signore  Stahl ,  che  non  conofce  i’  uomo 
chi  capace  noi  crede  di  commettere  anche  volon¬ 
tariamente  qualunque  errore  contro  i  proprj  Cuoi 
interefli  ;  e  che  dicendoli  ragionevole,  non  s’inten¬ 
de  infallibile.  Ma  0  che  quella  fia  Camma,  o  quai- 
fivoglia  altra  potenza  ,  non  dobbiamo  noi  darcene 
briga,  purché  la  connelfione  conofciamo,  che  han¬ 
no  tra  loro  gli  effetti , 

Non  già  per  offendere  perfona  ai  Mondo  ,  ma 
fedamente  per  impegnare  i  Medici  giovani  a  rin¬ 
tracciare  la  verità,  io  metto  qui  in  villa  gli  erro¬ 
ri  della  volgar  Teorica,  fecondo  la  quale  tutto  nei 
corpo  umano  è  paffìvo  ,  e  niente  li  troya  ,  che 
produca,  q  confervi  il  moto;  e  volendoli  fpiegar 
tutto  meccanicamente ,  tutte  le  regole  fi  diftruggo- 
no  della  Meccanica.  Molto  diverfamente  penfava- 
no  gli  antichi  Medici  Greci  ,  e  Romani  ,  ed  ap¬ 
preso  a  loro  i  Raillon ,  Duret  ,  Hollier  ,  e  nella 
Scuola  di  Mompellier  i  Joubert  ,  Du  Laurent  , 
Ranchin,  Riviera,  i  quali  hanno  in  Francia  ria¬ 
bilita  la  Medicina  Ippocratica  .  Tutta  la  coftoro 
Teorica  fi  appoggiava  Tulle  varie  facoltà ,  o  poten¬ 
ze,  che  attribuivano  all’Anima,  conforme  fi  può 
©ffervare  nella  Filiologia  di  quefto  ultimo .  Ed  og¬ 
gidì  fi  fono  da  quella  Scienza  sbandite  tutte  quelle 
facoltà  ,  e  quanto  loro  concerne  .Se  n’  è  voluto  , 
ficcome  offervaKeil  (Introduci,  ad  vsram  Pbilof,\ 
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anche  mettere  in  ridicolo  il  nome  ;  come  fé  il  mo¬ 
to  di  una  macchina  fpiegar  fi  potette  fenza  moto¬ 
re,  o  fenza  una  facoltà  motrice  ,  che  vuol  dire  1* 
iftelfa ,  £’  vero  che  il  nome  di  facoltà  non  ifpiega 
l’eltenza  del  motore  ,  ficcome  quello  di  gravità 
ntltema  idea  ci  fomminiftra  della  cagione  ,  per  cui 
gravitano  1  corpi  ;  e  fecero  male  gli  Antichi  ,  fe 
di  quelli  nomi  fi  contentarono.  Ma  non  perchè  la 
cagione  della  gravitazione  ,  o  i’effenza  del  moto¬ 
re  ci  è  ignota  ,  polliamo  perciò  negare  gli  effetti 
della  gravità ,  della  volontà ,  ec. 

Gran  forgente  di  errori  è  ancora  in  Medicina 
quel  voler  tutto  rapportare  ad  un  fiftema  ,  che  fi 
ha  taluno  ficcato  in  tefta  ;  come  è  il  voler  tutto 
riferire  all’ anima,  o  tutto  al  meccanifmo  ,  o  alla 
fermentazione,  e  negare  ogni  altra  cofa  ,  che  col 
favorito  fiftema  non  polla  accordarli .  Se  fi  polle- 
dettero  meglio  le  invariabili  regole  della  Meccani¬ 
ca  ,  e  dell’  Idraulica  ,  non  fi  prenderebbero  così 
fpetto  de’  granchi  a  feqco  ,  come  fi  prendono ,  e 
non  fi  avanzerebbero  per  certe  parecchie  propofi- 
zioni ,  che  fono  ancora  molto  dubbiofe  ;  le  parti 
di  tutta  la  Scienza  Medica  farebbero  fcompagna- 
tej5  ma  certe ,  fi  avrebbero  de’  punti  filli  per  po¬ 
tervi  di  quando  in  quando  appoggiare  ,  e  non  fi 
nuoterebbe  continuamente  in  un  abilfo  di  ofcurità, 
e  d1  incertezza  ,  in  cui  per  cagione  di  quelli  erro¬ 
ri  h amo  involti  anche  in  Pratica , 

Molti  dotti  Medici  tengono  ancora  ,  che  tutte 
le  malattie,  fino  alle  infiammative  flette  più  pret¬ 
te,  nafcono  dalle  indìgeltioni ,  e  dalle  materie  cru* 
de  ,  e  grolfolane  ,  che  entrando  nei  fangue  ,  più 
denfo  lo  rendono ,  e  portano  oftruzione  in  quella, 
o  in  quella  parte  del  corpo  ,  fecondo  la  difpofi- 
zione  delle  medefime  parti  /  e  cosi  ogni  polmo¬ 
ni  proviene ,  fecondo  coftoro  ,  da  vizio  delle  pri¬ 
me  Itrade  .  Il  Signor  Wainewrhigt  ha  fatto  però 
vedere  che  le  materie  ,  che  hanno  ad  entrare  nel¬ 
le  vene  lattee  ,  elfer  debbono  fottili  almeno  ,  co¬ 
me 
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me  quelle ,  che  padano  per  tutti  i  vali  fanguignh 
li  Signor  Cowper  non  potè  far  pattare  dalla  ca¬ 
vità  delle  budella  lo  fpirito  di  vino  nelle  vene  lat¬ 
tee;  quandoché  liquori  affai  più  denfi  dall*  arteria 
liberamente  pattano  nella  vena  polmonare  .  Ma 
diali  per  concetto,  che  il  chilo,  molto  lottile  alla 
prima  ,  s’ ingroflì  poi  mifchiato  col  fangue  ,  farà 
quefta  al  più  al  più  una  cagione  occafionale  della 
polmonia  /  e  non  fi  può  1*  oliruzione,  che  ei  pro¬ 
durrà  ne’  polmoni  ,  riguardare  qual  proffìma  té 
immediata  cagione  di  tal  morbo,  conforme  abbia* 
mo  fatto  poco  fopra  vedere;  perchè  fe  di  ioo  nt- 
mi  dell’  arteria  polmonare  ne  fingiamo  ofhutti  50, 
è  manifello  che  per  gli  altri  50  non  patterà  più 
della  metà  del  fangue,  che  il  deftro  ventricolo  era 
folito  dare  ,  e  che  io  fuppongo  due  once  .  Onde 
il  ventricolo  finiftro  non  ne  riceverà  altro  ,  che 
una  oncia  ,  ed  una  oncia  fola  ne  manderà  nella 
aorta  ;  e  quindi  il  polfo  in  vece  di  crefcere  ,  do¬ 
vrà  fcemare  della  metà  .  E  fe  la  forza  del  ven¬ 
tricolo  deftro  non  fi  fa  aumentare  del  quadruplo, 
non  entrerà  mai  nei  finiftro  1’  ordinaria  quantità 
di  fangue  ;  e  fe  anche  vi  entratte  ,  non  farebbe 
per  quefto  la  circolazione  più  veloce  nel  refto  dei 
corpo .  Mettiamo  dunque  che  la  forza  del  ventri¬ 
colo  deftro  divenga  16  volte  maggiore  ;  correrà 
allora  il  fangue  con  doppia  velocità  ne’  polmoni , 
je  diftenderà  con  quattro  volte  maggior  forza  il  fi» 
niftro  ventricolo  ;  onde  più  difficile  renderattì  la 
fua  contrazione  ,  ben  lontana  d’  accelerarli ,  come 
pretende .  Ecco  dunque  una  ferie  di  propofìzio- 
nj  paradotte  per  lo  meno,  e  ficuramente  erronee, 
fòlle  quali  fi  fon  ridotti  a  fondare  la  Teorica  del¬ 
la  polmonia ,  folo  perchè  fi  vuol  riguardare  il  cor¬ 
po  umano  ,  come  una  macchina  ,  che  di  per  fe 
fletta  cammini  fenza  motore . 

In  confeguenza  di  quefto  fiftema  delle  ©finizio¬ 
ni  nate  per  vizio  dello  flomaco,  fe ,  ricevendo  al¬ 
cuno  una  ferita  nel  petto,  ne  diviene  polmoniaco, 

non 
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non  fi  lafcerà  di  riguardare  lo  llomaco ,  come  fau¬ 
tore  del  male  ,  e  di  chiamare  in  ifcena  i  fughi 
groffolani  ,  ed  indigefti  :  perchè  fi  vuol  fempre 
che  i  fenomeni  debbano  quadrare  al  noftro  filie¬ 
ra  ,  quandoché  dovremmo  noi  conformare  i  no- 
itri  ragionamenti  a’ fenomeni  .  So  bene  che  anche 
ne’  morbi  piu  infiammativi  hanno  luogo  i  purgan¬ 
ti  ;  ma  quello  non  pruova ,  che  ci  guarifcano,  ca¬ 
vandoci  di  corpo  gli  umori  groffolani  ;  ma  fpeife 
volte  altro  non  fanno  ,  che  rendere  più  copiofa  , 
e  più  libera  la  trafpirazione  inteftinale  ,  la  qual  , 
bifogna  ,  che  molto  confiderabile  fia  ,  fe  fi  pon 
mente  alia  gran  fuperficie  interna  (a)  di  quel  con¬ 
dotto  ,  ed  ai  grado  di  calore  ,  che  vi  fi  trova . 

Che  i  fughi  mal  preparati  dello  ftomaco  produ¬ 
cano  qualche  volta  la  polmonia ,  io  non  lo  niego. 
Ma  perchè  fi  vuol  negare  ,  che  nafce  altre  volte 
da  altre  cagioni  ?  Perchè  non  può  ella  provenire 
da  un  trafporto  di  materie  morbifiche,  che  rifac¬ 
ciano  ilrada  pe’  polmoni,  di  materie  acri ,  che  ab¬ 
biano  affinità  col  fugo  bronchico  ,  e  di  cui  per 
quello  fcolatojo  de’  polmoni  cerchi  la  natura  di 
liberarli  ? 

Chi  ha  dimoftrato  mai  che  il  veleno  del  vacuo¬ 
lo  fpeffifca  il  fangue?  Chi,  dico,  1’ ha  mai  dimo¬ 
ftrato  per  poterli  così  francamente  afferire  ,  come 
fi  afferifce  da  molti?  La  marcia  de’  polmoni  nel¬ 
la  tifica  è  un  alcali  proprio  4  fciogliere  piuttofto 
il  fangue ,  che  a  coagolarlo  ;  perchè  gli  umori  de¬ 
gli  animali ,  quando  fi  corrompono ,  e  divengono 
puzzolenti  ,  fi  alcalizzano  .  Gli  sforzi  ,  che  fa  il 
principio  motore  ,  per  far  nafcere  i  denti  a’  bam¬ 
bini  ,  ‘producono  fpeffe  volte  febbre  ,  diarrea  ,  e 
convulfioni  .  Or  qual  pruova  fi  ha  ,  che  vi  fieno 
de’ fughi  indigefti,  e  groffolani,  che  fpeftìfcano al¬ 
lora  il  fangue  ,  e  tutti  quefli  violenti  moti  cagio- 
Cale.  P  nino? 

(a)  Io  r  bo  ritrovato  di  15  piedi ,  ovvero  eguale 
alla  fuperficie  della  pelle  „ 


22 6  DISSERTAZIONE  ACCADEMICA 
nino  ?  Quello  fiftema  è  non  (blamente  contrario 
alla  Meccanica  ,  ma  ancora  alle  odervazioni  di 
Medicina/  perchè  fi  vede  che,  penetrata  che  èia 
gengiva  dal  dente  ,  celiano  immediatamente  tutti 
i  travagli  .  Il  Signor  Baglivi ,  ed  il  Signor  Hec- 
quet  hanno  fpelfo  parlato  della  falfità  di  tal  fen- 
timenti  ,  e  fattala  toccar  con  mano  .  Ma  come 
gli  uomini  non  facilmente  fi  fpogliano  d’  un  ìor 
fidema  ,  così  non  ne  abbandonano  nè  anche  le 
confeguenze . 

Una  goccia  d’acqua,  o  un  briciolo  di  pane,  che 
entri  nella  laringe  ,  chiude  in  parte  il  palleggio 
dell’  aria  ;  e  fe  ne  chiude  la  metà  ,  più  tardo  del¬ 
la  metà  diverrà  il  moto  di  dilatazione ,  e  contra¬ 
zione  dei  petto  ;  il  che  impedifce  la  circolazione, 
o  la  ritarda  in  quelli  organi  .  Onde  la  potenza 
motrice  non  manca  di  aumentar  le  forze  de’  mu- 
fcolì  ifpiratori ,  ed  efpiratori  ;  i  quali  alternativa- 
mente  operando  con  molta  forza ,  cacciano  l’aria, 
che  fola  in  quella  occorrenza  è  capace  di  trafpor- 
tar  fuori  quel  briciolo  di  pane  ,  o  quella  goccia 
d’  acqua  .  Eppure  fi  troveranno  de’  Dottori ,  che 
vorranno  colle  leggi  del  moto  fpiegar  quello  effet- 
to,  fenz  altro  motore,  che  il  pefo ,  o  V  acredine 
immaginaria  di  quedi  piccioli  corpi  ;  giacché  que¬ 
llo  medelìmo  meccanifmo  impiegano  per  Spiega¬ 
re  lo  fputo  fanguigno  de’  polmoniaci ,  fupponendo 
a  lor  arbitrio  acre  ,  e  piccante  il  fangue  ,  febbe- 
ne  dal  palato  in  fimi  li  cali  non  fia  dato  conofciu- 
to  per  tale  .Ma  noi  avremo  forfè  apprelfo  occafio- 
ne  di  efporre  il  vero  meccanifmo  di  tutti  quedi  mo¬ 
vimenti  ,  che  fon  chiamati  meccanici  ,  e  di  far 
vedere  che  la  fimpatìa  nel  fenfo  degli  Antichi  era 
più  chiara  ,  e  più  meccanica  di  queda  legge  ,  a 
cui  i  Moderni  han  dato  l’ idelfo  nome. 

Termino  quedo  trattato  coi  giudizio  d’  un  favif- 
fìmo  Medico  Scozzefe  fui  propofito  delle  ipotefi  fì- 
lofcfiche ,  di  cui  troppo  gran  conto  fi  fa  in  Medi¬ 
cina  ,  e  fi  tralafcia  per  effe  di  attendere  alle  cogni¬ 
to» 
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zioni  certe  ,  che  colle  fperienze  ,  coll’  Anatomia  , 
e  col  Geometrico  raziocinio  acquiftar  potremmo  , 
fenza  dipendere  dalla  determinazione  di  quelle  cau¬ 
le,  che  fi  chiamano  prime. 


In  Medicina  facienda ,  vel  docenda  non  decetpyo 
vero  a  firmare  Id ,  de  quo  ufque  adeo  fumus  incer¬ 
ti  ,  ut  nemo  de  bonis  fuls  tam  incertus  effe^velit: 
non  enlm  vita  minor  ,  quam  pecunia  babenaa  de- 
bet  effe  cura  e  Hinc  fequhur  non  licere  in  Medici¬ 
na  tradenda ,  vel  facienda  prò  principio  adhibere  id, 
de  quo  difputant  viri  &  mathematice  dotti,  & mi- 
nimis  prajudiciis  irretiti .  Ex  bis  deduco  cauffarum 
pbyficarum  invefligationem  ,  qualem  infiituere  fo- 
lent  Pbilofophi  ,  Medicis  neque  utilem ,  neque  ne- 
ceffariam  . . .  Nos  nibil  aliud  in  rebus  cogno/cimus , 
quam  earum  ad  alias  relationes  ,  legefque ,  &  prò - 
prietates  virium  ,  quas  ex  attionibus  detegimus  . 
Cauffa  vero  pbyfica  ,  &  tantopere  a  Philofopbis 
quàfita  rerum  natura  ejì  illud  in  rebus  ignotum ,  a 
quo  vires  emanare  volunt  :  illud  autem  cum  fari 
non  pofit ,  nifi  prius  agnitis  viribus ,  barumque  le- 
gibus  inventis ,  neque  quidquam  prafiet  nifi  per  vi- 
res ,  fequitur  viribus  ignotis ,  notitiam  illius  efjenul- 
lam  ,  nobisvero  effe  inut i lem *YitQ,zxn*  Oratio  §4.&  5. 
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DISSERTAZIONE 

INTORNO  ALLA  CAGIONE 

ELLA 

BERE. 

Er  ritrovare  veramente  da  qual 
cagione  fi  produca  la  febbre  , 
dopo  che  migiiaja  di  Filofofi 
vi  han  travagliato  ,  fenza  aver 
nefìfuno  potuto  finora  guada¬ 
gnarli  T  approvazione  univerfa- 
le  ;  io  ftimo  che  non  vi  fia  al¬ 
tra  fi: rada  da  tenerfi  ,  che  la 
Geometrica  ,  la  quale  nelle  più 
difficili  fpeculazioni  ,  dirige  la  noftra  mente  colla 
maggior  certezza  ,  ed  evidenza  poffibile  .  L3  im¬ 
portanza  del  foggetto  ,  che  riguarda  la  vita  degli 
uomini  ,  richiede  che  tutta  la  più  fcrupolofa  at¬ 
tenzione  fi  adoperi  a  non  addurre  in  mezzo  pro- 
pofizione  ,  che  provata  non  fia  .  E  delle  pruove 
per  determinare  la  vera  cagione  della  febbre  ,  io 
credo  ,  che  fe  ne  pollano  ritrovare  abbaftanza  , 
quando  fi  arriva  a  commettere  al  calcolo  e  la  ca¬ 
gione,  e  l’effetto/  intendendo  però  che  fi  voglia 
Ilare  a?  termini  della  quiftione  e  non  follevarfi  più 
alto  a  ricercare  1’  elfenza  ,  e  V  origine  di  quella 
cagione  ,  le  quali  fono  molto  fuperiori  alla  Mec¬ 
canica  ,  e  la  di  cui  cognizione  è  forfè  inutile  a* 
Medici,  fecondo  Boerhaave ,  infi.  28, 
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CAPITOLO  PRIMO 

In  cui  fi  J piega  lo  fiato  della  Quifiione , 

1.  Agione  di  un  effetto  dicefi  quella  ,  che  è 
neceffaria  alla  Aia  produzione  ,  e  che  feco 
ne  porta  la  ragion  (ufficiente  ;  ovvero  quella,  po¬ 
rta  la  quale  fiegue  1*  effetto ,  e  tolta  ,  T  effetto  non 
fiegue  ,  o  ceffa  d’efiftere  ;  fecondo  Mariotte  nel 
fuo  Saggio  dì  Logica  .  Princ.  XI. 

2.  Si  conofce  ancora  che  una  cagione  produce 
un  effetto,  dall’ertergli  quefto  effetto  Tempre  egua¬ 
le  ,  e  proporzionale  ,  e  dal  concepirli  in  erta  ca¬ 
gione  una  forza  capace  a  produrlo . 

3.  Dai  che  fi  deduce  che  non  portone  la  refi- 
ftenza,  l’inerzia,  o  la  forza  partiva  produrre  mai 
in  Natura  un  effetto  pofitivo,  ed  attivo.  Un  cor¬ 
po  ,  che  ftà  fermo  ,  non  può  effer  cagione  del  mo¬ 
to,  o  dell’  accrefcimento  di  moto  in  un  altro  cor¬ 
po  .  Cosi  in  un  vafcello  ,  morto  dalla  forza  del 
vento  fuperiore  a  quella  dell’  acqua  ,  febbene  pro¬ 
porzionata  al  fuo  moto  fia  la  diftefa  delle  vele  , 
e  che  piegate  quefte  ,  ceffi  il  vafcello  di  cammi¬ 
nare,  s’  ingannerebbe  però  all’  ingroffo  ,  chi  cre¬ 
dere  che  le  vele  fpiegate  fieno  cagione  di  quefto 
moto  ,  il  quale  non  può  effere  ,  fe  non  che  effet¬ 
to  d’una  potenza  motrice  ,  ed  attiva. 

4.  Non  potendofi  ne’ corpi  concepir  cambiamen¬ 
to  ,  che  non  fi  faccia  per  mezzo  del  moto  ,  e 
chiamandoli  forza  motrice  tutto  ciò  ,  che  moto 
produce,  non  fi  può  altro,  che  una  forza  motrice 
alTegnare  per  cagione  d’  un  effetto  ,  che  in  uno 
moto  confìfte . 

5.  Tal  è  la  febbre,  in  qualunque  maniera  fia  fia¬ 
ta  finora  definita  ,  maffime  dopo  la  feoperta  della 
circolazione  ,  prima  della  quale  non  poteva  vera¬ 
mente  averfene  una  tanto  compiuta  idea. 

é.  Se  una  corrente  d’  acqua  va  più  impetuofa- 

P  3  mea- 
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mente  a  percuotere  il  ritrecine  cT  un  mulino  ,  ne 
farà  girar  la  ruota,  e  la  macina  ,  e  battere  il  ba¬ 
locchino  più  rapidamente,  e  più  fpeffò.  L’unica, 
ed  efficiente  cagione  di  quella  rapid;tà^e Irruen¬ 
za  ,  da  niuno  fi  metterebbe  in  dubbio,  che  fia  la 
nuova  forza ,  e  l’ impetuofità  accrefciuta  deli’acquàì 
perchè  quanto  agl5  iftrumenti  dei  mulino  ,  fi  fup- 
pone  che  abbiano  la  fttffa  conneffione  ,  e  fodez- 
za  ordinaria  ;  e  che  altro  cambiamento  non  vi  fia, 
fe  non  quello,  che  da  quella  nuova  cagione  è  pro¬ 
dotto  . 

7 .  Molto  tra  loro  differifcono  la  cagione  vera 
producitrice  del  moto  ,  e  le  condizioni ,  che  l’ac¬ 
compagnano  ,  come  è  qui  la  difpofizione  degli  or¬ 
digni  del  mulino  ,  la  quale  di  per  fe  llelfa  neifun 
movimento  produce  .  Così  nella  macchina  del  cor¬ 
po  umano  fe  io  veggo  accrefciuto  il  moto  de’flui- 
di,  e  vi  fcorgo  nell’  iftelfo  tempo  delle  condizioni, 
ed  accidenti  ,  che  per  fe  ftelfi  non  valgono  ,  che 
a  diminuirlo  ,  non  dirò  certamente  che  fono  que¬ 
lle  cagioni  di  quell’  accrefcimento  di  moto  ,  ben¬ 
ché  eccitano  la  potenza  motrice  ad  efercitar  mag¬ 
gior  forza  ,  o  ad  applicarla  d’  una  maniera  ,  che 
alla  produzione  dell’  effetto  più  vantaggiofa  riefca. 

8.  Tre  fono  i  fenomeni ,  o  fintomi,  che  ovan¬ 
temente  quafi  in  tutte  le  febbri ,  febbene  in  viver¬ 
li  tempi  fi  olfervano  /  il  ribrezzo  ,  la  velocità  del 
polfo ,  ed  il  calore ,  più  confiderabdi ,  che  nello  Àa- 
to  di  fanità.  Ma  di  tutti  e  tre  quelli  cambiamen¬ 
ti  ,  o  fenomeni  infoliti  all’uomo  fano,  la  fola  ve¬ 
locità  del  polfo  è  quella  ,  che  per  tutto  il  tempo 
della  malattia  accompagna  1*  infermo  .  Boerhaave 
aphorifm.  570. 

9.  Per  polfo  s’  intende  in  pratica  il  fubitaneo  , 
e  fenfibile  rigonfiamento  dell’  arteria  ,  e  non  già 
l’arteria  llelfa  ;  poiché  nella  fincope  può  1’  uomo 
non  aver  polfo  ,  febbene  abbia  le  arterie  piene  di 
fangue  ;  ma  come  noi  ,  per  quanto  fieno  grolfe, 
non  polliamo  mai  avvertirle  ,  fe  non  fi  gonfiano 

in 
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in  breve  tempo  ,  o  fé  non  battano  ,  perciò  non 
fentendo  quelle  battute  ,  diciamo  che  non  vi  è 
polfo . 

10.  Si  può  confiderai  una  foia  pulfazione  delle 
arterie  ;  e  fecondochè  le  loro  pareti  fi  allontana¬ 
no  più ,  o  meno  dall’  afte  ,  fi  dice  che  più  veloce 
fia  il  polfo  ,  o  più  lento  »  Si  può  confiderai  an¬ 
cora  una  ferie  di  pulfazioni  eguali  ;  e  fecondochè 
in  un  dato  tempo  fe  ne  conta  un  minore,  ©mag¬ 
gior  numero  ,  così  più  rare  ,  o  più  frequenti  fi 
chiamano . 

11.  La  velocità  d’  un  corpo  ,  che  va  e  viene 
come  farebbe  d’  un  pendolo  ,  è  in  ragion  compo- 
fla  di  quella  degli  fpazj,  che  corre  ad  ogni  gita  e  ri¬ 
torno,  o  fia  ad  ogni  vibrazione,  e  del  numero  delle 
vibrazioni,  che  in  un  dato  tempo  fi  compiono. 

Dunque  la  velocità  del  polfo  è  come  io  fpazio, 
di  cui  le  tuniche  delle  arterie  fi  allontanano  dal 
loro  afte  nella  diallele  ,  o  di  cui  gli  fi  accollano 
nella  filloie ,  moltiplicato  quello  fpazio  pel  nume¬ 
ro  ,  che  di  quelle  fiftoli  e  dialleli  fi  fa  in  un  da¬ 
to  tempo  .  Ma  nello  fiato  permanente  le  diaftoli 
fono  eguali  alle  fiftoli  ,  conforme  1’  ho  manifefta- 
mente  oftervato  nei  cuore  d’ una  teftuggine,  il  qua¬ 
le  anche  feoperto  batte  pofatamente  per  una  inte¬ 
ra  giornata  Dunque  la  velocità  dei  polfo  fi  mz- 
fura,  moltiplicando  1’  altezza  delle  diaftoli  nel  lo¬ 
ro  numero  ,  e  dividendo  il  prodotto  pel  tempo 
dato  . 

12.  Se  la  velocità  del  polfo  è  maggiore,  cha 
nello  fiato  di  fanità  (§.  B)  ;  farà  1.  o  femplice- 
menre  maggiore  l’altezza  delle  pulfazioni ,  onde  fi 
ofterverà  il  polfo  più  elevato  ,  o  più  pienoy  2.  o 
maggiore  femplicemente  la  loro  frequenza ,  cioè  a 
dire  ,  che  più  battute  darà  1*  arteria  ,  che  non  fo- 
Jeva  ordinariamente  darne  in  un  minuto;  3.  o  cre¬ 
deranno  unitamente  e  la  frequenza  ,  e  1’  altezza  ; 

4.  0  fi  diminuirà  la  pienezza,  ma  in  minor  ragio¬ 
ne  ,  che  la  frequenza  non  crefce;  5,  o  finalmente 
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diminuirà  la  frequenza  ,  ma  in  minor  proporzio¬ 
ne  ,  che  crefce  i’  altezza . 

15.  Dunque  fecondo  la  diffinizione  del  §.8.  po¬ 
trà  ,  e  dovrà  la  febbre  ritrovarli  con  una  delle 
cinque  riferite  combinazioni .  E  noi  flimar  la  po¬ 
tremo  in  quella  maniera .  Supponghiamo  che  Far¬ 
tela  nello  (lato  naturale  batta  60  volte  per  minu¬ 
to  ,  e  che  le  fue  tuniche  nella  diallele  fi  foileva- 
no  d’  un  fello  del  diametro  ,  che  aveva  F  arteria 
nella  fittole  ,  polle  le  feguenti  condizioni  vi  farà 
febbre . 

14.  Se  F  altezza  del  polfo  rimanendo  la  flella  , 
il  numero  delle  puifazioni  crefce  di  uno ,  due,  tre, 
quattro  felfantefimi ,  ec. 

15.  Se  non  variandoli  il  numero  delle  battute, 
F  altezza  fi  avanza  di  1 ,  2 ,  3 ,  4  felli ,  &c. 

16.  Se  nell’  iftelfo  tempo  crefce  ed  il  numero, 
e  F  altezza  delle  puifazioni  ;  i  quali  accrefcimenti 
poffono  elfere  ed  eguali  ,  ed  ineguali ,  e  variabili 
in  mille  modi. 

17.  Se  minorandoli  l’altezza  di  £ ,  4  »  ec. , 
F  arteria  batte  72  ,  73  ,  80  volte  per  minuto. 

18.  E  fe  finalmente  diminuendoli  il  numero  del¬ 
le  battute  di  ,  7 ,  7 ,  ec ,  F  altezza  crefce  d’  !un 
quinto,  un  quarto,  ec. 

19.  Ma  fe  l’altezza  delle  puifazioni  fi  feema  in 
maggior  ragione  ,  che  la  lor  frequenza  non  cre¬ 
fce,  la  velocità  del  polfo  farà  minore,  che  nello 
Rato  naturale  ;  nè  mai,  fecondo  la  diffinizione  del 
§.  8. ,  vi  farà  febbre  ,  per  quanto  fi  folle  quella 
frequenza  aumentata .  E  lo  Hello  avverrà ,  fe  Fai- 
tezza  del  polfo  crefce,  ma  in  minor  ragione,  che 
non  ifeema  la  fua  frequenza . 

20.  Elfendo  le  diffinizioni  de’  nomi  arbitrarie , 
ancorché  fia  d’  un  gran  Profelfore  quella  del  §.  3., 
non  fiamo  noi  in  obbligo  di  adottarla,  efcludendone 
qualche  altra  ,  che  autorizzata  folfe,  maffimamen- 
te  dall’ ufo,  qual  è  quella.*  „  Per  febbre  s’  inten- 
„  de  una  frequenza  di  polfo  notabilmente  ,  e  co- 
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35  ftantemente  maggiore  dell’ordinaria,  ed  accorri- 
„  pagnata  nell’  ideilo  tempo  dall’  offèfa  di  qualche 
„  altra  funzione  del  corpo  organico. 

2i.  Ma  dovrà  edere  anche  a  noi  permeilo  il 
formarne  un’  altra  comporta  da  quelle  due  ;  la  quan¬ 
te  abbraccerà  ancora  certe  malattie,  che  febbri  fon 
chiamate  da  tutti  i  Pratici  ;  come  farebbero  le  feb¬ 
bri  maligne,  alle  quali  neduna  delle  due  precedenti 
diffinizioni  compete,  almeno  per  tutta  la  loro  du¬ 
rata,  e  ma  dì  me  nel  colmo  del  male;  conforme  nef- 
fuoa  par  che  neppure  adattar  fe  ne  poda  nel  comin- 
ciamento  delle  più  comuni  febbri  o  intermittenti, 
o  continue. 

zi.  Ne  chiamo  qui  in  teftimonianza  i  Pratici  » 
Diranno  edi  che  nel  vigore  delle  vere  febbri  ma¬ 
ligne  fi  trova  il  polfo  e  per  la  pienezza ,  e  per  la 
frequenza  ,  e  pel  grado  di  tendone  così  perfetta¬ 
mente  limile  al  naturale  ,  che  ,  fe  giudicar  fi  do¬ 
vere  della  febbre  per  quelli  fegni  ,  fi  deciderebbe 
che  l’ infermo  non  ne  abbia  .  Onde  han  ragione  di 
affermare  che  le  febbri  maligne  fieno  quelle  ,  che 
moftrando  belle  apparenze  ,  polfo  ,  orine  ,  e  calo¬ 
re,  come  foglion  edere  nello  (lato  di  fanità  ,  tra¬ 
mano  occultamente  infidie  funefte  all’infermo.  Chi- 
coyneau  ,  Tbef.  de  febrib.  malig.  MonfpeL 

2?.  Ne!  cominciamento ,  e  nel  preludio  ancora, 
fe  fi  vuole  ,  delle  febbri  le  più  molefte  ,  fuole  il 
polfo  moftrarfi  più  bado  ,  ed  anche  più  raro  ,  che 
nello  flato  di  fanità  ;  e  tutto  quello  tempo  di  pre¬ 
lùdio  ,  e  cominciamento  è  pur  egli  una  parte  del¬ 
la  malattia.  E’ allora  il  polfo  sì  picciolo,  e  sì  po¬ 
co  frequente,  che  vuol  dir  cosi  debole  ,  che  giu- 
gne  talvolta  quella  debolezza  alla  fincope,  ©(cioc¬ 
ché  vale  lo  (ledo  )  ad  una  fofpenfione  di  polfo 
fenfibile  .  Durante  il  ribrezzo  (ledo  della  febbre  , 
febbene  fia  il  polfo  più  frequente,  ha  però  si  poca 
elevazione,  ovvero  è  tanto  in  fe  ftedo  riconcentra¬ 
to,  che  fecondo  il  §.17.  può  averli  per  meno  ve¬ 
loce  ,  che  nello  dato  fano  dell’  uomo  ;  oltrecchè  al- 
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la  picciolezza  fi  unifce  ancora  alcune  volte  la  rari* 
tà  delle  pulfazioni.  Veggafi  Bellini  defebrib.  Prop . 
XVIII. 


24.  Da  quelle  offervazioni  poflo  io  conchiudere, 
che  le  diffinizioni  precedentemente  notate  a’  §.&.  e 
20.  non  comprendono  nè  J’^na  nè  l’altra  tutte  le 
fpecie  delle  febbri  ,  nè  tutti  i  loro  ftati  .  Non  è 
però  ,  che  io  per  quello  non  mi  creda  tenuto  a 
tenerne  conto  in  appreffo  ,  perchè  non  ho  dritto 
di  abolirle.  Ma  foia  mente  a’ loro  Autori  tocca  di 
liberarli  dall’ obbiezione,  diftinguendo  ,  o  negando 
che  quella ,  che  io  chiamo  febbre  maligna ,  fia  ve* 
ramente  febbre. 

25.  Le  forze  vive  de’ corpi  fono  ,  come  le  loro 
malie  moltiplicate  pe’  quadrati  delle  velocità  ;  on¬ 
de  crefcendo  la  malfa ,  o  la  velocità  d’  un  corpo  , 
fe  gli  accrefce  ancora  la  forza. 

26.  Ma  la  velocità  del  polfo  è  ,  come  l’altezza 
d’  ogni  diaftole  moltiplicata  per  la  loro  frequenza, 
o  pel  numero,  che  fe  ne  compie  in  un  dato  tem¬ 
po  (n)  ;  e  l’altezza  della  diaftole  è  mifura  del 
diametro  dell’arteria,  il  quale  crefcendo,  crefcono 
ancora  le  radici  dèlie  malie ,  che  ne’  cilindri  egual¬ 
mente  lunghi  fono  come  i  quadrati  de’lor  diame¬ 
tri  .  Dunque  0  che  crefca  J’  altezza  del  poifo  ,  ri¬ 
manendogli  la  fteffa  frequenza  ;  o  che  la  frequen¬ 
za  fi  aumenti,  e  gli  rimanga  la  fteffa  altezza,  fem- 
pre  e  nell’uno  ,  e  nell’altro  cafo  la  fua  forza  è 
maggiore ,  che  nello  ftato  di  fani-tà . 

27.  Vediamo  dall’  olfemzione ,  che  la  forza  del 
polfo  è  molto  picciola  nell’ infanzia  ,  maggiore  nel¬ 
la  virilità,  e  che  nella  vecchiaia  poi  va  di  nuovo 
a  diminuirli  .  Vediamo  ancora  ,  che  nella  ftelfa 
proporzione  in  quelle  varie  erà  dell’  uomo  fano 
crefce,  o  fcema  la  forza  delle  fue  membra  ,  come 
delle  braccia,  delle  gambe  ,  o  fia  la  forza  di  quei 
mufcoli ,  che  della  volontà  fon  fottopofti  ah  impe¬ 
ro#  Onde  di  qualunque  alfoluto  grado  fieno  quelle 
due  fpecie  di  forze  „  voglio  dire  le  vitali ,  e  le  vo~ 
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lontarie ,  ferbano  Tempre  tra  loro  nello  flato  di  fa¬ 
llirà  una  ragione  collante ,  ad  eccezione  folamente 
di  quando  fi  dorme  ,  perchè  allora  non  facendoli, 
per  mancanza  di  volontà  0  di  fentimento ,  neffùn 
ufo  delle  forze  volontarie ,  fono  le  forze  del  polfo 
a  quelle  de5  membri  fottopofli  alla  volontà  in  mag¬ 
gior  ragione  di  quando  fi  veglia . 

28.  Ma  fe  attentamente  efaminar  fi  vogliano  tut¬ 
te  le  fpecie  delle  febbri,  e  tutti  i  loro  fiati,  fi  ri¬ 
troverà  che  il  folo  fenomeno ,  che  in  tutte  coflan- 
temente  apparifce  ,  ovvero  il  proprio  lor  carattere 
non  è  già ,  che  le  forze  vitali  ,  e  maffime  quelle 
del  pollo  fieno  aleutamente  maggiori  ,  che  nello 
fiato  di  fanità  (  §.  22 ,  e  23  )  ,  non  eflendo  que¬ 
lla  nemmeno  una  proprietà  della  febbre  (  27  )  ; 
ma  bensì  che  quefìe  forze  fieno  per  la  frequenza  , 
o  per  1’  altezza  del  polfo  alle  forze  mufcolari  vo¬ 
lontarie  (27)  in  maggior  ragione ,  che  non  erano  du¬ 
rante  la  fanità  del  ( oggetto  • 

29.  Quando  dunque  il  polfo  ha  maggior  veloci¬ 
tà,  e  per  confeguenza  maggior  forza  affoluta,che 
al  folito  (  diff.  8  ),  vi  farà  allora  febbre  ;  perchè 
nell’  ifleffo  tempo  i  membri  fottopofli  alla  volontà 
meno  di  forza  poffeggono  ,  che  non  ne  promette 
(27)  lo  flato  del  polfo;  vedendoli  ordinariamente, 
che  gl*  infermi  fi  coricano ,  hanno  pena  a  foflener- 
fì,  e  da  ogni  volontario  movimento  per  ifòonta- 
nea  ftanchezza  ,  e  debolezza  fi  aflengono  .  Ed  ac¬ 
cade  quello  in  tutte  le  febbri  ordinarie  . 

30.  Mettiamo  che  la  velocità  del  polfo  fi  au¬ 
menti  del  doppio  :  più  di  quattro  volte  maggiore 
diventerà  la  fua  forza,  perchè  coll’altezza  del  pol¬ 
fo  crefce  ancora  la  mafia  .  Onde  febben  le  forze 
volontarie  crefcono  allora  del  doppio  ,  del  triplo  , 
non  per  queflo  fi  può  dire  che  non  vi  fia  febbre, 
perchè  le  forze  vitali  fon  crefciute  in  maggior  ra¬ 
gione  ,  che  le  volontarie  .  E  queflo  accade  nelle 
febbri,  che  accompagnano  alle  volte  la  frenefia. 

3*.  Supponghiamo  che  la  forza  del  polfo  non 

can> 
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cambi i  ,  non  accrefcendofi  nè  la  Tua  frequenza,  nè 
la  fua  altezza,  o  rimanendo  il  lor  prodotto,  qual 
era  /  ma  che  intanto  fieno  le  forze  volontarie  per 
ifpontanea  laffezza  abbattute  .*  in  quefto  cafo  quan¬ 
to  più  abbattute  faranno,  più  forte  e  più  formida¬ 
bile  farà  altrettanto  la  febbre  ,  perchè  crefce  quella 
proporzione  di  forze ,  che  è  il  fuo  carattere .  E  que¬ 
llo  avviene  nelle  febbri  maligne . 

32.  Che  fe  fcemandofi  aff  datamente  le  forze  del 
polfo  ,  fcemano  in  maggior  proporzione  le  volon¬ 
tarie,  è  fegno  quello  ancora  di  febbre;  e  fi  verifi¬ 
ca  nel  preludio  ,  e  nel  cominciamento  di  qualun¬ 
que  fpecie  di  febbre  ,  quando  è  confiderabile  ;  fi 
verifica ,  quando  il  febbricitante  agonizza  ;  e  fpefie 
fiate  fi  verifica  anche  nel  vigore  delle  febbri  mali¬ 
gne ,  peililenziali,  ed  altre» 

33.  E  per  conferma  di  tutto  ciò  ,  fappiamo  in 
fine  che ,  correndo  f  uomo  di  carriera  ,  o  effendo 
da  forte  collera  agitato,  gli  batte  per  quel  tempo 
il  polfo  con  maggior  velocità  ;  ma  come  crefcono 
allora  in  lui  le  forze  de’  mufcoli  nella  fletta,  o  mag¬ 
gior  ragione  di  quelle  del  poifo  ,  non  fi  dirà  mai, 
che  egli  febbriciti  ,  per  molte  ragioni  ,  che  fono 
chiare  di  per  fe  fteffe .  Nè  folamente  nelle  fopram- 
mentovate  circoflanze,  ma  nella  mania,  ed  in  quel¬ 
le  malattie  ancora,  che  diconfi  foporifere,  fuol  otter- 
varfi  accrefciuta  la  velocità  del  polfo ,  fenza  che  vi 
fia  febbre  . 

34.  Quei,  che  riguardano  l’uomo,  o  il  fuo  cor¬ 
po  vivente  ,  come  una  pura  macchina  automatica , 
o  come  un  mobile  perpetuo,  che  non  ha  mai  bi- 
fògno  di  forze  motrici ,  ne  di  potenza  alcuna,  che 
ie  rinnovi,  offervano  un  profondo  fiìenzio  ,  quan¬ 
do  fi  tratta  di  forze ,  nè  s’ impacciano  di  fapere  on¬ 
de  pott'ano  provenire  ,  credendo  che  non  mancano 
mai ,  perchè ,  fecondo  effi  ,  il  moto  non  fi  con  fu¬ 
ma .  Eppure  la  Teorica  sì  delle  forze  della  cagio¬ 
ne  morbifica ,  come  di  quelle  deil’ammaìato,  e  de 
medicamenti  è  la  bafe  del  psronoftico  ,  fecondo  il 
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fenti mento  di  Galeno,  feguito  in  quello  da’ pium¬ 
ini  Medici  antichi ,  e  moderni ,  i  quali  han  con¬ 
federato  le  malattie  acute  ,  e  particolarmente  la 
febbre  ,  come  un  fiero  combattimento  tra  la  forza 
delia  materia  morbffica  ,  e  quella  deli’  ammalato  . 
Onde  bifogna  neceffariamente  conofcere  la  propor¬ 
zione  ,  che  palla  tra  quelle  due  forze  ,  per  preve¬ 
dere  T  evento  della  malattia ,  e  per  aumentare  ,  o 
diminuire  a  propofito  o  le  une  ,  o  le  altre  ;  nel 
che  ,  fecondo  Sidenham  ,  confile  la  pratica  delle 
febbri , 

La  diffinizione,  che  della  febbre  abbiam  data  al 
§.  28,  è  prelTò  a  poco  la  fteffa  di  quella,  che  ne 
dà  un  celebre  Profelfore  delle  Scuole  di  Mompel- 
lier  nelle  fue  Tefi  di  difputa  per  la  Cattedra.  Fe¬ 
ltri  s  e  fi  pulfus  frequenti  a  ,  vel  int  enfio  major  5 
quam  a  prafenti  vivium  corporis  gradii  e xpe Gian¬ 
duia  ejfet  • 

CAPITOLO  SECONDO 

In  cui  fi  dimofira  la  cagione  efficiente  del  moto- 
dei  cuore  nello  flato  di  fan  ita  . 

35.  /‘'AUantunque  non  abbiamo  noi  nè  pena,  nè 
V/  difficoltà  alcuna  a  contrarre  certi  mufco- 
li ,  ed  a  far  tutti  quei  movimenti ,  che  la  neceffi- 
tà  ,  ed  il  bifogno ,  da  che  venghiamo  al  mondo  , 
c’inducono  a  fare,  come  l’inghiottire,  il  parlare, 
T  aprire ,  e  chiudere  le  palpebre  ;  ed  in  certe  ma¬ 
lattie  folamente  accade  che  ogni  minimo  moto  ci 
colta  fatica  ,  e  ci  fianca  :  non  è  però  che  anche 
nello  fiato  fano  non  dobbiamo  in  ogni  movimen¬ 
to  impiegare  certi  gradi  di  forza  ,  che  noi  fteffi 
determiniamo  ,  fenza  faperlo  ,  o  fenza  avvederce¬ 
ne,  conforme  fenza  avvederfene  camminano  i  not- 
tamboli  infogno.  Veggafi  Borelli  de  motu  anim . 
Hit.  1.  pr.  8. 

3  6.  Onde  qualunque  fia  la  potenza ,  che  muova 

li 
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il  cuore ,  dev’  ella  ftar  Tempre  in  azione  ,  ed  im- 
piegare  ad  ogni  iftante  una  parte  delle  tue  forze 
per  ifpingere  colla  dovuta  velocità  il  fluido  nervo* 
fo  ne*  mufcoii  dilatatori  ,  e  cojlrignitori  ,  che  lo 
compongono  ;  fe  per  mezzo  di  quello  fluido  fi 
vuol  fupporre  ,  che  il  moto  mufcolare  fi  faccia,  il 
che  niente  ha  che  fare  col  mio  propofito. 

37.  La  Dinamica  c’  infegna  a  paragonar  le  for¬ 
ze  più ,  o  meno  grandi  impiegate  a  muovere  una 
macchina,  qualunque  ella  fia,  perchè  le  più  artifx- 
ciofe  fi  riducono  al  vette  (  Bernulii  Hydrodyn, 
reg,  2.  pag.  1 66.  )  ,  Può  darli  una  macchina  più 
compolla  d’ un’altra,  alle  quali  fe  fi  applicano  for¬ 
ze  eguali ,  producano  effetti  anche  eguali ,  prefcin- 
dendo  dagli  ftrofinamenti ,  che  inutilmente  la  mag¬ 
gior  parte  di  quelle  forze  confumano. 

Dato  l’ effetto  di  uia  macchina  ,^che  ferve 
a  muovere  un  fluido  ,  efprelfo  quello  effetto  per 
un  pefo,  follevato  in  un  dato  tempo  ad  urla  data 
altezza ,  o  in  altra  maniera  molfo  con  determinata 
velocità ,  fi  può  ,  fenza  conofcere  tutta  la  bruttu¬ 
ra  della  macchina  ,  ritrovare  qual  fia  la  minima 
forza  neceffaria  a  farle  un  tal  effetto  produrre  . 
Perchè  chiamando  il  pefo  p ,  la  velocità ,  con  cui 
è  molfo  1,  v  ,  la  durata  del  fuo  movimento  t  ,  fi 
dimoltra  che  la  forza  dalla  potenza  motrice  impref- 
fa  al  fluido  motore ,  è  a  quella  forza ,  o  quello  ef¬ 
fetto  pvt ,  come  27  a  4,  ed  anche  in  maggior  ra¬ 
gione  ,  fe  la  macchina  fofle  imperfetta  ,  o  troppo 
compolla  .  (  Parent.  rnern.  dell'  *Acc,  1715.  Pittot 
Ì72 5.  Bernulii  Hydron.  pag .  195.  §,  37.  Belidoro 
%Àrcb .  Hydr.  lib.  1.  cap,  3.  §.  591.  &c.  ) 

39.  Polla  dalle  fperienze  del  Signor  Hales  , 
(  Èmafl.  Efp ,  vt  ii,  )  da  me  replicate  in  alcuni 
animali ,  F  altezza ,  a  cui  fi  eleva  il  fangue  del  ca¬ 
ne  ,  del  cavallo  ,  del  bue  ,  fi  può  analogicamente 
giudicare  che  il  fangue  di  un  uomo  adulto  fi  folle- 
verebbe ,  o  follerrebbe  a  7  piedi  e  mezzo  di  altez¬ 
za  in  un  cannello  ,  che  fe  gli  adattale  verri  cal- 

men- 
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mente  alla  carotide  ,  o  all*  arteria  crurale  .  Or  la 
forza,  che  il  ventricolo  finiftro  del  cuore  impiega 
a  {'ottener  quello  fangue,  come  dalla  femplice  dot¬ 
trina  de’ fifoni  ricurvati  apparile,  è  nell’ equilibrio 
eguale  al  pefo  p  d’ una  colonna  di  fangue  alta  7 
piedi  e  mezzo  ,  e  che  abbia  per  bafe  la  fuperficie 
deli’  iftettb  ventricolo  ,  la  quale  ettendofi  dal  Si¬ 
gnor  Hales  ritrovata  di  14  pollici  ,  ci  dà  un  pefo 
di  circa  50  libbre  ;  onde  quefto  calcolo  di  fole  4 
libbre  differì fce  da  quello  inftituito  dal  Signor  Giu¬ 
ria,  nella  feconda  Ipotefi,  Tran f,  Filofof.  Scoi .  2. 

40.  Se  dunque  il  cuore  ad  ogni  battuta  trafmet- 
te  nell’  aorta  un’  oncia  e  mezza  di  fangue  con  tan¬ 
ta  forza,  che  potrebbe  foflenerio  a  7  piedi  in  cir¬ 
ca  d’ altezza ,  bifogna  che  tanta  velocità  gli  comu¬ 
nichi  in  quell’  iflante ,  quanta  ne  acquifterebbe  quel 
fluido  Rendendo  da  un’  altezza  di  7  piedi  :  e  que¬ 
fta  velocità  fi  trova  tale ,  che ,  fe  non  fotte  la  re- 
faflenza  dell’  aria  ,  potrebbe  il  fangue  ufeendo  dall’ 
aorta  correre  20  piedi  per  fecondo,  giuda  i  princi¬ 
pi  d’ Idraulica  flabiiiti  dal  Signor  Pittot  nelle  Mem, 
dell"  iAcc*  1750  ,  e  la  tavola  ,  che  ei  pubblicò  nel 
1731.  Poiché  batta  moltiplicare  l’altezza  7  piedi 
per  do,  ed  eftrarne  la  radice  ,  fecondo  le  regole 
del  Signor  Huygens. 

41.  Il  Signor  Daniele  Bernulli  in  un  calcolo  , 
che  mi  ha  fatto  egli  1*  onore  di  comunicarmi  ,  ri¬ 
trova  che  l’effetto,  che  il  cuore  produce,  è  in 
quefta  fuppofìzione  eguale  a  quello  di  follevare  ad 
ogni  fecondo  un  pefo  di  1  o  once  e  mezza  all’  al¬ 
tezza  d’ un  piede  ,  E  quefta  è  la  forza  viva  del 
cuore ,  nella  mifura  della  quale  dee  farfi  entrare  il 
movimento,  come  l’han  bene  oflervato  il  Signor 
Giurin,  e  il  Sig.  Keil,  non  dovendoli  quefta  forza 
Rimare  per  femplice  pefo  ,  come  abbiami  noi  mi- 
furata  quella  d’  equilibrio  .  La  regola  ,  di  cui  fi 
ferve  Bernulli,  è  la  fletta  di  Cartello  /  cioè  dire, 
che  l’iftettò  effetto  ,  e  la  fletta  forza  fi  faccia  in¬ 
nalzando  un  pefo  di  7  libbre  all’ altezza,  per  efem* 
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pio ,  d’ un  piede  ,  che  innalzando  in  eguale  fpa- 
zio  di  tempo  una  libbra  di  pefo  all’altezza  di  6 
piedi . 

42.  La  forza  dunque  ,  che  ad  ogni  fecondo  la 
potenza  motrice  impiega  a  contrarre  il  ventricolo 
finiftro  del  cuore  ,  è  (  per  Fart.  28.  )  a  quella  , 
che  abbiamo  adeflb  ritrovata,  come  27  a  4;  e  per 
quefto  è  una  forza  di  7 1  once  di  pefo  foilevate  ad 
ogni  pulfazione  all’ altezza  d’ un  piede. 

43.  Bifogna  però  oflervare  che  di  71  once  di 
forza ,  che  la  potenza  motrice  impiega ,  fe  ne  con¬ 
fumano  circa  60.  4  per  la  reazione  ,  e  io  e  mez¬ 
za  folamente  ne  reftano  per  la  produzione  dell’  ef¬ 
fetto  ,  che  è  eguale  a  quello  di  follevare  in  un  mi¬ 
nuto  di  tempo  un  pefo  60  volte  maggiore  ,  cioè  a 
dire  di  circa  42  libbre  all’  altezza  d’  un  piede  . 

44.  La  forza  dell’urto  de’ fluidi ,  che  con  diver- 
fa  velocità  fcorrono  per  canali  di  diverfo  diametro, 
contro  le  iuperficie  eguali  alle  aje  delie  lor  fezio¬ 
ni  ,  è  come  il  quadrato  della  velocità  moltiplicato 
per  F  aja  della  fezione  medefima  Phror .  lib.  2,  pr. 
42.  cor.  3, 

45.  Supponendo  dunque,  che  la  denfità  del  flui¬ 
do  nervofo  fia  fimile  a  quella  del  fangue,  fe  faccia¬ 
mo  la  fua  velocità  c,  quella  del  (angue  s 

l’ orifizio  de*  nervi  cardiaci  c=  s  ;  F  orifizio  deir 
aorta  O  ;  avremo  la  forza  di  quefto  fluido  in 
detti  nervi  a  quella  del  fangue  ,  che  fcorre  nell’ 
aorta ,  come  scc  :  Ovv . 

4 6.  Non  mi  è  riufcito  di  fcoprire  la  cavità  de’ 

nervi,  febbene  adoprato  vi  avefli  un  microfcopio, 
che  ingrandiva  il  volume  degli  oggetti  di  60  mi¬ 
lioni  .  Sì  può  però  ragionevolmente  credere  ,  che 
F  orifizio  d’  ogni  piarne  nervofo  fia  minore  del 
cerchio  maflìmo  di  un  globetto  fanguigno  ,  che 
con  quefto  microfcopio  fi  rendeva  vifìbile  .  Onde 
fupponendo  col  Signor  Giurin  (che  il  diametro  di 
*n  di  quelli  globettx  fia  eguale  a  di  poli. , 
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farà  T  orifizio  da  noi  chiamato  j=s  0.003  di  linea 
quadr.  (a)  L’orifizio  0  deli’  aorta  fecondo  le  mie 
snifure  è  negli  adulti  maggiore  di  0.4185  polì.  5 
qual  fi  ritrova  dal  Signor  Keil  ;  ma  prendiamolo 
eguale . 

La  velocità  v,  fecondo  Tefperienza  del  §.39,  e 
Cale*  Q,  la 


(a)  Dicendo  il  Signor  Sauvages  di  voler  prende¬ 
re  la  festone  de '  nervi  minore  del  cerchio  majjimo 
d' un  globetto  fanguigno ,  la  prende  molto  maggiore  * 
perchè  dato  il  diametro  dr  uno  di  quefiì  globetti  egua¬ 
le  a  di  poli .  ,  il  fuo  majfimo  cerchio  viene  di 

©.00003  di  linea  .  Ma  non  è  quefìo  il  fola  errore ? 
clj  ei  commette  in  quefìo  picciolo  calcolo  ;  il  quale  fi 
$'  ifiituifie  a  dovere  jecondo  i  fuoi.  mede  fimi  dati ,  e 
la  fteffa  applicazione  ,  eh ’  ei  fa  (  non  jo  quanto  a 
proposito  )  de ’  principj  meccanici  al  corpo  umano  ,  fi 
ritrova  la  velocità  del  fluido  nervofo  firabocchevol - 
mente  maggiore  ,  e  tale  ,  che  vedendola  il  Sauva¬ 
ges  5  avrebbe  egli  medefìmo  condannato  la  fua  ma¬ 
niera  di  calcolarla  .  Perchè  fupponendo  anche  ,  che 
fia  la  fellone  s  =3  o.  00003.  di  Un.  ;  ed  e  {fendo .  O 
=  o.  4185  di  poll.~  linee  5.  022  ;  v  =  20  piedi 

ss  2880.  Un.  ;  e  per  confegmnrga  vv  =3  8294400  Un» 

Ow  v  •» 

quadr.  •  farà  ccss  -«•  r=  (5.022X82944  o)  ;  il 

s  o  o"o" 00  J 

di  cui  prodotto  fi  trova  di  66960000  pied.quad.  ; 
e  fi  rat  tane  la  radice  ,  fi  avrà  c  =3  8182  .  iVL* 

fautore  vuole ,  fia  scc  ss  — 4  ;  e  per  confi- 


a  rOvv 


guen’ga  cc=3  t*  —  ss  (  <56960000):=!  451980000' 
dunque  farà  c  =  21258  /fiW*  fecondo .  Quefla  è 
fecondo  il  calcolo  del  Signor  Sauvages  la  velocità , 
dovrebbe  avere  il  fluido ,  trapela  pe  nervi  * 
Veggano  i  Fifiologifli  ,  /e  /wà  e/Jere  co**  enorme  ,  c 
Jèr  quella ,  r/en;  quefìo  xAutore,  è  maniera  oppor¬ 
tuna  per  ritrovarla  :  io  per  me  certamente  non 

ila  giudico  tale. 
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la  regola  data  al  §.  40.  ,  è  eguale  a  20  piedi  per 
fecondo  ,  e  vv  =3  400  piedi . 

La  velocità  c  fi  troverà  agevolmente  ,  fe  noi 
fupponghiamo  che  la  forza  del  fluido  nervofo  fia 
precifamente  eguale  a  quella  del  fangue,  che  {cor¬ 
re  per  l’aorta;  perchè  allora  avremo  scczz  —  Ovv; 

onde  cc  =  ^  ^  1  ^  5 5800;  ed  eftra- 

endonne  la  radice,  farà  c  zz  23 ó  piedi  per  fecondo. 

47.  Ma  la  forza  ,  che  dee  avere  il  fluido  ner¬ 
vofo  per  muovere  il  cuore,  è  di  quella  ,  che 
bifogna  al  cuore  per  muovere  il  fangue  (§.38.). 

Dunque  farà  scc  =:  V*”  l  e  c  -  cioè  di¬ 

re  eguale  a  6 19  piedi  per  fecondo  ,  che  è  la  mi¬ 
nima  velocità  ,  che  al  fluido  nervofo  affegnar  fi 
pcffa  per  dar  movimento  ai  cuore . 

48.  E  fe  la  forza  ,  che  ha  il  fangue  nell’  orifì¬ 
zio  dell’  aorta  ,  è  tanto  minore  di  quella  forza  , 
che  fa  contrarre  il  finiftro  ventricolo  del  cuore, 
quanto  1’  interna  fuperficie  di  quello  eccede  1’  aja 
0.4185  della  fezione  di  quella  O.39.  )  ;  del  che 
par  che  non  pofla  dubitarli  7  perché  il  fangue  , 
chiufo  e  premuto  nel  ventricolo  ,  fa  sforzo  per 
ogni  parte  ;  ne  viene  in  confeguenza  che  ,  aven¬ 
do  il  Signor  Hales  ritrovata  1’  interna  fuperficie 
del  ventricolo  33  volte  maggiore  di  o.  4185  di 
poli.,  33  volte  maggiore,  che  non  1’  abbiatn  noi 
fuppofta,  farà  ancora  la  forza  del  fluido  nervofo, 
t  la  fua  velocità  almeno  di  7750  piedi  per  fecon¬ 
do  ;  onde  quello  fluido  è  7  volte  più  veloce  del 
Tuono  ,  o  della  palla  di  cannone  ,  che  1073  piedi 
percorrono  nel  primo  fecondo . 

Ri  [pofla  alle  obbiezioni. 

49*  Si  opporrà  da  taluno  che  polla  il  fluido  ner¬ 
vofo  con  quella  piccioliffìma  velocità,  che  gli  co¬ 
munica  la  circolazione,  produrre  de’  grandi  effet¬ 
ti  j  infìnuandofi  in  una  infinità  di  vefcichette,  che 

com* 
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compongono  la  foftanza  mufcolofa  del  cuore;  poi¬ 
ché  fi  vede,  che  con  un  fotuliflìmo cannello  adat¬ 
tato  pieno  d5  acqua  ,  o  di  aria  ad  una  gran  v  e  (ci¬ 
ca,  o  a  molte  picciole  cellette  vefcicolari  fi  folle- 
vano  peli  inameni! . 

50.  Chi  quello  oppone  ,  dà  a  vedere  che  non 
fa  ciò,  che  intorno  a  quello  propofito  fi  trova di- 
mollrato  nell5  Idrodinamica  ,  e  nella  Memoria  del 
Signor  Pittot  dell’anno  1739  ;  cioè  dire  che  con 
picciole  forze,  qualunque  macchina  fi  adopri,  non 
li  producono ,  che  piccioli  effetti .  IJìor.  dell ’  *4cc. 
1709  pag.  103.  (38).  Si  può  però  inoltra  manie¬ 
ra  dimoftrare  1’  invalidità  di  quella  obbiezione.  La 
velocità  d5  un  fluido  ,  mollo  con  forza  collante 
per  un  canale  ,  che  termina  in  una  ,  o  più  .vefci- 
che,  è  nelle  loro  diverfe  fezioni  in  ragion  recipro¬ 
ca  delle  fezioni  medefime.  Sia  adunque  la  fomma 
delle  fezioni  delle  vefcichette  ,  da  un  filarne  ner- 
vofo  provenienti  nel  cuore ,  =3  m  ;  la  fezione  dell5 
illeffo  filarne  =3»  ;  la  velocità  ,  che  ha  in  elfo  il 
fluido  =3  v  ;  la  fua  velocità  nella  vefcichetta  =3  u\ 

<l\rD 

farà  u  ss  —  .  Onde  facendo  m— io,  »=3i;  v=sio; 

m 

avremo  u  =3  -fi' ~  Ma  le  forze  de’  fluidi  fo¬ 
no,  come  i  quadrati  delle  loro  velocità  ,  quando 
le  fuperfieie,  dove  battono,  fi  fuppongono  tra  io- 
irò  eguali .  Dunque  farà  ogni  fibra  motrice  di  que¬ 
lle  vefcichette  premuta  con  una  fola  centefima 
parte  di  quella  forza,  con  cui  premuta  farebbe  len¬ 
za  quello  artifizio  di  vefcichette  ;  coi  quale  è  ve¬ 
ro  che  fi  follevano  pefi  maggiori  /  ma  come  per 
follevargli  s’  impiega  lunghiffìmo  tempo,  di  niun 
ufo  può  effere  pei  moto  mufcolare ,  che  fi  compi- 
fce  in  un  iftante  ;  onde  fe  quella  macchina  vejci - 
colare  in  noi  foffe  ,  maggior  forza  farebbe  confu¬ 
mare,  che  non  fe  ne  confuma  altrimenti .  Vegga- 
fi  la  Mem.  del  Sig.  Moliere  fui  moto  mufcolare. 

51.  Ben  è  vero  che,  quando  fi  fuppone,  che  il 

liquore .  che  fcorre  pe’ nervi,  fia  d’una  denfità  fi- 

^  5  O  z  nule 
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nule  a  quella  dell’aria,  potrà  la  (Iella  forza  muo¬ 
verlo  con  30  volte  maggior  velocità  ,  che  non  lo 
muoverebbe,  fupponendoìo  denfo,  quanto  è  il  fan  - 
gue,  o  la  linfa;  perchè  le  velocità  ìmprelfe  da  una 
snedefima  forza  a’  fluidi  di  diverfa  denfità  ,  fono 
tra  loro  reciprocamente  ,  come  le  radici  di  quella 
denfità . 

52.  Ma  fe  per  la  minor  denfità  del  fugo  ner- 
veo,  più  poca  forza  fi  chiede  a  muoverlo  ,  mino¬ 
re  per  T  illelfa  ragione  farà  1*  effetto  ,  che  potrà 
egli  produrre .  Poiché  quando  due  zampilli  di  flui¬ 
do  di  diverfa  denfità ,  come  fe  uno  folte  d’  acqua, 
e  l’altro  d’aria,  fono  fpinti  da  forze  eguali,  i  pe¬ 
li  da  loro  foflenuti  fono  reciprocamente  come  i 
quadrati  delle  velocità  ,  o  direttamente  come  le 
denfità  de’  fluidi  fteffi  .  Onde  quello  efpediente  non 
ferve  a  nulla,  elfendo  certo  che,  fe  in  una  fuper- 
ficie  batte  un  turbine  di  vento  ,  ed  una  corrente 
d’  acqua  900  volte  piu  denfa  del  vento  ,  ed  abbia 
il  primo  50  volte  maggior  velocità,  che  la  fecon¬ 
da  ,  produrranno  non  pertanto  1  uno  ,  e  1’  altra  1* 
ideilo  effetto.  Il  Mariocte  ne  dà  la  regola  nel  fyo 
Trattato  intorno  al  moto  delle  acque . 

53.  E’  manifefto  dunque  che  nè  quella  difpofi- 
zione  di  vefcit  bette  ne’  mufcoli ,  nè  la  tenuità ,  o 
fottigiiezza  del  fluido  nervofo ,  nè  verun  altro  de’ 
mezzi  meccanici  potrà  far  muovere  il  cuore  colla 
femplice  forza  ,  che  il  cuore  fletto  comunica  al 
fluido  ,  che  fpreme  da’  Tuoi  ventricoli  ,•  e  tanto 
meno  con  quella  ,  che  quello  fluido  ,  voglio  dire 
il  fangue,  mediatamente  ,  o  immediatamente  im¬ 
prime  al  nervofo  .  .  Perchè  quanto  più  lungo  è  il 
giro,  che  fa  quella  forza  ,  tanto  più  fe  ne  perde, 
e  più  infufficiente  fi  rende  a  produrre  1’  effetto, 
E  perciò  nella  macchina  dell’  uomo  è  ,  come  in 
tutte  le  altre  macchine  ,  necelfaria  una  potenza  , 

che  ad  ogni  illante  rifiorì  le  forze  ,  che  fi  confu¬ 
ciano. 

54.  Da  ciò  ,  che  abbiam  detto  ,  fi  deduce  che 

te 
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L  meccanica  diipcfizione  della  noflra  macchina  # 
ed  il  moto  una  volta  impreflfo  a’  folidi ,  o  a’fluidi 
valevoli  non  iono  a  produrre  ,  o  a  conservare  i! 
moto  dei  cuore  ,  e  che  vi  neceffita  una  potenza  , 
che  ad  ogni  pulsazione  imprimi  al  fluido  nervofo 
una  velocità  ,  che  la  macchina  non  potrebbe  di 
per  fé  fleffa  Somminiflrargfi . 

55.  Si  deduce  ancora  ,  che  la  cagione  efficiente 
del  moto  del  cuore  farà  quella ,  che  può  al  fluido 
de’  nervi  cardiaci  imprimere  una  Sufficiente  velo¬ 
cità  ,  la  quale  deve  effere  fette  volte  maggiore  di 
quella  del  Suono. 

5 6.  Per  determinare  poi  qual  Sia  la  potenza  , 
che  valga  ad  imprimere  al  ^fluido  nervoSo  quella 
velocità,  biSogna  neceffariamente  adottare  uno  de’ 
tre  filosofici  fiftemi  intorno  al  commercio  dell’ani¬ 
ma  col  corpo  ;  o  quello  di  Ariftotele  che  l’Anima 
influisca  tìficamente  nel  corpo  ;  o  1*  altro  di  Car¬ 
tello  che  Iddio  muova  egli  Hello  il  corpo,  Secon- 
dochè  chieggono  i  biSogni  dell’  Anima  /  o  final¬ 
mente  l’armonia  preflabilita  di  Leibnitz;  le  leggi 
della  quale  ftimano  egli  ,  ed  i  Suoi  Seguaci  ,  che 
Sufficienti  fieno  a  Spiegare  quello  commercio  ;  ed 
agli  elementi  del  corpo  ,  come  loro  proprietà  eS- 
fenziale  ,  attribuiscono  la  potenza  motrice  .  Ma 
quella  difputa  metafilica  non  è  del  nollro  iftituto/ 
e  balla  a  noi  considerare  il  moto  del  cuore  da  pu¬ 
ri  Meccanici  ,  a  cui  niente  importa  di  conoScere 
Ja  prima  origine  delle  Sorze  motrici  :  e  conforme 
effi  negli  artefici  ,  ne’  cavalli  ,  ed  in  altri  Simili 
agenti  concepiscono  una  potenza  motrice ,  che  da¬ 
gli  effetti  fi  rende  nota/  cosi  noi  in  una  delle  due 
Sollanze  ,  che  compongono  1’  uomo  ,  Supporremo 
ancora  una  Sorza  ,  che  muova  il  fluido  nervoSo;  . 
e  laSceremo  ad  ognuno  la  libertà  di  ftabilirne  V 
origine  in  Dio,  nell’Anima,  o  negli  elementi  di 
Wolfìo  .  Poiché  fi  (lima  già  Sciolto  un  problema 
meccanico  ,  quando  altro  non  rella  a  ritrovare  , 
che  l’origine  della  gravità  della  forza  eiaftica,  del 

Q  3  \  ma* 
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movimento  ,  che  ha  il  fugo  nervofo  ,  o  di  altri 
fomiglianti  imfteri. 

CAPITOLO  TERZO 


In  cui  fi  fiima  la  for'pt  del  c 
della  pienezza  ,  frequenta 

del  poi fo  e 


e  tenfione 


57.  Ue  fono  le  olfervazioni  da  farli,  quando 
Li  la  frequenza  del  polfo  fi  accrefce  ;  fe 
nelle  arterie  ,  e  nelle  vene  trova  il  fangue  la  ftef- 
fa ,  o  fe  minor  libertà ,  che  nello  fiato  naturale . 

58.  Nel  primo  cafo  ,  quando  le  arterie  ,  le  ve¬ 
ne  ,  e  tutti  \  loro  rami  fono  cosi  liberi ,  come  era¬ 
no  prima,  c|ie  il  polfo  divenilfe  frequente ,  la  for¬ 
za  neceffaria  a  muovere  il  cuore  ,è  proporzionale 
al  quadrato  della  frequenza  del  polfo,  fenza  com¬ 
putarvi  gli  ftrofinamenti . 

Ed  in  fatti  fe  il  polfo  è  due  volte  più  frequente 
che  al  folito,  bifogna  che  il  cuore  faccia  due  con-, 
trazioni  nel  medefimo  tempo  ,  che  prima  impie¬ 
gava  a  farne  una  (§.  io).  Ma  come  non  fi  fuppo- 
ne  che  ,  avendo  il  polfo  acquiftata  maggior  fre¬ 
quenza  ,  fia  per  quello  divenuto  più  picciolo  ;  ne 
fiegue,  che  dal  cuore  debba  in  egual  tempo  ufcire 
una  doppia  quantità  di  fangue,  e  palfar  per  l’iftef- 
fo  arteriofo  orifizio  ,  il  quale  fi  fuppone  invaria¬ 
bile.  Ma  per  ufcire  in  egual  tempo  doppia  quanti¬ 
tà  di  fluido  da  un  orifizio  ,  che  non  cambia  ,  bi¬ 
fogna  che  abbia  una  velocità  ancor  doppia,  fecon¬ 
do  c’  infegnano  gli  elementi  d’ Idraulica  ;  e  fecon¬ 
do  quelli  llelfi  elementi  le  forze  motrici  de’  fluidi 
fono  come  i  quadrati  delle  loro  velocità .  Dunque 
per  muovere  due  volte  più  fpelTo  il  cuore  ,  o  per 
far  battere  due  volte  più  frequentemente  le  arterie 
ci  abb;fogna  una  forza  quadrupla. 

59*  Quei  dunque,  che  pretendono  di  fpiegare  la 
frequenza  del  pollo,  quando  le  arterie  fono  libere, 

fen- 
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lenza  ricorrere  ad  una  potenza  motrice  maggiore 
dell’ordinaria,  dimoftrano  che  poco  cafo  fanno  del¬ 
le  regole  d’  Idropica  ,  che  pur  le  regole  fono  del 
movimento  de’ fluidi  ;  o  la  fpiegano  d’ una  manie¬ 
ra  contraria  a  qutfte  regole. 

60.  Che  fe  il  numero  delle  battute  del  cuore  è 
doppio  dell’  ordinario  ,  bifogna  che  più  che  qua¬ 
drupla  fi  a  la  forza  ,  che  dee  muoverlo  ;  e  ciò  a 
cagione  degli  ftrofìnamenti  ;  poiché  le  refiftenze , 
che  dallo  ftrofinamento  provengono  ,  fono  tra  lo¬ 
ro  come  le  velocità  quadrate  ;  onde  le  forze  ,  ne- 
ceifarie  a  fuperarle  ,  proporzionali  faranno  al  qua¬ 
drato  della  frequenza  del  polfo  . 

61.  Se  il  polfo  è  2  volte  più  elevato,  che  al  fo- 
lìto,  facendo  però  1’ 1  fletto  numero  di  battute  ,  ed 
effendo  egualmente  liberi  ivafi,  la  forza  ,  ch^con- 
trae  il  cuore  ,  farà  quadrupla  ,  ovvero  proporzio¬ 
nale  preffo  a  poco  al  quadrato  del  diametro  deli* 
arteria  .  L’  elevazione ,  o  pienezza  del  polfo  fi  mi- 
fura  non  già  dalla  fezione  totale  dell’  arteria  ,  ma 
dalla  quantità,  di  cui  ella  fi  gonfia  nel  tempo  del¬ 
la  contrazione  del  cuore  (9)  .  Supponghiamo  che 
la  fezione  totale  in  fittole  fia  1  ,  farà  ancor  1  il 
diametro  dell’  arteria  .  Sia  adeffo  come  2  la  pie¬ 
nezza  del  polfo  nello  flato  di  fanirà  ,  e  nella  feb¬ 
bre  come  4  :  il  diametro  _dell’  arteria  in  diaftole 

farà  nel  primo  cafo  come  V3  ,  e  nel  fecondo,  co¬ 
me  V5 ,  che  hanno  tra  loro  la  ragione  appreffo  a 
poco  di  17  a  22.  Quando  dunque  le  altezze  del 
polfo  fono  tra  loro  come  2  a  4  ,  i  diametri  dell’ 
arteria  faranno  cerne  17  a  22  ,  evvero  (  ciocche 
torna  bene  a  notarli  )  poco  tra  loro  diverfi  .  Ma 
fe  vogliamo  riguardar  folamente  la  quantità  di 
fangue  ,  che  fa  rigonfiare  l’arteria,  e  fupponghia- 
rr o  che  nella  febbre  fia  doppia  di  quella ,  che  era 
nello  flato  di  fanità  ,  è  manifefto  ,  che  doppia  fa¬ 
rà  ancora  la  fua  velocità  negli  orifìzi  arteriofi ,  e 

Ql  4  per- 
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perciò  quadrupla  deli’  ordinaria  la  forza ,  che  muo- 
ve  li  cuore.  48. 

62.  L’ efperienza  ci  fa  vedere  che,  quando  le  fi¬ 
bre  ,  o  corde  elamiche  quali  niente  fi  trovano  te¬ 
le  ,  fi  iafeiano  da  ogni  poca  di  forza  affai  notabil¬ 
mente  allungare  ;  ma  tele  che  fono  una  volta ,  le 
quantità ,  di  cui  in  appreffo  fi  allungano  ,  fon  pro¬ 
porzionali  alle  forze,  che  lediftendono.  Così  può 
darfi ,  che  le  fibre  circolari  di  un’  arteria  fieno  alla 
prima  da  picciola  forza  confiderabilmente  allungate» 
Ma  ricevuto  poi  che  hanno  un  certo  grado  di  ten- 
fione  ,  per  allungarle  altrettanto ,  bifognerebbe,  che 
in  molta  maggior  ragione  crefceffero  le  forze  dei 
fangue,  o  dei  cuore. 

63.  Dunque  indipendentemente  dalla  velocità  , 
che  dee\  avere  il  fangue  ufeendo  dal  cuore  ,  quan¬ 
do  il  poifo  moftra  una  pienezza  molto  maggiore 
della  naturale  ,  bifogna  che  affai  confiderabilmen- 
te  accrefciuta  fiali  quella  forza  ,  che  contrae  il 
cuore  ,  e  che  gonfiando  per  mezzo  del  fangue  le 
arterie  ,  ne  allunga  le  fibre  ,  che  circolarmente  le 
cingono. 

64.  Di  qui  fiegue  ancora  ,  fenza  entrare  in  un 
efame  matematico  ,  che  per  accrefcerfi  la  tenfione 
del  poifo  ,  fa  d’  uopo  che  il  fangue  più  gagliarda- 
mente  prema  le  pareti  delle  arterie  ;  lo  che  non 
può  egli  efeguire  ,  fe  maggiore  non  fia  la  forza  , 
che  ve  lo  (pigne. 

65.  Quanto  alle  oftruzioni  degli  ultimi  rami  ar- 
tenofi ,  riguardate  da  tutti  i  Moderni  ,  come  ca¬ 
gione  della  febbre  ,•  bifogna  dare  una  occhiata  alla 
Teorica  dell'  infiammazione  ;  dove  abbiam  dimoftra- 
to  che  il  paffaggio  dei  fangue  negli  ultimi  rami  di 
tutte  le  arterie  prefi  infieme  è  tale  ,  che  non  può 
ad  egual  tempo  paffarvene  altro ,  che  la  ventèlima 
parte  di  quello ,  che  ne  pafferebbe  pei  tronco  dell’ 
aorta  tagiiara  per  lo  traverfo  ;  e  che  per  queito 
riguardo  può  effa  aorta  con  tutti  i  fuoi  rami  con- 
cepirfi ,  come  un  canale  conico ,  libero  da  ftrofina- 

men- 
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mento  ,  in  cui  i’  apertura  ,  per  dove  entra  il  flui¬ 
do ,  fia  come  20,  e  quella  ,  per  dove  efce  ,  come 
1.  Quello,  che  fembra  un  paradello,  è  una  verità 
dimoltrata  dalle  fperienze  deli’  Emallanca  (  Efp» 
IX.  );  e  può  ancora  provarli  per  le  anatomiche 
miture  de’ vali  ,  che  par  che  vi  fi  oppongono;  pur* 
chè  però  vi  li  applichi  la  Teorica  degli  ftrofina- 
menti  del  Signor  Belidoro .  Hydraul,  Tom.  I.* 

66.  Il  ventricolo  limftro  del  cuore  può  colfaor- 
ta  a  lui  continuata  confiderai ,  come  una  macchi¬ 
na  cava,  e  fìelfibile,  la  quale  coliti  gnendofi  fpin- 
ga  il  fluido  in  un  cande  conico  ,  di  cui  T  orifizio 
na  venti  volte  minore ,  che  la  Tua  baie  .  Onde  ef- 
fendo  quella  fpecie  di  macchina  fottopofla  alla  ftef- 
fa  teorica  degli  ordinar]  mantici  ,  che  a  tutti  fon 
noti  ,  è  necelfario  qui  di  recare  in  mezzo  quella 
teorica,  ma  lenza  dirnoflrazione  ,  rimettendo  il  let¬ 
tore  a  quella  ,  che  nelle  fue  opre  ne  ha  data  il 
Mariotte .  Ciocché  noi  diremo  di  quella  macchina, 
potrà  confermarli  ancora  colla  Teorica  delle  Trom¬ 
be  pubblicata  dal  Sig.  Pittot  nelle  Mem.  dell ’  *Acc* 
1735- 

67.  Sia  quella  macchina ,  PBC  ,  difegnata  nella 
fig.  20  ;  di  cui  le  pareti  P,  e  B  fieno  da  una  in¬ 
determinata  forza  ,  o  pefo  P  alternativamente  ob¬ 
bligate  a  follevarfi  ,  ed  abballarli  ;  e  che  abballan¬ 
doli,  obbligano  effe  il  fluido  contenuto  nella  cavi¬ 
tà  della  macchina  a  palfare  per  f  imboccatura  de! 
cannello  C,  ed  ufcire  per  gli  due  orifizj  O,  o.  Que¬ 
lla  macchina  ognun  vede  che  è  limile  al  cuore ,  e 
che  pel  pefo  P  può  intenderfi  la  forza  motrice  , 
che  il  fluido  nervofo  dee  avere  per  illrignere  il  fi- 
mltro  ventricolo. 

6 8.  Supponghiamo  che  ,  dando  aperti  ambedue 
gli  orifizj  0,0,  debba  una  forza  di  100  libbre 
adoperarli  per  far  calare  nello  fpazio  d’  un  fecondo 
da  P  in  B  la  parete  fuperioredi  quella  macchina, 
e  che  quella  fia  f  ordinaria  maniera  di  muoverla  . 
Si  chiede  adeffo  in  primo  luogo  ,  come  fi  porreb- 
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be  faria  calare  due  o  tre  volte  nell’  iftelfo  fecondo 
di  tempo  ,  fuppollo  che  vadino  le  altre  cofe  dei 
pari;  fecondo,  come  far  percorrere  a  quelle  pareti 
nell’  alzarli  ,  e  deprimerli  uno  fpazio  doppio  dell* 
ordinano,  lenza  che  gli  orifizi  Ò,  o,  fi  cambino 
punto  ;  e  terzo  ,  come  far  loro  percorrere  fpazj 
maggiori,  e  più  fpeOb,  impicciolendofi  gli  orifizi. 
Or  fe  io  dimofiro  ,  che  in  tutti  e  tre  quefli  cali 
bifogna  accrefcere  la  forza  motrice  P,  s’  intenderà 
dimoftrato  ,  che  quella  accrefciuta  forza  è  ìa  ca¬ 
gione  di  quelli  diverfi  effetti  :  e  potrà  quella  dot¬ 
trina  applicarli  comodamente  al  moto  del  cuore  , 
e  delle  arterie ,  perchè  altra  differenza  qui  non  vi 
è ,  fe  non  quella  de’  nomi . 

69.  Principio .  Le  forze  neceffarie  per  fare  alza¬ 
re,  e  deprimere  in  ifpazio  eguale  di  tempo  p di  o 
meno  volte  i  legni  di  un  mantice ,  o  le  pareri  di 
un  cuore ,  fono  tra  loro  come  i  quadrati  dd  nu¬ 
mero  delle  volte ,  che  fi  hanno  a  Rallevare ,  o  de¬ 
primere  ;  fupponendo  però  che  non  fi  cambii  la 
denfità  del  fiuido  nelle  loro  cavità  ,  e  che  i  lor 
orinzj  non  mutino  di  gran  lezzi . 

70.  Di  quello  abbiam  noi  affegnata  la  ragione 
al  §.  58.  :  ma  per  maggiormente  conferm;  rio  lì 
può  fare  la  feguente  fpenenza .  Si  riempia  d  acqua 
un  mantice  ,  e  rivoltandolo  collo  fpiraglio  all  in 
fu,  fi  fermi  con  un  de’ legni  fopra  un  piano  ;  e 
fulf  altro  legno  fi  faccia  fcendere  per  mezzo  da  una 
carrucola  un  pefo,  che  f obblighi  ad  abballarli,*  e 
notando  quanti  fecondi  di  tempo  avrà  ,  falendo  e 
Tendendo  ,  quello  pefo  impiegato  ,  pei  chiudere 
interamente  il  mantice,  fi  vecrà  poi  che,  fe  vuoi 
farli  la  ftelfa  operazione  nella  metà  di  quel  tempo, 
fi  dee  adoperare  un  pefo  quadruplo  ;  e  fe  nel  ter¬ 
zo,  9  volte  maggiore  dev’  effere  il  pefo  per  otte¬ 
nere  i’  intento 

7**  Mifurando  in  quelle  fperienze  l’altezza  ,  a 
cm  fi  eleva  l’acqua  ufcendo  dal  mantice ,  fi  trove¬ 
rà  proporzionale  a5 peli,  o  alle  forze ,  che  lo  com¬ 
pri- 
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primono.*  e  fé  in  vece  di  rivoltarlo  collo  fpiraglio 
all’  in  fu ,  fi  metta  in  un  fito  orizzontale  ,  fi  ve¬ 
drà  ancora  ,  che  le  lunghezze  ,  o  le  velocità  del 
zampillo  dell’  acqua  in  quefti  divertì  cali  faranno, 
come  le  radici  de’  pefi ,  o  come  1  a  2 ,  fe  nella  ra¬ 
gione  di  1  a  4  fono  i  pefi,  o  le  forze. 

72.  Offervando  nell’  ifteffo  tempo  la  tenfione  del¬ 
le  pelli  ,  che  compongono  il  mantice  ,  fi  troverà 
appretto  a  poco  proporzionale  alla  forza ,  che  pre¬ 
me  i  legni,  tra  cui  ftanno  quatte  pelli  confitte. 

73.  Corollario .  Se  dunque  Ja  forza,  che  fa  con¬ 
trarre  il  cuore  ,  fi  accrefce  ,  per  ragion  di  e  fe  to¬ 
pi  o  ,  quattro  volte  più,  che  noia  era  nello  fiato  di 
fanità  ;  1.  le  fue  pareti  fi  chiuderanno  interamen¬ 
te  due  volte  più  prefio  ,  e  due  volte  più  pretto 
per  confluenza  fi  dilateranno  le  arterie  .  2.  Pun¬ 
gendo  un’  arteria  ,  fchìzzerà  il  fangue  o  vertical¬ 
mente  4  volte  più  alto  ,  che  non  far-bbe  fcnza 
quefta  accrefciuta  forza  del  cuore  ,  o  defcriverà 
orizzontalmente  una  parabola  di  due  volte  maggio  r 
larghezza  .  3.  Si  aumenterà  di  molto  la  tenfione 
del  cuore  ,  e  delle  tuniche  delle  arterie  ;  e  noi  ia 
appretto  dimofireremo  che  fuor  di  quefto  accrefci- 
mento  di  forza  ,  qualunque  altro  cambiamento  fi 
faccia  nella  macchina  ,  non  potrà  ottenerli  quefto 
effetto  ,  fupponendo  però,  che  il  fluido  fia  Tempre 
della  medefima  fpecifica  gravità  . 

74.  Primipio  .  Se  la  profondità  delle  contrazio¬ 
ni  del  mantice,  o  ciocché  torna  all’  ifteffo  ,  l’al¬ 
tezza  delle  alternate  fue  dilatazioni  fi  fuppone  che 
varia  ,  non  variando  nè  il  tempo  ,  nè  lo  fpiraglio 
del  mantice,  le  forze  impiegate  a  chiuderlo  faran¬ 
no  tra  loro ,  come  i  quadrati  di  quelle  altezze ,  o 
profondità. 

75.  Se  neirefperienza  del  §.  70.  fi  mette  nel 
mantice  doppia  quantità  di  fluido,  è  manifefto  che 
il  mantice  fi  gonfierà  quali  del  doppio ,  e  del  dop¬ 
pio  quali  fi  troveranno  l’uno  dall’ altro  lontani  i 

fuoi 


«55.  DISSERTAZIONE 

fuoi  legni.  Onde  a  voler,  che  in  quello  (lato  inte¬ 
ramente  fi  chiudano  una  volta  per  fecondo^  è  affo¬ 
llatamente  necelfario ,  che  efca  per  gli  detti  oriti rh 
O ,  o  ,  il  doppio  del  fluido,  che  prima  ne  ufciva* 
Ma  per  quello  effetto  fi  chiede  una  forza  quadru¬ 
pla,  ovvero  proporzionale  al  quadrato  della  doppia 
velocità  ,  che  bifogna  imprimere  al  fluido  ;  alla 
quale  dovendo  corrifpondere  ancora  quella  del  man¬ 
tice,  che  fi  fuppone,  che  in  dilatarli  ,  e  ftrignerfi 
impiega  rifletto  tempo  di  prima  ;  ed  ettèndo  per¬ 
ciò  la  velocità  del  fluido  ,  come  le  profondità  del¬ 
le  contrazioni  ,  o  come  le  altezze  delle  dilatazio¬ 
ni  del  mantice;  ne  viene  in  confeguenza ,  che  co¬ 
me  i  quadrati  di  quelle  altezze  farà  ancora  la  for¬ 
za  ,  che  lo  fa  muovere  .  Ciocché  doveva  dimo- 
flrarfi . 

7 6.  Poiché  f  altezza  delle  dilatazioni  delie  arte¬ 
rie  corrifponde  alla  profondità  delle  contrazioni  del 
cuore,  è  manifeflo,  che  quanto  abbiamo  dimoftra- 
to  intorno  alle  contrazioni  del  mantice,  fi  applica 
per  fe  fletto  alle  pulfazioni  sì  del  cuore ,  che  delle 
arterie . 

77.  Si  deduce  dal  Corollario  antecedente  ,  e  dal 
§*  69  che ,  fe  f  altezza  del  polfo  diviene  doppia  , 
e  doppio  ancora  il  numero  delle  fue  pulfazioni  in 
un  dato  tempo  ,  bifogna  che  16  volte  maggiore 
fia  divenuta  la  forza  ,  per  cui  il  cuore  fi  muove  ; 
perchè  crefce  quella  forza  in  ragion  compofla 
del  quadrato  dell’  altezza  ,  e  della  frequenza  dei 
polfo 

78.  Se  a  quelle  verità  Seriamente  rifletteffero 
quei  ,  che  pretendono  di  Spiegar  meccanicamente 
la  febbre  ,  capirebbero  che  la  foia  maniera  di  fpe- 
dirfene  è  il  ricorrere  ad  una  potenza  valevole  ad 
accrescere  le  forze  del  cuore  ;  e  non  cercherebbero, 
come  fanno,  di  opporgli  maggior  refi  (lenza  per  ac¬ 
celerare  il  fuo  moto  .  Per  nome  di  refiftenza  tutti 
i.Filofoft  intendono  quello  ,  che  può  Scemare  ,  o 
diftruggere  f  azione  d’  una  forza,  che  Senza  quello 

olla- 
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©fta/ola  avrebbe  prodotto  il  fuO  elètto  ;  e  fidamen¬ 
te  in  Medicina  fi  ha  a  prendere  ia  reticenza  ,  co¬ 
me  una  forza  capace  di  accrefcere  il  moto  y  e  fi 
hanno  gli  Uomini  a  compiacere  di  confondere  le 
mozioni  più  chiare  delia  Meccanica  nel  tempo  ftef- 
fo,  che  fi  vantano  di  fpiegare  ogni  cofa  per  meq- 
camfmo  ' 

,  7 9‘  Qual  Meccanico  immaginerebbe  mai  che  % 
per  far  muovere  con  doppia  velocità  lo  ftantuffo 
di  una  tromba  ,  e  per  farlo  infiememente  faiire ,  e 
fcendere  un  doppio  numero  di  volte  in  un  dato 
tempo ,  hifognafie  chiudere  la  metà  dell’  apertura 
delle  valvuìe  ,  o  f  orifizio  ,  per  cui  efce  f  acqua  ? 
Dovrebbe  nella  mente  di  coftui  effere  fcanceilata 
ogni  nozione  di  Meccanica  .*  e  fe  voleffe  oftinata^ 
mente  foftenere  la  fua  opinione  fotta  precetto ,  che 
quei,  che  hanno  ftabilite  regole  diverfe  dalle  fue  , 
abbiano  penfato  a  macchine  fatte  di  metallo,  o  di 
legno-  ma  quella  ,  di  cui  egli  intende  ,  è  di  altra 
materia ,  farebbe  obbligato  prima  a  dimoftrare,  che 
la  diverfità,  della  materia  produca  una  effenzial  dif¬ 
ferenza  nelle  regole. 

80.  Princìpio.  Le  forze  neceffarie  a  muovere  la 
ftantuffo  d’  una  tromba  ,  i  legni  d’ un  mantice  ,  le 
pareti  d*  un  cuore,  fono  tra  loro  ,  quando  gir  ori* 
nzj  variano  ,  in  ragion  reciproca  de’  quadrati  di 
queftì  orifizj  fteffi. 

8,i.  Vuol  dir  quefto  che  ,  chiudendo  uno  degli 
orifizi  O,o,  della  macchina  da  noi  propofta  ,  i 
quali  fi  fuppongono  di  eguai  grandezza  per  far  , 
che  colla  fiotta  velocità  quetta  macchina  fi  apra,, 
e  chiuda  f  itteffo  numero  di  volte,  che  prima  ,  bi- 
fogna  neceffariamente  che  la  forza  a  lei  applicata 
P  fia  quadrupla  della  precedente  .  Il  che  può  fa<? 
cilmente  confermarli  ,  facendone  l’ efperienza  ne’ 
mantici .  E  la  ragione  è  che  ,  dovendo  allora  ad 
ogni  fecondo  di  tempo  ufcire  per  un  fol  orifizio  la 
fteffa  quantità  d’  acqua ,  che  prima  ufciva  per  due, 
è  neqeffario  che  abbia  una  doppia  velocità ,  e  per* 
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ciò  quadrupla  vuoi  edere  la  forza  ,  che  gliela  im¬ 
prime  • 

Saranno  forfè  alcuni ,  a  cui  difpiacendo  ,  che  io 
abbia  qui  determinato  il  numero  degli  orifizi  ,  per¬ 
chè  diranno ,  che  quello  numero  fia  maggiore  ,  o 
indeterminato  ;  prenderanno  di  qui  motivo  di  di- 
fprezzare  le  noflre  regole  .  Ma  quelli  tali  troppo 
inetti  fi  moftramo  a5  ragionamenti  meccanici  ;  e  fe 
non  pollano  foffrire,  che  fi  adoprano  le  lettere  dei- 
Y  Alfabeto  per  efprimere  i  numeri ,  perchè  F  alge¬ 
bra,  ed  il  calcolo  gli  fpaventa  ,  dovrebbero  faper 
grado  a  quei,  che  con  efempj  numerici  procurano 
di  fpiegarfi  quanto  più  chiaramente  è  poffibiie  « 
Del  redo  non  fono  elfi  obbligati  a  fervirfì  di  que¬ 
lli  medefimi  numeri  ;  ma  polfbno  foftituirne  degli 
altri,  che  più  loro  piaceranno. 

8 1.  Quelli  rigidi  cenfori  non  mancheranno  di 
dire  j  che  tutte  quelle  fperienze  fon  foggette  a  fal¬ 
lacia  ,  quantunque  non  fi  abbiano  mai  prefa  la  pe¬ 
na  nè  di  farle ,  nè  di  vederle  fare  .  Ma  dovrebbe¬ 
ro  eglino  fapere ,  che  quando  i  principi  d' Idrauli¬ 
ca  fono  ,  come  quelli ,  cosi  ben  accertati ,  non  han¬ 
no  bifogno  di  nuove  fperienze  per  confermarli;  nè 
quelle  fperienze  fi  allegherebbero  ,  (t  non  folle 
per  invitare  quei  ,  che  non  conofcono  i  principi , 
ad  apprendergli  in  una  maniera  facile  ,  e  convin¬ 
cente  . 

83.  E’ ben  da  maravigliarli  dunque  ,  che  dopo 
tutto  quello  fi  vogli  ftabilire  per  cagione  della 
febbre  r  oftruzione  delle  arterie  capillari  fanguigne, 
o  linfatiche,  tanto  fe  fieno  laterali  ,  quanto  diret¬ 
te  ;  poiché  in  qualunque  maniera  fi  diffinifca  la 
febbre,  fempre  quella  cagione  è  incompatibile  con 
tutti  i  principi  d’idraulica,  conforme  meglio  vedre¬ 
mo  in  apprettò. 

84.  principio  Nella  tromba ,  ed  in  qualunque  al¬ 
tra  macchina  ,  che  le  fumigli  ,  come  il  cuore  ,  il 
mantice  ,  ec.  ,  quando  non  varia  nè  la  potenza 

motrice ,  nè  la  fpecifica  gravità  del  fluido  *  la  fua- 

ve 
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velocità  nelle  aperture  delle  valvuie  ,  e  negli  ori¬ 
fìzi,  per  qualunque  altro  cambiamento  fi  faccia,  fa¬ 
rà  Tempre  la  fletta,  conforme  l’ha  dimoftrato  il  Siga 
Pittot  Mem.  dell'  *4cc%  *73  5* 

85.  Quindi  nafce  in  confeguenza  che  ,  fe  dimi¬ 
nuendoli  della  metà  gli  ultimi  orifizj  delle  mini¬ 
me  artenuzze,  la  forza  ìnotrice  del  cuore  non  cam¬ 
bia,  non  cambierà  nè  tampoco  la  velocità  del  fan- 
gue  in  quelli  orifizi , 

86.  Ma  le  quantità  di  fluido,  che  con  eguai  ve¬ 
locità  pattano  per  orifizj  difeguali,  fono  in  ragione 
di  quefti  orifizj  (letti  ,  Dunque  dalle  arterie  nelle 
vene ,  e  dalle  vene  al  cuore  non  patterà  in  quefto 
flato  a  ogni  fecondo  altro  ,  che  la  metà  del  firn- 
gue ,  che  foleva  pattarvi  in  quello  di  famtà  ;  poi¬ 
ché  nello  (lato  permanente  quanto  fangue  dalle  ar- 
terie  va  nelle  vene ,  tanto  prettamente  la  vena  ne 
porge  al  cuore./ 

87.  Quindi  fiegue,  che  il  cuore  fi  riempierà  fo- 
lamente  della  mera ,  perchè  la  parte ,  di  cui  il  cuo¬ 
re  fi  empie ,  è  proporzionale  alla  quantità  di  fan¬ 
gue,  che  dalle  vene  riceve  ;  onde  non  dilatandoli 
altro  che  per  metà ,  nè  potendoli  poi  ftrignere  più. 
di  quanto  fi  è  dilatato,  fi  ftrignerà  folarr^nte  del¬ 
la  metà ,  nello  (lato  permanente , 

88.  Ma  la  dilatazione  delle  arterie  è  ad  ogni  puh 
fazione  proporzionale  ai  riftrignimeato  del  cuore, 
o  alla  quantità  del  fangue,  che  caccia,  e-  non  già 
alla  total  fezione,,che  aveva  l’arteria  prima  di  di¬ 
latarli  .  Dunque  1*  elevazione  del  polfo  farà  fola- 
mente  la  metà  della  Lolita  ,  quando ,  rimanendo  la 
fletta  forza  del  cuore,  fi  oftruttcono  la  metà  di  que¬ 
gli  orifizj ,  per  cui  fa  il  lingue  palfaggio  dalle  ar¬ 
terie  nelle  vene* 

89.  Efperien^a  .  Se  in  una  tromba  ,  o  in  un 
mantice  fi  chiude  la  metà  dell’  orifizio  ,  non  po¬ 
trà  la  ftelfa  forza  far  muovere  ,  fe  non  che  due 
volte  più  lentamente  ,  lo  ftantuffo  della  tromba  , 
o  i  legni  dei  mantice  ,  vale  a  dire  .che  farà  lo»* 

F  > 
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percorrere  ad  ogni  alzata  e  calata  la  metà  dello 
fpazio,  che  folevano  percorrere  prima,  che  s  im- 
picciolilfero  gli  orifizi , 

Covollarj , 

90.  Per  produrre  una  doppia  elevazione  di  poi- 
fò,  bifogna  al  cuore  una  forza  quadrupla  pel  §.76. 
Ma  fe  fi  chiude  la  metà  degii  ultimi  orifizi  delle 
arterie,  più  che  della  metà  s’impicciolifce  i’ altez¬ 
za  del  pollo  (88.),  e  per  renderla  ,  qual  era  nel¬ 
lo  fiato  di  fanità,  bifogna  raddoppiarla  .  Dunque 
impicciolendoli  della  metà  gli  ultimi  orifizi  delle 
arterie  ,  e  volendoli  ciò  non  ofiante  confervare  al 
polfo  la  fua  pienezza  naturale,  fi  ricerca  nel  cuo¬ 
re  una  forza  quadrupla  ,  o  tale  ,  che  fia  alla  pre- 
cedente  in  ragion  recìproca  duplicata  della  gran¬ 
dezza  degli  orifizi  ,  che  rimangono  aperti  . 

91.  La  velocità  del  fangue  negli  orifizi  arterio- 
fi  del  cuore,  è  come  la  quantità  ,  che  ve  ne  paf- 
fa  ad  ogni  fecondo  ;  ma  quando  fi  chiude  h  me¬ 
tà  degli  orifizi  delle  ultime  arteriuzze  ,  fenz  alte¬ 
rarli  la  forza  del  cuore,  non  entra  nelle  vene  più 
che  la  metà  del  fangue  ,  folito  prima  ad  entrarvi 
(  §-  36  )  ;  e  quanto  nelle  vene  n'  entra  ,  tanto  m 
palla  per  gli  orifizi  venoli ,  ed  arterioli  del  cuore. 
Dunque  la  velocità  del  fangue  in  quelli  arterioli 
e  venoli  orifizi,  e  nelle  grolle  arterie  ancora  fce- 
ma  della  metà  ,  quando  la  metà  fi  chiude  de’  lor 
ultimi  rami  ,  lenza  che  la  forza  del  cuore  fi  au¬ 
menti  del  quadruplo, 

92.  A  voler  ,  che  il  cuore  batta  due  volte  più 
fpeffo  ,  che  nello  fiato  naturale  ,  vi  bifogna ,  pel 
principio  69  e  fuoi  corollari  ,  una  forza  quattro 
volte  maggiore  ,  ovvero  proporzionale  al  quadra¬ 
to  del  numero  ftelfo  delle  battute  .  Ma  ferrata  h 
metà  delle  arteriuzze,  fi  ricerca  una  forza  quadru¬ 
pla  per  confervare  al  cuore,  ed  alleartene  l’ ordi¬ 
nario  lor  movimento  di  dilatazione  ,  e  la  ftefTà 
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frequenza,  che  avevano  prima  nel  battere  (§.  90). 
Dunque  (e  fi  vuole  di  più  che  quella  frequenza  fia 
aumentata  del  doppio,  vi  bifogna  una  forza  quattro 
volte  maggiore  del  quadruplo  ,  ovvero  ió  volte 
maggiore  ,  che  nello  (lato  di  fanità  ;  ed  allora  il 
„  polfo  non  avrà  ,  che  F  ordinaria  fua  pienezza,  e 
la  frequenza  accrefciuta  foiamente  dei  doppio. 

95.  Per  accrefcere  del  doppio  la  pienezza  ,  o  1* 
elevazione  dei  polfo  ,  fa  di  meftieri  che  la  forza 
dei  cuore  fia  quadrupla,  fecondo  il  principio  74, 
e  Tuoi  corollari  .  Ma  nell’  oftruzione  la  forza  del 
cuore  dev’  eflfere  reciprocamente  proporzionale  ai 
quadrato  degli  onfizj ,  acciò  la  pienezza  dei  polfo 
fi  mantenga  ,  come  nello  fiato  naturale  (  §.  90  ) . 
Dunque  per  aumentarla  dei  doppio  ,  quando  la 
metà  degli  ultimi  rami  fi  fuppongono  oftrutti,  vi 
bifogna  una  forza  16  volte  maggiore. 

94.  In  quella  fuppofizìone  ,  che  fia  la  metà 
oftrutta  delle  ultime  arteriuzze,  fa  d’  uopo  che  la 
forza  dei  cuore  fia  direttamente  ,  come  la  quarta 
potenza  dei  numero  delle  battute ,  e  deli’  elevazio¬ 
ne  del  polfo,  ed  inverfamente  come  la  quarta  po¬ 
tenza  ancora  degli  orifizj  arteriofi  ,  che  rimango¬ 
no  aperti . 

CAPITOLO  Q.  U  ARTO. 

Dove  fi  confutano  in  generale  i  fifiemi  moderni 
intorno  alla  cagione  della  febbre  . 

95,  Ualunque  fiftema  fuppor  fi  voglia  per 
ifpiegare  la  febbre  ,  fempre  affegnar  bi¬ 
fogna  una  ragion  fufficiente  ,  per  cui  fi 
acceleri  il  moto  del  fangue  nel  palfaggio  ,  che  ei 
fa  per  gli  ultimi  rami  arteriofi  :  perchè  di  tutti 
gl’  intendenti  ,  che  diffinifeono  la  febbre  dell’  ac¬ 
crefciuta  frequenza,  o  velocità  delle  pulfazioni,  è 
comun  fentimento  che  il  fangue  allora  piu  fpeffo, 
e  perciò  con  maggior  celerilà  fia  dalle  arterie  fpia- 
Calc.  R  to 
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to  nelle  vene  .  La  fpiegaiione  di  quelli  fenomeni 
fi  ripeteva  venti  anni  indietro  dalla  fermentazione 
del  fangtte  ,  e  dagli  sforzi,  che  la  maceria  lottile, 
fupponevano  ,  che  facelfe  a  paffare  per  gli  ultimi 
vafi  oftrutti  da  umori,  che  fi  erano  ivi  conclenfa- 
ti  .  Ma  come  quella  opinione  non  è  in  oggi  più 
fofienuta  da  nelTuno  filofofo,  farebbe  inutile  il  con¬ 
futarla  ,  effendo  già  fiata  con  fode  ragioni  lunga¬ 
mente  confutata  prima  d’  abbandonarfi . 

gó.  Alcuni  poi  de’  Moderni  ricorrono  ad  un 
principio  immaginato  d’  Idraulica  ,  credendo  che 
le  velocità  de1  fluidi  ,  fpinti  con  eguai  forza  per 
orifìzj  difuguaii  ,  fieguano  la  proporzion  contraria 
delle  grandezze  di  quefii  orifizj  ,•  onde  nella  fup- 
pofizione  che  la  metà  delie  ultime  arrerìuzze  fia 
oftrutta,  pretendono  che  con  doppia  velocità  deb¬ 
ba  correrei!  fangueper  gii  refianti  orifizj  delle  arte¬ 
rie  libere ,  tanto  fe  fon  dirette  ,  quanto  collaterali 
al  cuore  ;  il  che  bafta  per  elfi  a  produrre  la  febbre. 

97.  Quefta  ipotefi  pecca  enei  principio,  e  nel¬ 
le  confeguenze  ;  poiché  in  primo  luogo  è  falfo  , 
che  le  velocità  de’ fluidi  molli  dalla  medefima  for¬ 
za  ,  crefcano  folo  fcemandofi  gli  orinzj  ,  ben  lun¬ 
gi  di  poter  crefcere  nella  ragione  fielfa  ,  che  que¬ 
gli  feemano  ;  effendo  legge  collante  d’  Idraulica 
che ,  quando  il  mezzo  ,  in  cui  fi  muovono  i  flui¬ 
di  ,  fi  fuppone  T  ifteflb  ,  le  loro  celerità  crefcono 
folamente  come  le  radici  delle  altezze ,  onde  fcen- 
dono,  o  delle  forze,  da  cui  fono  fpinti,*  il  cheli 
pruova  coll’  efempio  de’  fiumi  rillretti  tra  gli  argi¬ 
ni  .  In  fecondo  luogo  quando  fi  voleffe  aver  per 
vero  il  principio ,  è  certo  che ,  chiudendo  la  me¬ 
tà  delle  arteriuzze  ,  la  velocità  ,  che  fi  fuppone 
raddoppiata  nel  fangue  ,  compenfando  la  mancan¬ 
za  delle  aperture  ,  ne  farebbe  paffare  dalle  arterie 
nelle  vene  1’  ifteffa  quantità  nè  più  nè  meno  di 
prima,  e  l’ifietfa  quantità  per  confeguenza  in  un 
flato  tempo  n’entrerebbe  nel  cuore.  Così  fe  vici¬ 
no  al  fondo  di  una  botte  ,  o  di  qualche  gran  va- 

fo 
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fo  pieno  Tempre  di  liquore ,  il  applicano  due  can¬ 
nelli  eguali  ,  che  in  un  minuto  verfino  una  pinta 
d’acqua  per  ciafcheduno,  tenendogli  ambedue  aper¬ 
ti  fe  ne  vergeranno  due  pinte  ,  ed  una  foia  pinta 
chiudendone  uno.  Ma  fe  chiudendone  uno,  la  ve¬ 
locità  del  liquore  fi  aumentale  del  doppio  (il  che 
è  imponibile ,  Tempre  che  1’  altezza  ,  onde  Rende, 
o  la  forza  ,  che  io  preme  ,  non  li  aumenta  del 
quadruplo  )  è  certo  che  ne  ufcirà  al  più  ,  che  1* 
ifteffa  quantità  ,  che  ne  ufciva  per  ambedue . 

98.  Si  faccia  adeffo  fermentare  quello  liquore  , 
quanto  più  violentemente  fi  vuole  ;  e  fi  mettano 
de’  cannelli  ricurvati  ,  che  vadino  ad  un  lato  alP 
altro  dei  vafo/  il  quale  fe  è  fleffibile,  fi  gonfierà; 
ma  il  liquore  però  o  non  circolerà  affatto,  ocer¬ 
to  non  circolerà  più  velocemente,  che  al  folito  , 
per  quelli  canali  di  comunicazione,  come  preten¬ 
devano  gli  antichi  Chimici. 

99.  Altri  periti  di  Medicina  dall’  elafticità  ac¬ 
cresciuta  de’  noftri  vali  deducono  la  frequenza  ,  e 
la  velocità  delle  loro  pulfazioni  ;  perchè  gli  ela¬ 
fi  ri  ,  dicon  effi  ,  tanto  piu  velocemente  ritornano 
al  loro  primo  effere  ,  quanto  maggiore  è  fiata  la 
forza  ,  che  gli  ha  cofiretti  a  partirne  :  onde  fe  le 
arteriuzze  capillari  fi  fuppongono  mezze  oftrutte, 
come  il  movimento  del  cuore  non  ceffa,  dovran¬ 
no  Tempre  riceverne  nuovo  fangue  ;  il  quale,  non 
potendo  paffar  tutto  nelle  vene  ,  bifognerà  necef- 
fariamente  ,  che  diftenda  le  tuniche  delle  arterie  , 
e  che  più  del  dovere  dilatandole ,  le  obblighi  a  ri- 
ftrignerfi  più  velocemente,  e  più  fpeffo . 

100.  Quei,  che  cosi  ragionano,  s’  ingannano  e 
ne’ principi  ,  e  nelle  confeguenze  .  Poiché  in  pri¬ 
mo  luogo  è  falfo  ,  che  un  elaftro  con  tanta  mag¬ 
gior  celerità  fi  chiuda  ,  con  quanta  fu  obbligato 
ad  aprirfì ,  ancorché  la  forza  ,  che  lo  teneva  aper¬ 
to  ,  fi  fuppone  già  tolta .  La  velocità,  che  hanno 
gli  elafiri ,  o  fieno  le  molle  in  rimetterli,  è  reci¬ 
procamente  proporzionale  alla  radice  quadrata  del- 
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le  forze,  che  a  loro  refiftono,  ovogiiamdire  del¬ 
le  forze ,  che  gli  premono  ;  perchè  le  forze ,  che 
gli  premono,  fono  le  ftelfe  appunto,  che  debbono 
gli  elaftri  fuperare  ,  per  poterli  rimettere  .  Veg~ 
ganfi  le  Mem.  del  Signor  Camus,  Meni.  deiPMcc. 
1728.  Se  dunque  fi  fuppone,  che  il  fangue  difen¬ 
da  con  forza  quadrupla  deli*  ordinaria  le  tuniche 
delle  arterie  ,  o  quelle  tuniche  diflefe  (  che  vale 
qui  lo  ftelfo  )  fi  fuppone  che  abbiano  a  muovere 
una  malfa  quattro  volte  maggiore  di  fangue  ;  è 
certo  che  non  potranno  rimetterli  con  una  veloci¬ 
tà  quadrupla  ,  ma  bensì  doppia  della  folita  .  Ma 
come  ,  fecondo  gli  Autori  di  quella  ipotefi  , 
la  forza ,  che  tiene  aperti  i  vali  anche  nella  fifto- 
le  è  maggiore ,  che  nello  flato  di  fanità  ;  e  come 
non  può  nelfun  elaftro  rimetterli  ,  fe  non  quando 
ceffa  la  forza  ,  che  lo  premeva  ;  o  non  può  egli 
rimetterli,  fe  non  di  quanto  quella  forza  premen¬ 
te  fi  fcema,  fecondo  la  diffinizione  degli  elaftri  da¬ 
taci  da  Woifio  nella  Cofmolog .  (380)  ;  ne  viene 
in  confeguenza  che  dovrebbero  le  arterie,  fe  que¬ 
lla  ipotefi  foffe  vera,  riflrignerfi  con  minor  velo¬ 
cità  ,  che  nello  fiato  fano  ;  e  con  minor  velocità 
dovrebbe  ancora  riflrignerfi  il  cuore  ;  alle  di  cui 
contrazioni  perchè  corrifpondono  nella  quantità  le 
dilatazioni  delle  arterie  ,  farebbe  tutto  1’  intiero 
moto  dell’  uno  e  delie  altre  per  conto  fatto  due 
volte  più  lento ,  che  al  naturale ,  conforme  1*  ab¬ 
biamo  già  ritrovato  di  fopra  al  §.  87.  Eppure  ab¬ 
biamo  noi  co’  difenfori  di  quella  opinione  fuppo- 
ilo  perfettamente  elaftiche  le  tuniche  delle  arterie, 
il  che  non  potendo  in  verun  conto  follenerfi,  ca¬ 
de  fubito  a  terra  tutta  la  loro  ipotefi  .  Abbiamo 
ancora  con  elfi  fuppofto  che  ,  chiudendo  la  metà 
de’  vali ,  fi  confervi  al  cuore  1’  ifieffo  movimento 
di  prima  ,  e  colf  iftelfa  folita  fua  velocità  fi  por¬ 
ti  il  fangue  nelle  arterie  oftrutte  ;  la  qual  cofa  , 
conforme  abbiam  offervato  nel  §.  80  ,  è  alfoluta- 
inente  imponibile  ,  fe  la  forza  motrice  di  elfo  cuore 
non  fi  aumenta  dei  quadruplo .  ioi.Ma 
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xoi.  Ma  in  fecondo  luogo  fon  faife  le  confe- 
guenze  ,  che  da  quello  fìftema  fi  tirano  ;  poiché 
tutto  quello,  che  una  perfetta  molla  può  fare,  con¬ 
fitte  in  rendere  al  corpo,  che  T  ha  piegata ,  l’iftef- 
fa  velocità ,  che  aveva  quello  corpo  prima  di  pie¬ 
garla  .  Onde  pollo  che  i  noftri  vafi  fieno  perfet¬ 
tamente  elaftici  ,  non  renderanno  al  fangue  ,  ftri- 
gnendofi,  altra  velocità  di  quella  ,  che  pottedeva 
prima  di  dilatargli  :  ma  con  quella  velocità  il  fan¬ 
gue  ,  mediante  Y  oftruzione  ,  non  foiamente  no» 
girava  più  pretto  ,  come  bifognerebbe  che  aveffe 
fatto  ,  e  come  pretendono  gli  Avverfarj  ,  ma  gi¬ 
rava  anzi  due  volte  più  tardi  ,  che  nello  flato  di 
fanità .  Dunque  tutti  i  raziocini  di  quelli  Signori 
altro  a  provar  non  fervono ,  fe  non  che  il  fangue 
compifce  più  lentamente  il  fuo  giro . 

102.  Trattandoli  di  Fifica  non  (idee  mai  ricor¬ 
rere  agli  attuali  ,  e  reiterati  miracoli  ,  come  all’ 
azione  particolare  di  Dio  fopra  le  creature  ,  nè 
Tempre  alla  caufa  prima  ,  quando  le  caufe  fecon¬ 
de ,  o  le  leggi  ftabilite  nella  creazione  ballano  per 
ifpiegare  gli  effetti  .  11  dire  dunque  ,  che  in  con¬ 
fluenza  delle  oftruzioni  cammini  il  fangue  con 
maggior  velocità  ,  perchè  cosi  vuole  Iddio,  o  per¬ 
chè  così  Iddio  ha  ttabilito,  non  è  render  ragione 
fifica  della  febbre  ,  ma  è  piuttofto  confettare  la 
propria  ignoranza  intorno  alia  cagione  di  quello 
effetto  ;  e  fpetto  è  da  lodarli  che  fi  confetti  ;  ma 
in  quello  cafo  fi  dee  lafciare  agli  altri  la  libertà 
di  cercare  1’  origine  di  un  tal  effetto  nell’  azione 
delle  caufe  feconde  ,  o  delle  creature  .  Iddio  fin 
dalla  creazione  ha  sì  agli  uomini,  che  a  bruti  con¬ 
cetto  la  potenza  di  agire,  e  cf  imprimere  il  moto 

a ’  loro  corpi .  Creavit  Dominus  Deus . omnem 

animam  viventem ,  &  motabilem ,  c’ infegna  Moi- 
sè  Genef.  I.  30,  II.  7,  e  Salamone  Ecclef.  III.  19  ; 
potenza  ,  che  non  è  Hata  concetta  a’  vegetabili  • 
Onde  non  ricorre  ad  un  miracolo  particolare,  chi 
crede  che  Y  azione  dell’  anima  fia  cagione  de’  vo¬ 
li  3  lotp» 
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lontarj  movimenti  del  nollro  corpo,  ma  bensì  chi 
fuppone,  che  la  fenfitiva  effendo  toccata  fi  muo¬ 
va  per  una  legge  fpeciale  deli5  Autor  della  Natu¬ 
ra  :  e  l’ ifteffo  dee  dirli  del  movimento  del  cuore. 

103.  Dicefi  facoltà  occulta  una  parola  vota  di 
fenfo ,  che  niente  per  fe  fletta  fignifìca,  ma  a  cui 
però  fi  attribuirono  degli  effetti  ;  come  erano  ap¬ 
prettò  gli  Antichi  i  nomi  di  facoltà  puififica  ,  re- 
tentrice,  efcretrice/  non  peraltro  ridicole,  fe  non 
perchè  nominate,  non  fi  pattava  più  oltre,  o per¬ 
chè  fi  moltiplicavano  fenza  necettìtà  .  Oggi  le  for¬ 
ze  ,  o  facoltà  motrici  de’  Meccanici  efprimono  , 
egli  è  vero ,  qualche  cofa  di  occulto  ;  ma  non  fi 
moltiplicano  /  poiché  la  forza  motrice  delle  fo- 
flanze  immateriali ,  come  di  Dio  ,  dell’  Anima,  e 
quella  delle  materiali  ,  o  de’  corpi  ballano  a  fpie- 
gare  tutti  i  fenomeni . 

104.  Ma  fe  in  luogo  di  quelle  forze  motrici  fi 
pretende  di  render  ragione  degli  effetti  filici  cogli 
indeterminati ,  ed  equivoci  nomi  di  Jìimolo ,  e  [im¬ 
patta  ,  fi  ricaderà  nuovamente  nel  caos  delle  fa¬ 
coltà  occulte,,*  feppure  non  fi  vogliano  con  quelli 
nomi  fpecificare  le  fenfazioni  deli’  anima  ,  le  qua¬ 
li  niente  avendo  di  attivo  ,  non  poffòno  efprime- 
re  una  cagione,  che  operi. 

105.  Balla  quanto  abbiamo  fin  qui  detto  per 
quei  Moderni ,  che ,  conofcendo  che  la  lor  Mec¬ 
canica  è  infufficiente  a  fpiegare  le  malattie  ,  ri¬ 
corrono  a  quelli  termini  ofcuri  di  Jìimolo  ,  e  [im¬ 
patta,  fenza  diffinirli  ,  nè  flabilirne  il  giufto  va¬ 
lore  ,  Quantunque  i  nomi  fieno  piucchè  arbitrar) , 
conforme  è  noto  agli  Algebrifli;  fi  debbono  però 
determinare,  ed  in  tutto  il  decorfo  dell’ opera  non 
adoperarli  mai  in  altra  lignificazione  di  quella  , 
che  fi  è  loro  data  alla  prima  :  e  chi  altrimenti  fa- 
cede,  potrebbe  attòmigliarfì  ad  un  computifla,  che 
in  una  fuppurazione  fegnaffe  a  bella  polla  indi- 
flintemente  V  ifteffo  carattere  per  lignificare  due 
diverfi  numeri  ,  come  3  e  7  .*  e  certo  che  molto 

lira- 
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ftrano  farebbe  ,  che  coftui  ritrovale  in  fine  il  fuo 
conto,  e  fi  burlerebbe  di  fe  fletto,  e  di  chi  lafua 
Amputazione  va  a  leggere  .  Or  quello  appunto  è 
l’errore  di  quei,  che  fcrivendo  una  particolar teo¬ 
rica  ,  adoprano  quelle  parole  di  Jìimolo  ,  e  /impa¬ 
tta  ,  per  fignificaie  ora  una  potenza  motrice  ,  e4 
ora  una  fenfazione  in  certi  cali ,  ove  fi  pattano  F 
una  coli’  altra  confondere ,  ed  ove  potrebbero  egli¬ 
no  altrimenti  fpiegarfi. 

CAPITOLO  QUINTO, 


Della  relazione  delle  fov^e  vitali  alle  muf colavi , 
nella  quale  confifle  la  febbre . 

1 06.  A  Bbiamo  di  fopra  al  §.  28.  ottervato,  che 
l\  la  febbre  confifle  nell’  edere  le  forze  del 
poifo  a  quelle  de’  mufcoli  volontari  in  maggior  ra¬ 
gione  ,  che  nello  fiato  di  fanità  .  Ma  quelle  forze 
dipendono  le  une  ,  e  le  altre  da  quella  impretta  ai 
fluido  nervofo ,  che  le  fibre  penetra  sì  dei  cuore, 
che  de’  mufcoli  fottopofti  alla  volontà  .  Dunque 
per  cofiituìre  la  febbre  ,  fa  di  meftieri  che  tal  co¬ 
pia  ne’  nervi  dei  cuore  fcorra  di  fluido  nervofo  , 
che  per  riguardo  di  quella  ,  che  ne  va  pe’  nervi 
degli  altri  mufcoli ,  fia  maggiore,  che  non  era  nel¬ 
lo  fiato  di  fanità  ;  perchè  attendo  le  velocità  de’ 
fluidi  ,  come  le  quantità  ,  che  ne  fcorrono  per  ca¬ 
nali  di  egual  diametro  ,  come  i  quadrati  di  quelle 
quantità  faranno  le  loro  forze. 

107.  Non  occorre  dunque  ,  per  produrli  la  feb¬ 
bre  ,  che  attolutamente  fi  aumentino  le  forze  del 


cuore ,  o  che  maggior  copia  vi  corra  di  fugo  ner¬ 
vofo  :  ma  bada  d’  ottervare  ,  perchè  quello  fluido 
al  cuore,  ed  agli  altri  mufcoli  fidiftribuifca  in  una 
ragione  diverfa  dall’ordinaria,  ed  in  maniera  ,  che 
il  cuore  la  guadagni  in  quello  ripartimento,  quan¬ 
do  anche  e  l’uno,  e  gli  altri,  come  fi  ditte  al  §. 
32.,  meno  ne  ricevano,  che  nello  fiato  di  fanità. 

108.  Quantunque  ignota  a  noi  fia  e  1’  origine 
delle  nofire  forze  motrici ,  e  la  loro  effenza  ,  non 

R  4  pof- 
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polliamo  però  dubitare  di  non  averne  ,  nè  che  fi 
confumano  per  mezzo  del  moto  mufcolare  /  con¬ 
forme  fi  confumano  le  forze  impreffe  a  qualunque 
corpo  per  1’  azione ,  che  egli  efercita  contro  un  al¬ 
tro  .  E’  verità  troppo  nota  a’  Meccanici ,  che  ogni 
azione  ha  Tempre  una  egual  reazione  contraria  , 
che  la  diftrugge  ,  e  che  fa  perdere  tutte  le  forze 
impiegate  a  produrla  s’  Gravef.  17,5.  Wolf.  Cofm. 
31&.  Sicché  la  quantità  delle  forze  perdute  è  Tem¬ 
pre  proporzionale  alla  grandezza  dell’azione. 

109.  La  grandezza  dell’azione  ,  che  efercita  un 
corpo  in  un  altro ,  fi  mifura  dal  quadrato  delle  lo¬ 
ro  rifpettive  velocità  (  s’  Grave.  547  )  •  Con  quan¬ 
ta  maggior  forza  dunque  un  mufcolo  fi  contrae  , 
o  quanto  maggiore  è  il  quadrato  dell’  afifoluta  velo¬ 
cità,  colla  quale  il  fluido  nervofo  va  ad  irrigare  il 
mufcolo  ,  quando  ftà  fermo ,  nel  qual  cafo  la  velo¬ 
cità  rifpettìva  è  l’ ifteffa  ,  che  1’  afifoluta  ;  altrettan¬ 
to  quello  fluido  più  perde  del  Tuo  movimento  ,  e 
delia  Tua  forza  .  Onde  verificandoli  l’ iftefiTo  nel 
cuore  ,  quando  più  forti  faranno  le  fue  contrazio¬ 
ni  ,  più  egli  perderà  delle  forze  totali . 

iso.  Quella  verità  fpeculativa  vien  giornalmen¬ 
te  rinfrancata  dall’  efperienza  /  imperocché  quanto 
più  lungo  tempo  abbiam  durato  ad  efercitarci  coi 
corpo,  tanta  più  forza  fentiamo  di  aver  perduta/ 
e  nelle  fatiche  eccefifìve  e  sforzate  arriviamo  alle 
volte  a  venir  meno  per  la  llanchezza  :  dal  che  fi 
pruova  ancora  che  le  nollre  forze  non  fono  infi* 
ulte,*  perchè  fe  infinite  folfero  ,  Tempre  eguali  fa¬ 
rebbero  quelle ,  che  ci  rimangono .  E’  fuor  di  dub¬ 
bio  dunque  che  l’ iftefiTo  uomo  meno  forza  poflfie- 
de  dopo  aver  faticato ,  che  prima  ,  e  che  quella 
fomma  di  forze  è  varia  fecondo  l’età,  il  felfo,  e 
le  diverfe  coftituzioni  de’  corpi . 

in.  Delle  nollre  forze  una  parte  s’ impiega  a 
muovere  il  cuore,  ed  i  polmoni  nelle  funzioni  vi¬ 
tali  ,  e  l’ altra  a  far  efeguire  a’  mufcoli  de’  membri 
fottopofti  alla  volontà  quei  movimenti  ,  che  dall1 
arbitrio  noftro  dipendono.  112. 
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112.  Le  forze  vitali  di  notte  e  di  giorno,  oche 
T  uomo  dormi ,  o  che  vegli ,  lì  adoperano  Tempre 
per  tutto  il  corfo  della  Tua  vita:  ma  di  quelle,  che 
muovono  i  mufcoli  volontari ,  non  fi  fa  ufo ,  che 
interrottamente  in  veglia,  o  fognando  ,  e  poffbno 
divertì  gradi  adoperarcene,  fecondo  l’ arbitrio  della 
noftra  volontà. 

E  veramente  è  in  noftro  arbitrio  l’ impiegare 
più  o  meno  forza ,  non  già  per  muovere  gli  orga¬ 
ni  vitali  ,  ma  i  mufcoli  deftinati  a  fervire  la  vo¬ 
lontà  :  benché  non  mai  quali  fi  arrivano  a  confu- 
mare  tutte  le  noftre  forze;  e  Tempre  una  parte  ce 
ne  rimane  in  riferva  per  certi  movimenti ,  che  fo¬ 
no  indifpenfabili ,  e  di  una  urgente  neceffità . 

113.  Nella  fanità  quanta  forza  fi  confuma  in  un 
giorno  ,  altrettanta  apprelfo  a  poco  il  giorno  ve¬ 
gnente  fe  ne  ri  fiora  col  mangiare,  col  bere,  e  col¬ 
la  quiete  maggiormente ,  e  col  Tonno  ,  o  nel  tem¬ 
po  almeno  che  fi  ripofa,  o  fi  dorme;  purché  però 
i  mufcoli  fottopofti  alla  volontà  rimangano  nell’ 
inazione  ,  e  purché  non  vi  fieno  palfioni  forti  , 
che  agitino  gii  organi  vitali  della  noftra  macchina. 
Che  fe  Tuomo  fa  de’ moti  violenti  o  sforzati  ,  o 
volontari ,  come  quando  foffriffe  palfioni  grandi  di 
animo,  o  quando  rapidamente ,  e  per  lungo  tempo 
correlfe,  più  forza  allora  perderebbe,  che  non  può 
nel  feguente  giorno  riacquiftarne . 

114.  Riflettendo  dunque  fopra  a  fe  fteffo,  cono- 
fce  ognuno  manifeftamente  che  la  fomma  dell» 
noftre  forze  è  limitata  ,  e  che  ogni  giorno  fe  ne 
toglie  una  parte ,  che  lì  confuma  divifa  tra  il  cuo¬ 
re ,  e  le  membra  ;  e  che  ogni  giorno  ancora  que¬ 
lla  parte  di  forza  fi  rifarcifce,  quando  gli  efercizj, 
che  da  noi  fi  fanno  ,  fon  facili  ;  ma  fe  fono  la¬ 
bori  oli  e  difficili ,  ci  arrecano  pena ,  e  ftanchezza; 
nè  c’induciamo  a  fargli  fuorché  ne’precifi  bifognh 

11 5.  Per  quanto  debile  e  fianco  fia  un  uomo  , 
fe  pollo  in  un  pericolo,  che  gli  minaccia  la  mor¬ 
te  3  non  ha  modo  per  ifcamparne ,  fenza  fare  grara 
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movimenti  col  corpo,  ancorché  penofi  e  difpiace- 
voli  quelli  movimenti  gli  fieno,  fi  sforza  ciò  non 
ottante  a  farli ,  e  vi  confuma  quel  poco  ,  che  gli 
rimane  di  forza ,  a  fegno  tale  che  fi  fpoffa  ,  e  ca¬ 
de  in  deliquio.  Così  fi  fon  veduti  alle  volte  mo¬ 
rire  alcuni  ammalati  negli  sforzi  violenti,  che  han 
fatti  per  evitare  un  nemico  ,  o  per  fuggire  |un  in¬ 
cendio:  ed  altri  negli  sforzi  violenti  d’ una  collera, 
o  di  qualche  altra  paffìone  hanno  perdute  tutte  le 
loro  forze,  e  fon  morti. 

nò.  Violenti  fi  dicono  quegli  sforzi  ,  che  mag¬ 
gior  forza  fan  confumare  di  quella  ,  che  può  qual¬ 
che  tempo  dopo,  o  nel  feguente  giorno  rifarfene. 
Quelli  movimenti  fon  forti  ,  quando  F  uomo  ha 
molte  forze  in  riferva;  e  deboli ,  fe  ne  ha  poche. 
Ma  quanto  più  io  sforzo  è  vigorofo,  e  più  poche 
le  forze  ,  altrettanto  è  più  violento  .  Una  collera 
palfaggiera ,  un  corfo  sforzato,  ma  momentaneo, 
poco  indebolifcono  i’  uomo  ,  e  le  forze  ,  che  gli 
fan  perdere  ,  dopo  alquante  ore  fi  rimettono  nuo¬ 
vamente.  Quetti  fono  sforzi  vigorofi,  fe  fi  vuole, 
ma  non  violenti  per  1’  uomo  fano  ;  fatti  però  da 
un  infermo,  o  da  un  convalefcente  ,  gli  cagione¬ 
ranno  una  debolezza  di  molti  giorni  ;  perchè  1* 
ideilo  difpendio  meno  incomoda  uno,  che  ha  mol¬ 
to,  che  un  altro  ,  che  ha  poco  onde  per  collui 
farà  violento  lo  sforzo  :  e  l’ ideilo  ancora  dee  dirli 
della  febbre . 

117.  La  febbre  è  una  fatica  violenta  dei  cuore, 
ovvero  uno  sforzo  ,  che  confuma  una  parte  delle 
nodre  forze  totali  ;  il  che  altrettanto  ne  toglie  a' 
mufcoii  fottopofti  alla  volontà  .  Non  dico  ,  che 
ogni  febbre  fupponga  un  vigorofo  moto  del  cuore 
(  come  da  quelle  diffinizioni  fiegue ,  che  nella  feb¬ 
bre  dabilifcuno  una  frequenza ,  o  velocità  di  polfo 
affo  imamente  maggiore,  che  nello  dato  di  fanità  ),* 
perchè  nelle  febbri  peftilenziali  ,  e  verfo  la  fine 
delle  altre  ,  o  quando  l’ infermo  s  approlfima  ali' 
agonia ,  il  moto*  del  fangue  è  allora  manifeftamen- 
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te  più  tardo  e  piu  debole,  che  non  era  nello  flato 
naturale . 

118.  Non  efcludiamo  però  le  febbri  acute  ,  ed 
infìammative  dalla  noftra  diffinizione  ;  nella  quale 
facendo  il  cuore  più  frequenti  ,  e  più  profonde  le 
fue  contrazioni ,  efercita  maggior  forza ,  ma  a  fpe- 
fe  de’  mufcoli  fottopofli  alla  volontà . 

11 9.  Supponghiamo  un  vafo,  che  avendo  fei  pie¬ 
di  di  altezza  ,  fia  mantenuto  fempre  pieno  d’ac¬ 
qua  ,  perchè  cacciandone  effo  per  due  canali  ,  con 
cui  comunichi,  una  feda  parte  per  giorno  ,  una 
feda  parte  ancora  gliene  venga  da  una  forgente 
fonami  mitrata .  Or  fe  di  quefli  canali  uno  conduce 
T  acqua  verfo  una  macchina  A  ,  e  F  altro  verfo 
un’  altra  macchina  B,  fi  dirà  che  il  tutto  è  in  buo¬ 
no  flato  ,  quando  la  macchina  A  riceverà  collan¬ 
temente  l’ ifleffa  porzione  <ji  quefla  quantità  d’  ac¬ 
qua  ;  e  B  il  redo  :  e  qui  è  ben  chiaro  che  F  al¬ 
tezza  totale  del  vafo  può  aumentarli ,  e  diminuir¬ 
li  ,  redando  tra  A ,  e  B  la  deffa  proporzione  . 

12©.  Ma  fe  queda  proporzione  fi  cambia  ,  può 
farfi  che  A  riceva  del  fluido  in  maggior  ragione 
che  B ,  fenza  che  il  vafo  ,  che  per  adeflfo  fi  lap¬ 
pone  di  un’  altezza  codante  ,  di  nulla  fi  fcemi  :  ed 
applicato  quedo  alla  didribuzione  del  fugo  nerveo* 
non  codituifce  la  febbre .  Ma  fe  A ,  ricevendo  dei 
fluido  in  maggior  ragione  che  B  ,  più  ne  confu¬ 
ma,  che  la  forgente  non  ne  dà  al  vafo,  bifognerà 
allora,  che  Faltezza  di  quedo  fluido  fi  diminuifca 
in  detto  vafo  ,  e  queda  diminuizione  farà  tanto 
maggiore,  quanto  più  fluido  fi  confuma  per  A,  e 
per  B  infieme,  e  quanto  è  la  forgente  più  fcarfa. 

12 1.  Quedo  ultimo  efempio  ci  dà  una  idea  di 
quello,  che  accade,  quando  vi  è  febbre.  Poiché  fe 
fi  fuppone  che  cogli  ordinari  efercizj,  che  fa  F  uo¬ 
mo  ,  una  feda  parte  ogni  giorno  confami  delle  fue 
forze  totali  ,  e  che  altrettanta  col  cibo  ne  riac- 
quidi,  e  colla  quiete,  e  col  Tonno,  viverà  egli  fa- 
no ,  quando  anche  il  cuore  non  dovendo ,  per  ra« 

'  gioii 
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gion  di  efempio,  ricevere,  fe  non  che  un  terzo  di 
quello  fedo ,  ovvero  la  diciottefima  parte  di  quelle 
forze,  ne  ricevelfe  una  metà  ,  ovvero  la  dodicefi- 
ma  parte,  come  accader  fuole  in  alcune  palfioni  , 
che  di  palfaggio  affliggono  il  noftro  fpirito. 

122.  Ma  fe  di  quelle  forze  il  cuore  folo  ne  ri¬ 
ceve  la  fella  parte  ,  ovvero  tutta  quella  ,  che  dal 
nutrimento  vien  rifarcita  ogni  giorno  ,  e  gli  altri 
mufcoli  un’altra  pane  qualunque  ,  come  un  dodi¬ 
cennio  ,  un  diciottefimo ,  ec.  ,  è  manifello  che  di 
un  dodicefimo,  di  un  diciottefimo  Remeranno  an¬ 
cora  le  forze  totali  ;  e  per  conseguenza  le  forze 
del  cuore  crederanno  in  maggior  ragione  ,  che 
non  credono  quelle  delie  membra;  e  che  nell’iftef- 
fo  tempo  fcemeranno  ie  totali  ;  ciocché  coftituide 
la  febbre  . 

1 2p .  Noi  in  quello  efempio  abbiamo  prefa  inde¬ 
terminata  la  fomma  dèlie  forze  totali  ;  ma  è  chia¬ 
ro,  che  potevamo  fupporla  maggiore  ,  o  minore, 
che  nello  flato  naturale  ,  fenza  niente  immutare 
delia  proporzione  ,  che  palfa  tra  le  forze  vitali ,  e 
le  volontarie .  Dunque  pedono  nella  febbre  elfèr  le 
forze  totali  maggiori  ,  eguali ,  e  minori  ,  che  nel¬ 
lo  dato  di  fanità ,  purché  la  parte ,  che  fe  ne  con¬ 
fuma  ,  ecceda  fin  dal  cominciamento  della  malattìa 
quella ,  che  fe  ne  rifarcifce  ogni  giorno  ;  onde  va¬ 
da  quella  fomma  di  forza  a  far  fi  minore  di  quel¬ 
la,  che  era  ai  principio  della  febbre. 

t 

C ovoli arj . 

124.  Nelle  febbri  ordinarie  il  polfo  è  più  fre¬ 
quente  coll’  iflelfa ,  o  maggior  pienezza ,  che  nello 
dato  di  fanità  ed  allora  s’illanguididono  i  movi¬ 
menti  mudolari ,  e  l’ uomo  ,  fuorché  alle  funzioni 
vitali ,  è  pigro  a  tutte  le  altre  sì  dello  fpirito,  che 
dei  corpo,  col  quale  appena  fi  può  follenere  alfin 
piedi,  e  per  rifparmiare  le  fue  forze  fi  corica  (  §. 
39.  ) .  Ed  in  fatti  avendo  il  polfo  maggior  fre- 

quen- 
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quenza,  e  pienezza,  che  nello  flato  fano,  più  forza 
al  cuore  bifogna  per  muoverli  fecondo  la  ragion 
compofta  dell’altezza  quadrata  di  elfo  polfo ,  e  del 
numero  anche  quadrato  delle  fue  battute  (  6g.  ,  e 
74.  ).  Ma  la  formila  delle  noftre  forze  è  limitata: 
e  fe  la  frequenza,  e  F  altezza  del  polfo  fi  accrefce 
del  doppio  ,  fedici  volte  maggior  del  folito  fa  di 
uopo  che  fia  la  forza  per  muovere  il  cuore.  Dun¬ 
que  confumandofene  tra  il  cuore ,  ed  i  mufcoli  più, 
che  non  può  ogni  giorno  rifarfene  ,  dee  F  uomo, 
neceffariamente  indebolirli  ,  cercare  il  letto  ,  lan¬ 
guire,  ec.. 

125.  Il  moto  del  cuore  confuma  allora  fedici 
volte  più  forza  ,  che  nello  flato  di  fanità  ;  ma 
quello  moto  è  continuo  Tempre  di  notte  ,  e  di 
giorno  ,  ed  ad  ogni  fecondo  fi  replica  ,  Dunque 
fe  movendo  fola  mente  un  braccio  per  fette  ,  o 
otto  ore  continue  con  doppia  forza ,  che  non  fuo- 
le  ordinariamente  muoverli  ,  ci  fentiamo  languidi 
e  fianchi  ;  quanto  più  preflo  ,  e  maggiormente 
fiancar  ci  dee  quello  movimento  del  cuore ,  che 
non  mai  cella ,  e  che  incomparabilmente  più  ga¬ 
gliardo  fi  fuppone  di  quello  del  braccio? 

12Ó.  I  viaggi  difallrofi  ,  le  fatiche  violente,  le 
forti  palfioni  non  fedamente  ci  rendono  deboli  e 
laffì  ,  ma  ci  fanno  ancora  perdere  F  appetito  per 
qualche  tempo.  E  fe  alcuno  dopo  qualche  violen¬ 
ta  fatica,  che  ha  follenuta  ,  fi  mette  a  mangiare, 
gli  viene  naufea  ,  ed  il  cibo  mangiato  gli  aggrava 
lo  llomaco  ;  onde  fi  atterrebbe  in  altra  occafione 
di  prenderne.  Ma  la  febbre  è  ancora  una  violenta 
fatica ,  la  febbre  c  indebolifce ,  ci  altera  la  qualità 
delia  faliva,  e  del  fugo  gallrico,  ci  fa  abborrire 
gii  alimenti/  e  quelli  ci  travagliano  lo  flomaco  , 
fe  non  fono  liquidi ,  e  non  fi  prendono  in  piccio- 
la  quantità.  Dunque  il  febbricitante  naufeerà  anche 
i  brodi,  e  difficilmente  vorrà  prenderne,  o  molto 
di  rado  a 

Ì27.  Quarv* 
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127.  Quando  han  febbre  i  Contadini  abbandona-* 
tì  a  loro  (letti-,  oppure  gli  animali,  di  cui  nettano 
fi  prende  cura  ,  fi  attengono  per  molti  giorni  da 
ogni  forte  di  alimento ,  Ma  la  forza  totale  del  cor¬ 
po  Rema  a  proporzione  del  confo mo  ,  che  fe  ne 
fa,  e  della  mancanza  del  nutrimento.  Dunque  nel¬ 
la  febbre  dovrà  quella  forza  Remare  anche  a  pro¬ 
porzione  dell’ attinenza ,  che  fi  fa  allora  ,  o  perchè 
fi  teme  1*  incomodo  della  digeftione  ,  per  la  (tetta 
ragione ,  che  fi  evitano  i  moti  volontari ,  o  perchè 
la  faliva  viziata  fa  naufeare  gli  alimenti . 

128.  Non  fappiamo  noi  per  qual  meccanica  av¬ 
venga  che,  effendo  ancora  abbondanti  le  forze  to¬ 
tali,  e  crescendo  quelle  del  polfo  del  triplo  ,  del 
quadruplo  ,  le  forze  delle  membra  si  confiderabil- 
mente  fi  Remano;  poiché  potrebbe  farfene  una  di- 
ftribuzione  fimile  a  quella  dello  fiato  di  fanità  ;  ma 
]’  efperienza  c’  infegna  ,  che  la  volontà  fofpende,  o 
fupprime  il  corfo  dei  fluido  nervofo  ne’  mufcoli ,  e 
lo  diftribuifce  a  fuo  arbitrio,  o  fecondo  il  bifogno 
dell’uomo.  Dunque  fi  può  verifimilmente  credere, 
che  nella  febbre  1’  uomo  da’  moti  volontari  volon¬ 
tariamente  fi  attenga, 

129.  Le  forze  fon  quelle  ,  che  fanno  vìvere  gli 

animali /  e  le  forze  principalmente  ,  che  fi  dittri- 
bifcono  al  cuore  ,  loro  mantengono  negli  eftFemi 
bifogni  un  rimafuglio  di  vita .  Dunque  fe  ogni  ani¬ 
male  è  cosi  amante  di  quella  vita  ,  che  ne  fa  di¬ 
pendere  la  fua  felicità ,  dee ,  quando  fi  vede  in  ri- 
fchio  di  perderla,  proccurare ,  per  quanto  può,  che 
fi  confervi  il  movimento  del  cuore  ,  e  per  confe- 
guenza  che  fi  confervi  una  quantità  di  fluido  ner¬ 
vofo  ,  che  batti  a  muoverlo  ;  onde  fentendofi  de¬ 
bole  ,  fi  atterrà  T  animale  dal  moto  de  mufcoli  me¬ 
no  alla  vita  necelfarj  ,  acciocché  la  foro  ma  delle 
iorze,  che  dee  al  cuore  fomminiftrarne  ,  non  fi  con¬ 
futili  s).  pretto  :  la  qual  economia  ,  fe  non  fi  vuo¬ 
le  che  fia  effetto  del  raziocinio  ,  o  deli’  appetito 
feofitivo  ,  non  credo  che  poffa  colle  regole  deli’ 
Idraulica  facilmente  fpiegarfi  .  13°*  Ef" 
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130.  Effendo  le  forze  mifura  della  vita  ,  e  dan¬ 
doli  certe  circoftanze ,  in  cui  il  folo  moto  volon¬ 
tario  può  conservarla,  conforme  fuggendo  folamen- 
te  può  falvarfi  un  infermo  indebolito,  un  paraliti¬ 
co  ,  un  podagrofo ,  fe  fi  attacca  fuoco  al  fuo  let¬ 
to  ;  dovrà  in  quefti  cafi  per  la  fletta  ragione  di 
fopra  addotta  avvenire,  che  buona  parte  delle  for¬ 
ze  neceffarie  ad  alimentare  la  febbre  ,  o  a  mante¬ 
nere  f  ordinario  moto  del  cuore,  fia  divertita  ,  ed 
impiegata  a  muovere  i  mufcoli  .  Così  Tappiamo 
dall’  ìftoria  ,  che  molti  paralitici  ,  e  padagrofi  fo¬ 
no  da  quefti  pericoli  fcampati  colia  fuga  ,  a  cui 
han  dovuta  impiegare  parte  della  forza  ,  che  fer- 
viva  al  moto  del  cuore  ;  ed  alle  volte  faccelo 
della  febbre  intermittente  è  da  una  paura  di  que- 
fte  differito ,  o  fuppreffo ,  fecondo  la  pratica  ,  che 
ne  hanno  molti  Contadini. 

13 1.  Il  foio  motivo,  che  può  determinare  la  pò* 
tenza,  che  muove,  e  diftribuifce  il  fluido  nervofo, 
ad  ecc  tare  la  febbre  ,  o  a  diminuire  la  formila 
deile  forze  tanto  alla  vita  neceffarie,  dev’ effere  un 
pericolo  ,  che  minaccia  quefta  medefima  vita,  cioè 
a  dire  la  prefenza  di  una  cagione  morbifìca  ,  che 
fia  valevole  ad  arreftare  ,  o  ritardare  notabilmente 
la  circolazione  dei  fangue  (  Veggafi  la  Differì,  in¬ 
torno  all ’  Infiamm .  61  )  ;  perchè  fecondo  le  leggi 
ftabilite  dalia  faggezza  del  Creatore  ,  non  può 
quefta  potenza  motrice,  che  dirige  la  noftra  mac¬ 
china,  efporfi  inutilmente  a  fpoffar  le  forze  deli* 
uomo ,  fe  dall’  ufo  che  ne  fa ,  non  dovette  rifiatar¬ 
ne  un  bene  ,  o  fe  non  avette  in  mira  di  liberarli 
da  un  male  maggiore  ,  che  aon  è  quello  fpoffa- 
meoto  di  forze  .  Così  fe  per  falvarfi  un  gottofo  da 
un  incendio  ,  dee  falcare  dal  letto  ,  e  quello  falco 
gli  abbia  a  collare  un  gran  dolore,  ed  un  aftievoli¬ 
mento  di  forze  per  lui  molto  pericolofo,  fi  ci  de¬ 
termina  ciò  non  optante,  per  evitare  un  male  mag¬ 
giore,  fenza  di  che  non  vi  s’ indurrebbe  altrimen¬ 
ti,  effendo  propofizione  dimoftrata  nella  Fficoio- 
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già  n.  897.  ,  che  fi  quis  minus  malum  appetii  , 
pvopterea  quod  medium  effe  exiflimat  evitandi  ma - 
lum  ma) us  ;  is  malum  appetit  fub  rat  ione  boni . 

132.  Il  pericolo  ,  per  cui  la  potenza  motrice  fi 
determina  ad  eccitare  la  febbre  ,  nafce  non  foia- 
mente  dall’  oftruzione ,  che  può  farli  né’  vafi  ,  ma 
da  ogni  vizio  ancora  ,  che  può  alterare  la  buona 
qualità  de’  fluidi  ,  e  lacerare  5  o  far  corrompere  i 
folidh  Cosi  ad  oftruzione  di  vali  non  fi  attribuire 
la  febbre,  che  viene  a  chi  ha  prefa  Veleni  corre¬ 
livi,  o  refpirata  un’aria  infetta  ,  la  quale  diftem- 
pera  il  fangue  ,  conforme  in  certe  febbri  maligne 
fi  offerva  :  nè  coll’  oftruzione  ha  niente  che  fare  la 
febbre  del  latte,  quella  ,  che  hanno  i  bambini  nel 
mettere  i  denti ,  la  febbre ,  che  è  cagionata  da  col¬ 
lere  violente,  ec. 

133.  E’cofa  però  ordinariffitna  che,  arredandoli 
il  fangue  negli  ultimi  vafi  ,  dia  occafione  alla  feb¬ 
bre,  in  quanto  che  oppone  al  cuore  una  refiftenza, 
che  ne  rallenta  il  moto  ,  conf  orme  1’  abbiam  noi 
dimoftrato  al  §.  88.  di  quefta  Differtazione ,  ed  al 
66.  dell’antecedente.  E  quindi  avviene,  che  fi  feon- 
certano  tutte  le  funzioni  del  corpo  ,  fi  condenfa  il 
fangue,  e  muore  l’uomo  infallibilmente,  fe  la  for¬ 
za  del  cuore  notabilmente  non  crefce  .  Onde  io 
credo  poter  conchiudere  che ,  benché  pericolofa  fia 
la  febbre  ,  è  però  un  male  neceffario  al  manteni¬ 
mento  della  vita ,  quando  ne’  vafi  fanguigni  vi  fon 
oftruzioni  notabili . 

134.  E’ certo  che  l’anima  abbia  ,  per  fervirmi 
de’ termini  di  Wolfio,  e  degli  Antichi,  due  forte 
di  appetiti  ,  il  fenfttivo  ,  ed  il  ragionale  ,  che  fi 
chiama  volontà .  Quello  ultimo  non  ha  niuna  giu- 
ridizione  fui  cuore,  eccettochè  in  alcune  perfone , 
come  era  il  Colonnello  Townshend  ,  di  cui  paria 
il  Signor  Cheine.  Ma  che  1’ app'etito  fenfitivo  ab¬ 
bia  impero  fui  cuore ,  è  una  verità  conofciuta  da 
tutti  i  Filofofi ,  fu  di  che  può  leggerli  la  lettera  di 
Cartelli)  alia  Principeffa  Elifabetca  .  E  quindi  è 
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che  dopo  certe  palfioni,  o  certe  fpecie  di  appetito 
fenfitivo  fufifiegue  la  febbre,  lo  lenimento,  il  pal¬ 
pito,  fecondochè  abbiamo  altrove  dimoilrato. 

135.  Ma  (ebbene  quella  potenza  agita  femore  il 
cuore  nelle  paffioni,  l’agitazione  però  è  momenta¬ 
nea,  quando  è  paleggierò  il  motivo,  che  la  pro¬ 
duce:  e  per  produrre  una  collante  e  notabile  agi¬ 
tazione,  o  vogliam  dire  la  febbre,  fa  d’uopo  che 
per  mezzo  de’  nervi  fparfi  per  tutta  la  foilanza  del 
corpo  fia  r  anima  ,  quantunque  in  una  maniera 
molto  ofcura  ,  avvertita  del  pericolo ,  che  fovralla 
alla  circolazione  del  fangue,  o  alla  integrità  della 
macchina . 

136.  Or  quelle  fenfazioni  ,  tuttoché  fieno  ofcu- 
re  e  confufe  ,  ci  determinano  fpeffe  volte  ad  agi¬ 
re  ;  nè  quello  può  rivocarfi  in  dubbio  da  chi  ri¬ 
flette  a  ciò  ,  che  in  noi  accade  in  occafione  del 
prurito ,  della  fame ,  dell’  appetito  venereo  ;  tutte 
fenfazioni  confufilfime  per  gli  fleffì  Filofofì,  e  tan¬ 
to  maggiormente  per  gli  animali  ,  i  quali ,  come 
colla  dall’  olfervazione  di  Galeno  (  Comm .  llb .  7. 
epidem .  )  esercitano,  fin  da  che  nafcono ,  certi  de¬ 
terminati  ,  e  piucchè  volontari  movimenti  ,  come 
fe  folfero  flati  anticipatamente  iflruiti  ,  che  la  fo¬ 
la  maniera  è  quella  di  ricrearli . 

137*  Che  fia  la  febbre  l’unico  mezzo  ,  per  cui 
polfa  la  potenza  motrice  ,  che  rifiede  nell’  uomo , 
prolungare  la  vita,  o  la  durata  della  circolazione, 
quando  i  vafi  capillari  fono  confiderabilmente  ollruc- 
ti  ,  è  facile  quello  a  dedurli  da’ principi  idraulici, 
da  noi  llabiliti  in  quella  Opera  ;  poiché  fi  è  di- 
moflrato  che  ,  elfendo  ollrutta  la  metà  de’  vafi, 
fe  fi  vuole  che  il  fangue  entri ,  ed  efca  dagli  ori- 
hfizj  del  cuore  colla  ftelfa  ordinaria  fua  velocità  , 
bifogna  necelfariamente  che  la  forza ,  che  lo  muo¬ 
ve,  fia  quadrupla  (  §.90.  ),*  altrimenti  il  polfo  fa- 
rjrebbe  o  coll’  intera  fua  pienezza  due  volte  più  ra¬ 
ro  ,  o  colia  folita  fua  frequenza  due  volte  più  pic¬ 
ciolo  di  quello ,  che  ordinariamente  fuol  elfere  . 
Cale .  S  CA- 
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CAPITOLO  SESTO, 


Spiegazione  de'  principali  fintemi  delle  febbri . 

SE  per  crudità  dello  ftomaco,  per  vifeofità  de’ 
fluidi  ,  per  jfpafimo  ,  o  cofìipazione  de’  folidi, 
per  preffione  ,  allacciamento  ,  freddo  (offerto  ,  o 
per  qualunque  altra  cagione  avviene,  che  fi  chiu¬ 
da,  o  fi  rifiringa  parte  de’ meati  fanguigni,  talché 
la  fomma  degli  orifizj  arteriofi  abbia  a  quello  deli’ 
aorta  maggior  proporzione ,  che  nello  fiato  di  fa¬ 
llita  ,  come  per  efempio  la  proporzione  di  i  a  40; 
ecco  i  fintomi  ,  che  debbono  feguirne  per  la  pre¬ 
cedente  teorica,  e  che  per  l’efperienza  fi  vede  che 
effettivamente  ne  fieguono. 

Si  coverà  per  qualche  tempo  un  male  confide- 
rabile  ;  fi  fentirà  un  interno  difpiacere  ed  una  no- 
ja  ,  che  non  faprà  i’  uomo  a  qual  cagione  attri¬ 
buirla  :  ma  verrà  in  lui  dalla  debolezza  delle  fue 
funzioni  ,  e  dalla  difficoltà  di  efercitarle  ;  poiché 
dipendendo  la  maggior  parte,  o  quali  tutte  le  fun¬ 
zioni  dalla  velocità  determinata  del  fangue,  quan¬ 
do  la  fua  circolazione  fi  rallenta  della  metà,  dovrà 
diminuirli  ancora  la  forza  ,  colla  quale  corre  ne’ 
mufcoìi  a  muovergli  fecondo  1’  arbitrio  della  vo¬ 
lontà  ;  onde  facendoli  quelli  movimenti  più  lan¬ 
guidi  ,  quelle  azioni  ,  che  prima  non  celiavano 
neflun  incomodo ,  diverranno  penofe  e  difficili,  nè 
potranno  dall’  uomo  efercitarfi  fecondo  il  folito  , 
fenza  che  nuovi  sforzi  vi  adopri  ,  i  quali  gli  dan¬ 
no  afflizione  e  travaglio .  L’ accrefcere  le  refiften- 
ze  ,  o  il  diminuire  le  forze  vale  il  medefimo  per 
riguardo  al  movimento  ,  il  quale  nell’  una  e  nell’ 
altra  maniera  fi  ritarda  egualmente  ,  Una  perfona 
debole  fente  pena  e  difficoltà  a  muovere  il  ilio  cor¬ 
po  coll’  ideila  agilità  ,  e  velocità  ,  che  foleva  or¬ 
dinariamente  muoverlo  .  Dunque  una  perfona,  in 
cui  è  rallentato  il  movimento  del  fangue ,  dee  an¬ 
che 
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che  trovar  difficoltà  ad  efercitare  coll’  ordinaria  fpe- 
ciitezza  le  fue  funzioni 


A  chi  ftà  debole  di  forze,  fembrano i corpi,  che 
vuol  muovere,  più  refiftenti  e  più  gravi,  che  non 
fole  vano  ordinariamente  fembrargli  nel  fuo  (tato 
naturale  :  ma  ritardandoli  la  circolazione  del  fan- 
gue ,  $  infievolire  il  moto  mufcolare,  e  per  muo¬ 
verli  F  uomo  ,  bifogna  che  fuperi  il  pefo  delie  fue 
proprie  membra  .  Dunque  quando  lì  ritarda  il  mo¬ 
to  del  fangue ,  maggior  refiffenza  lì  trova  a  muo¬ 
vere  il  corpo  ,  e  la  perfona  li  fentirà  languida,  af- 
fiderata  ,  e  grave  a  fe  fteffa  ,  ed  avrà  una  fponta- 
nea  laffezza  ,  che  ,  fecondo  Ippocrate  ,  è  prefagio 
di  malattia  , 

Efaminando  nella  precedente  Differtazsone  al  §. 
150.  le  regole  della  preffione,  che  fa  il  fangue  con¬ 
tro  le  pareti  de’  vafi  ,  li  troverà  che  quella  per  F 
oftruzione  di  tanto  folamente  può  crefcere  ,  che 
fia  alla  naturale  ,  come  1600  a  1599  .  Onde  i  vali 
non  potran  effere  fenfibilmente  dilatati  ,  perchè  F 
aja  della  loro  fazione  non  creffe,  che  la  501. parte 
più  deila  naturale . 

E’  collante  olfervazione ,  che  fa  Galeno  intorno 
sì  moti  alternativi  della  refpirazione  ,  e  del  polfo , 
che  lì  accrefce  la  loro  frequenza,  fempre  che  F  uo¬ 
mo  s’  indebolire ,  e  che  fi  aumenta  nel  fuo  corpo 
il  calore  ,  Il  numero  delle  pulfazioni  crefcerà  an¬ 
cora  fempre  ,  che  faranno  notabilmente  oppi  lati  i 
vafi  fanguigni  .*  ma  fe  la  forza  motrice  del  cuore 
rimane  la  fletta  ,  il  polfo  ,  fecondo  le  regole  deli* 
Idraulica,  farà  o  più  raro,  o  più  picciolo  (§.87.88.), 
più  raro ,  fe  gli  rella  la  medefima  altezza  ,  e  più 
picciolo  le  conferva  la  fua  frequenza  primiera.  Dun¬ 
que  alla  potenza  motrice  del  cuore  non  coffa  più 
F  accrefcere  la  frequenza  del  polfo  a  fpefe  della  fua 
pienezza,  che  Faccrefcerne  la  pienezza  3 fpefe  del¬ 
la  frequenza  , 

Se  in  una  tromba  ,  motta  da  una  forza  collante, 
fi  chiudono  la  metà  degli  orifizj  ,  impiegherà  la 

S  z  me- 
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medefima  forza,  fe  è  inanimata ,  due  volte  piu  tem¬ 
po  a  fpignere  in  fu  ed  in  giu  lo  ftantuffo  :  ma  fe 
quella  forza  è  una  potenza  animata  ,  potrà  coil’ 
ideila  facilità  far  correre  allo  ftantuflb  due  volte 
meno  fpazio  ad  ogni  gita  e  ritorno,  per  non  im¬ 
piegarvi  piu  tempo  di  prima  ;  o  fargli  correre  an¬ 
cora  tre  volte  meno  fpazio  ,  perchè  fia  un  terzo 
più  frequente  il  fuo  moto  ,  e  così  quanto  più  fre¬ 
quente  farà  quello  moto  ;  altrettanto  meno  fluido 
ufcirà  dalla  tromba  ad  ogni  alzata  e  calata  di  ftan- 
tuffo  ;  ma  compenfandofì  la  profondità  colla  fre¬ 
quenza  di  quelle  alzate  e  calate  ,  lì  troverà  che  in 
un  dato  tempo  fi  vota  1’  ideila  quantità  di  fluido , 
che  fi  votava  prima  ,  che  s’ impiccioiilfero  gli  ori- 
fìzj. 

Ora  in  una  macchina  di  quelle  ,  converranno 
tutti  i  Meccanici  ,  che  per  divenire  in  occafione 
di  qualche  refiftenza  piu  frequente  il  moto  dello 
flantufifo  ,  bifogna  che  la  potenza  motrice  fia  do¬ 
tata  di  fentimento  ;  fenza  di  che  non  vi  è  cagio¬ 
ne  ,  per  cui  fi  polla  quella  frequenza  aumentare  , 
Ma  elfendo  la  potenza  animata  ,  può  edere  che 
maggior  vantaggio  ritrovi  ad  accrefcere  nella  mac¬ 
china  la  frequenza,  che  non  la  profondità  delie  fue 
vibrazioni .  Così  nella  macchina  del  corpo  umano 
la  profondità  delle  contrazioni  del  cuore  fa  dilata¬ 
re  molto  le  arterie  :  ma  dilatandoli  molto  le  arte¬ 
rie,  la  velocità  della  circolazione  crefce  in  minor 
ragione ,  che  non  crederebbe ,  fe  più  frequenti  fof- 
fero  le  contrazioni  del  cuore  ;  perchè  nella  diafto- 
le  il  fangue  tende  a  muoverli  dall’  alfe  verfo  la  cir¬ 
conferenza  delle  arterie  ,  la  qual  direzione  elfendo 
diverfa  da  quella  ,  che  lo  conduce  a  circolare  pel 
corpo ,  non  gli  fa  niente  avanzare  del  fuo  cammi¬ 
no  ;  oltreché  quanto  maggiore  è  la  fezione  ,  che 
acquiftano  le  arterie  nel  dilatarli ,  tanto  in  loro  la 
velocità  del  fangue  diviene  minore  ,  che  non  era 
p_egii  orifizi  arteriali  :  laddove  la  frequenza  delle 
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pu! fazioni  s’  impiega  turta  ad  accelerargli  il  moro 
fecondo  falle  de’  vali;  onde  foddisfa  meglio  al  fi¬ 
ne,  che  fembra  averli  propofto  la  potenza  motri¬ 
ce,  fecondo  ciò,  che  al  §.137.  ne  abbiamo  accen¬ 
nato  . 

Quei,  che  neffuna  ragione  fentir  vogliono  della 
frequenza  del  pollò,  fe  non  fia  ragione  meccanica, 
ne  sdegnano  poi  una ,  che  non  è  tale  ;  poiché  pre¬ 
tendono  che  il  fangue  dalle  vene  correndo  piùpre- 
fto  al  cuore,  lo  dilati  più  fpeffo  ,  e  più  fpelfo  per 
confeguenza  lo  sforzi  a  ferrarli  ;  il  che  è  afìfoluta- 
mente  falfo,  fe  fi  vuole  che  per  meccanica  fucceda,  © 
per  forza  di  molla  .  E  per  convincerli  di  quella 
fallita  ,  fi  adattino  due  mantici  in  maniera  ,  che 
i  loro  fpiragli  fi  combacino;  e  caricandone  uno  di 
un  pefo  coftante ,  vi  fi  fpinga  dentro  f  aria  colfai- 
tro  ,  quanto  più  rapidamente  vi  fi  può  fpignere  ; 
e  ciò  facendo  ,  fi  olferverà  che  ,  quanto  maggiore 
è  la  velocità  dell’  aria  in  entrarvi  ,  tanto  meno , 
o  più  lentamente  potrà  la  ftelfa  forza  chiudere  il 
mantice. 

Abbiamo  veduto  come  il  moto  del  fangue  ne* 
tronchi  arteriofi ,  e  nel  cuore  ,  ed  il  moto  Hello  , 
che  il  cuore  ,  e  le  arterie  fanno  per  ifpigoere  il 
fangue ,  diviene  due  volte  più  tardo  ;  perchè  fe  le 
arterie  battono  una  volta  fola  ad  ogni  fecondo  , 
corrono  uno  fpazio  due  volte  minore  ,  che  nello 
fiato  di  fanità ,  onde  fi  fa  più  lento  il  loro  gioco: 
ma  il  fangue ,  che  fi  arreda ,  o  fi  trattiene  a  fcor- 
rere ,  fempre  va  a  perdere  della  fua  fluidità  .  Dun¬ 
que  quando  nelle  oftruzioni  la  forza  del  cuore  non 
crefce ,  diviene  il  fangue  più  vifcofo  e  più  denfo  . 

Supponendo  che  ,  quando  il  moto  del  fangue  fi 
ritarda  del  doppio  ,  divenga  quello  fluido  doppia¬ 
mente  più  glutinofo  ,  che  non  era  nello  fiato  di 
fanità  ,  ne  viene  in  confeguenza  che  dovrà  fare 
anche  una  doppia  refillenza  ad  elferdivifo,  per  di¬ 
ramarli  nelle  ultime  artenuzze ,  e  due  volte  più  te¬ 
nacemente  attaccarli  alle  pareti  de’ vali  :  onde  per 
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fuperare  quella  fua  vifcofità ,  vi  bifognerà  una  for® 

2a  quadrupla ,  ovvero  proporzionale  alla  doppia  re* 
fiftenza  dei  fangue ,  che  lenza  quello  accrefcimen- 
to  di  forze  fi  muoverebbe  due  volte ,  e  fe  oltre  al¬ 
la  vifcofità  fi  computa  l’oflruzione  ,  quattro  volte 
più  lentamente,  che  nello  fiato  di  fanità. 

Se  dunque  in  quello  cafo  la  forza  del  cuore  non 
crefce ,  o  dovrà  egli  contrarfi  colla  fleffa  profondi 
tà  ogni  quattro  fecondi  una  volta  ,  o  una  volta  t 
per  fecondo  con  quattro  volte  minor  profondità  ; 
o  fare  ,  come  fuccede  ordinariamente ,  e  come  è 
più  vantaggiofo  all’  infermo ,  più  frequenti  ,  e  più 
picciole  ancora  le  fue  contrazioni  ,*  il  che  dinota 
una  gran  debolezza  attuale  ,  ó,  ciocché  torna  allo 
fleffo ,  una  gran  refiftenza  .  In  quello  flato  ii  pol¬ 
lo  è  alle  volte  picciolo,  come  un  capello  ,  e  par 
che  fiotto  ai  dito  fi  perda  ;  l’ ammalato  ha  degli 
fveni menti  ;  e  quelli  i  preludj  fono  delle  febbri  le 
più  fu  ne  11  e  , 

La  potenza  motrice,  fecondo  le  ipotefi,  che  fon 
chiamate  meccaniche  ,  dovrebbe  in  quelle  circo- 
ita  nze  fufeitare  una  febbre  ,  che  cominciaffe  fenza 
quelli  preludj  nelfiftelfio  tempo  ,  che  cominciano 
le  c {trazioni  ;  perchè  una  forza  meccanica  efegui- 
fee  quanto  più  predo  può  quello  ,  che  dev*  efegui- 
re ,  nè  afpetta  mai  tempo  ;  perchè  agifee  per  ne- 
celfità  meccanica,  laddove  le  potenze  animate  agi- 
feono  per  motivi  ,  per  bifogno  ,  o  per  necefiìtà 
.morale  .  Eppure  nelle  grandi  o  finizioni  vediamo 
che  le  pulfazioni  del  cuore  fon  deboli ,  non  ottan¬ 
te  che  i  vali  niente  perduto  avellerò  della  lor  for¬ 
za  di  molla. 

Dopo  quelli  preludj  fopravvengono  come  all* 
improvvida  gli  sbadigli ,  gii  ftiramenti  delle  mem¬ 
bra,  il  ribrezzo,  il  freddo  ,  il  tremore  univerfale 
di  tutto  il  corpo,*  ed  allora  il  polfo  acqui  Ha  mag¬ 
gior  frequenza,  maggior  tenfione  ,  ed  anche  mag¬ 
gior  pienezza ,  che  non  aveva  poco  prima  ,  quan¬ 
tunque  T  elevazione  retti  ancor  minore  ,  che  nello 
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fiato  di  fanità  .  Quelli  ribrezzi  irregolari  ritornano 
ad  ogni  piccolo  moto,  che  fa  l’infermo. 

Or  di  qui  appunto  comincia  la  febbre  7  poiché 
il  polfo  diviene  più  frequente  ,  che  al  folito,  non 
citante  le  difficoltà  oppofte  alla  circolazione  ,  le 
quali  per  fe  fteffe  dovrebbero  ritardarlo,  o  render¬ 
lo  almeno  più  picciolo  ,  conforme  in  fatti  lo  ren¬ 
derebbero  ,  fe  la  potenza  motrice  non  accrefceife 
le  forze  dei  cuore  per  gradi,  infondendovi  del  flui¬ 
do  nervofo  più  fpelfo  ,  per  tritolare  più  effica¬ 
cemente  il  fangue,  e  prevenire  Farreftamento  totale, 
che  fi  tirerebbe  appreffo  le  più  peffime  conseguenze. 

Nelfifteffo  tempo  il  frequente  sbadigliare  ,  ca¬ 
gionato  dall’  iftelfa  potenza  motrice,  accelera  il  cor- 
fo  del  fangue  ne’  polmoni,  e  ne’  mufcoli  del  petto, 
ed  aumenta  in  una  maravigliofa  maniera  la  traspi¬ 
razione  :  gli  (tiramenti  di  tutto  il  refto  del  corpo 
ne  mettono  ancora  gli  organi  ,  ed  i  fluidi  in  mo¬ 
to.  Ma  perchè  nelle  parti  lontane  dal  cuore,  e  nel¬ 
la  circonferenza  de!  corpo  fono  il  fangue  ,  e  gli 
altri  fluidi  più  efpofti  a  condenfarfi  ,  fpelfo  ,  per 
impedire  quella  condenfazione  ,  bifogna  che  fieno 
ivi  la  pelle  e  le  fibre  mulculofe  ftrofinate ,  e  com¬ 
prese  ;  ed  a  quello  fine  tendono  i  ribrezzi  ,  i  tre¬ 
mori  ,  che  fi  hanno  nelle  febbri ,  i  quali  tutti  sfor¬ 
zi  attivi  fono  per  ifpignere  il  fangue  dalla  circonferen¬ 
za  verfo  il  centro,  o  per  accelerarne  la  circolazione. 

Il  calore  del  fangue  ,  quando  è  lòtto  al  2 6.  ,  o 
27.  grado,  lafcia  nel  corpo  umano  un  fentimento 
di  freddo  confiderabile;  perchè  balta ,  per  ifvegliar 
freddo  ,  che  il  calore  fi  abballi  fubitaneamente  di 
uno  ,  o  due  gradi  .  Il  ccrfo  in  fatti  del  fangue 
non  può  nè  per  la  fua  vifcofità  ,  nè  per  Foft.ru- 
zione  de’  vafi  rallentarli,  ove  non  fi  diminuifca  lo 
ftrnfinamento  de’  folidi ,  o  che  1’  azione  delle  parti- 
celle  ignite  non  divenga  più  languida .  Ma  Fazio¬ 
ne  di  quelle  particelle  non  può  illanguidirli,  fenza 
che  F  elafticità  non  faccia  tornare  i  vafi  in  quello 
(tato,  di  cui  gli  aveva  tolti  il  calore,  vale  a  dire, 
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lenza  che  i  vali  non  fi  ridringano  ;  perchè  II  ca* 
lore  ha  per  proprietà  di  dilatare  tutti  i  corpi  tan¬ 
to  folidi ,  che  fluidi  /  ed  un  minor  calore  ,  che  fi 
chiama  freddo  ,  gii  dilata  meno  ,  o  gli  lafcia  ri* 
drignere.  Onde  nel  freddo  della  febbre  la  pelle  do¬ 
vrà  raggrinzarli  ,  dovranno  ferrarli  i  pori  ,  ed  i 
vafi  venofi  fparire  ,  o  impiccioìirfi  :  i  peli  ,  ed  i 
capelli,  che  fpiccano  dalla  cute,  e  che  fono  dalla 
continua  trafpirazione  inumiditi ,  faranno  più  rical¬ 
cati  nella  loro  radice  ,  fi  raddrizzeranno  tutti  ,  e 
perderanno  il  loro  umido,  afciuttandofi  ,  come  la 
pelle  medefìma  ,  la  quale  ,  non  trafpirando  più 
umore,  diverrà  arida,  ineguale  e  fcabrofa,  e  fi  m  i  - 
le  a  quella  d’ un  uccello  pelato  .*  gli  anelli  non  fi 
manterranno  più  nelle  dita,  ritrovandoli  quelle  af° 
fottigliate,  come  tutto  il  redo  del  corpo.*  fparirà 
dalle  carni  quei  colore  ,  che  vi  trafpariva  dal  fan¬ 
gue,  e  tutte  le  membra  fi  troveranno  agghiadate, 
ed  incordate  ,  e  con  gran  pena  obbediranno  alla 
volontà ,  fe  occorre  di  muoverle . 

Ora  in  quello  dato  pericolofo  di  freddo,  in  cui 
fi  condenfano  generalmente  tutti  i  liquori  ,  e  fi 
raggrinzano  i  vafi  ,  debbono  gli  sforzi  del  cuore 
raddoppiarli,  per  poter  mantenere  la  vita.  E  quan« 
tunque  quelli  sforzi  di  molto  fi  aumentino  ,  non 
può  però  del  ior  aumento  giudicarli  dalla  grolfez- 
za  del  polfo  ;  perchè  per  le  gran  refidenze  ,  che 
trova  il  fangue  ,  non  può  il  cuore  ,  per  quanto 
fortemente  fi  contragga ,  cacciare  ,  fe  non  che  po¬ 
co  fangue  da’  Tuoi  ventricoli .  Intanto  quedi  sforzi 
raddoppiati  da  una  parte,  e  dall’ altra  il  moto,  che 
nelle  tuniche  de’vafi  inducono  il  tremare,  lo  sbadi¬ 
gliare,  il  protenderli,  che  fa  l’infermo,  concorrono 
tutti  a  rendere  al  fangue  la  fua  fluidità  naturale. 

'  Sodenutafi  quefta,  diciam  ,  fatica  per  alquante 
ore  ,  ecco  che  già  il  fangue  fi  rende  più  fluido  ; 
onde  fpinto  dalla  forza  del  cuore  ,  con  maggior 
celerità  fi  lancia  nelle  arterie  ,  le  quali  ritrovan¬ 
doli  più  arrendevoli,  ed  eflfendo  più  dal  di  dentro 
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verfo  il  di  fuori  premute,  fi  gonfieranno  maggior¬ 
mente  ,  e  faranno  che  maggior  pienezza  di  prima 
dimodri  il  polfo  .  Quello  medefimo  fangue  fi  fa 
più  agevolmente  cammino  negli  ultimi  vafi  ;  e 
come  il  calore  è  in  ragion  compofta  del  quadrato 
della  Velocità  de’  corpi,  che  fi  ftropicciano,  e  delia 
loro  elafticità  e  tenfione ,  sfregandoli  il  fangue  ed 
i  vali  con  accelerato  movimento,  dovranno  nota¬ 
bilmente  fcaldarfi  ,  e  tanto  più  ,  quanto  più  furo¬ 
no  poco  avanti  intirizziti  dal  freddo. 

I  vafi  dunque  ed  arteriofi,  e  venofi  del  corpo, 
e  perciò  tutti  i  vafellini  cutanei,  ed  il  corpo  def- 
fo ,  che  n’  è  compollo  ,  diverranno  tutti  più  grof- 
fi  e  per  1*  azione  del  fangue ,  che  gli  dilata ,  e  per 
la  forza  del  calore  ,  che  va  a  difendergli;  perchè 
quando  il  calore  fi  accrefce  di  uno  o  due  gradi 
più  dell’ ordinario ,  o  quando  arriva  al  33.,  o  34. 
grado,  allunga  le  fibre  tanto  longitudinali,  quan¬ 
to  circolari  de’  vafi ,  ne  dilata  gli  orifizj ,  ed  apre 
i  pori  della  pelle;  onde  il  fangue  con  minor  diffi- 
co  tà  feorrendo  negli  ultimi  rami,  rende  alla  pel¬ 
le  la  fua  trafpirazione ,  e  morbidezza,  la  lor mol¬ 
lezza  a’  capelli ,  ed  a  tutto  il  corpo  il  fuo  colore, 
il  volume  ,  e  la  fleffibilità  naturale. 

Ma  fe  non  oflante  lo  dritolamento  ,  che  fi  fa 
delle  particelle  del  fangue  ,  fi  trova  egli  in  alcuni 
de’  vafi  arredato ,  e  la  fua  refillenza  rende  vana  l* 
azione  dei  cuore  ;  1’  efperienza  ci  fa  vedere  ,  che 
crefcono  allora  maravigiiofamente  le  forze  di  que¬ 
llo  mufcolo ,  per  chi  fa  la  maniera  di  poterle  (li¬ 
mare  .  E  quindi  dee  nafeere  un  calore  più  vivo  , 
un  più  forte  battimento  de’  vafi  ,  dolori  nella  par¬ 
te  oflrutta,  ed  altri  fintomi  nella  Teorica  dell’In- 
fiammazione.  Il  fangue  confervando  nelle  caroti¬ 
di  la  fua  maggior  velocità ,  dovrà  nel  cerebro  ap¬ 
portare  maggior  fallidio  ,  e  maggiore  agitazione, 
che  altrove:  e  quella  è  la  cagione,  da  cui  la  dif¬ 
ficoltà  di  poter  dormire  ,  i  delirj  ,  il  battimento 
delle  tempia,  i  dolori  di  teda,  e  1’  emorragie  dei 
aafo  derivano .  Se 
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Se  in  quello  flato  fi  punge  un  vale,  ne  fchizze- 
rà  fuori  il  fangue  con  molto  più  impeto  ;  e  1’  al¬ 
tezza,  a  cui  verticalmente  fi  alzerebbe,  fe  fi  apri f- 
fe  una  delle  arterie  un  pò  grolle  ,  farebbe  un’  affai 
giuda  mifura  delle  forze  del  cuore  .  Stritolato  , 
{minuzzato  ,  ed  affbttigliato  il  fangue  dal  vibrar 
così  forte ,  e  così  fpeffo  de’  vali ,  diviene  più  cor¬ 
rente,  più  fluido  ,  e  più  atto  a  mandar  fuori  una 
abbondevole  trafpirazione  ,  fe  però  il  calore  non 
è  tale,  che  lo  ccagoii,  e  lo  disecchi.*  e  fe  quello 
calore  eccita  una  fete  importuna  ,  ciò  non  è  per 
affliggere  inutilmente  l’infermo,  ma  per  avvertir¬ 
lo  del  bifogno  *  che  ha  di  fpeffo  prendere  una  be¬ 
vanda  diluente;  la  quale  fi  è  fperimentato  che  me¬ 
glio  produce  il  fuo  effetto,  pigliandoli  un  pò  cal¬ 
duccia,  che  non  gelata  ,  perchè  bifogna  ,  che  di¬ 
vida,  e  penetri  il  fangue  » 

Per  quanto  grandi  fieno  in  quello  flato  le  for¬ 
ze  ,  che  il  cuore  impiega  ,  non  è  mai  maggiore 
la  formila  delle  forze  del  corpo  •  anzi  perchè  le 
forze  impiegate  fi  confumano  nell’azione,  quanto 
quell’  azione  è  più  vigorofa ,  e  più  lunga  ,  altre  t¬ 
tanto  più  la  loro  fornirla  fi  fcema,  e  più  ne  man¬ 
ca  in  quei  membri ,  de’  quali  è  meno  importante 
il  moto  .  È  perciò  l’  infermo  fi  pofa  orizzontal¬ 
mente  fopra  1’  uno  o  1’  altro  de’  lati,  e  fe  la  debo¬ 
lezza  crefce,  interamente  in  fuidoffo,  effendoquefla 
la  fituazione,  in  cui  minor  forza  fi  chiede  per  fofle- 
nerfi.  Ben  è  verò  però,  che  nella  pofitura  orizzontale 
il  fangue  conmagsior  facilità  fi  porta  verfo  la  teda, 
il  che  può  nuovi  fintomi  aggiugnere  a  ’  precedenti. 

Quando  il  fangue  diviene  tenace  a  fegno  ,  che 
le  forze  accrefaute  del  cuore  non  poffono  impri¬ 
mere  a’ fluidi  maggior  velocità  di  quella,  che  ave¬ 
vano  nello  flato  fano  dell’  uomo  ;  come  avviene  , 
quando  a  proporzione  delia  doppia  vifcofirà  del 
fangue  ,  o  dell’  oftmzione  della  metà  de  vafi  ,  la 
forza  del  cuore  non  crefce  più  che  del  quadruplo; 
allora  febbene  la  velocità  di.queflo  fluido  negli  ul¬ 
timi 
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timi  rami  fia  doppia  ,  in  tutti  gli  altri  però  è  la 
fletta  ,  che  nello  fiato  di  fanità  ;  onde  il  cuor£ 
batterà  1’  ìfteffò  numero  di  volte  per  minuto  ,  c 
le  arterie  non  fi  gonfieranno  piu  che  ordinaria* 
mente  erano  (olite  di  gonfiarli/  nè  potrà  percon- 
feguenza  crefcere  fenfibiimente  il  calore  ,  fuorché 
in  certi  ultimi  vafi  capillari  ,  dove  abbiam  vedu¬ 
to  che  il  fangue  corre  con  maggior  velocità  ,  e 
dove  y  fecondo  la  Teorica  dell5  Infiammazione  , 
pottòno  fopravvenire  flemmoni ,  puftole,  achimcfiy 
carbonchi  ,  ec.  .  Del  rimanente  eflendo  tutti  gli 
altri  vafi  come  nello  fiato  naturale  *  nè  mutando- 
fi  in  etti  il  calore,  non  farà  diflìparé  per  trafpira- 
zione  la  fierofità  delT  orina  /  il  che  ,  fecondo  T 
efperienza  di  Bellini  ,  la  farebbe  comparire  piena 
d5  una  refideoza  a  color  dì  polvere  di  mattone  pe¬ 
tto .  Le  orine  dunque  faranno  chiare  come  al  fo- 
lito  *  Ma  perchè  il  cuore  gran  parte  delle  forze 
totali  confuma  a  proporzione  delle  refiftenze,  che 
incontra  il  fangue  ,  debbono  neceffariamente  le 
membra  Tettarne  deboli  ed  abbattute  /  e  qiiefto  è 
il  cafo  di  quelle  febbri  ,  che  maligne  fi  appellano, 
nelle  quali  fe  va  più  a  crefcere  la  refiftenza  *  an¬ 
corché  moltittimo  fi  aumentino  le  forze  del  cuo¬ 
re  ,  ballar  non  potranno  a  dare  al  polfo  la  fua 
grettezza  naturale,  nè  il  fuo  calore  al  corpo/  che 
è  ciò,  che  in  certe  febbri  maligne  o  peftilenziali 
più  funefte  fi  otterva. 

Se  la  cagione  occafionale  della  febbre  a  quelli 
continui,  e  raddoppiati  sforzi  per  molti  giorni  re- 
fitte  y  fi  avanzerà  maggiormente  la  debolezza  dei 
corpo  y  e  più  imminente  farà  il  pericolo  di  mori¬ 
re  /  perchè  crefce  quello  pericolo  a  proporzióne  , 
che  più  fi  fpottano  le  forze  totali.  Ma  quanto  mag¬ 
giori  fono  le  forze  dei  cuore  ,  più  il  travaglio  è 
durevole  ;  men  di  riftoro  può  fperarfi  dal  nutri¬ 
mento,  dalla  quiete,  è  dal  fonnò,  più  le  forze  to¬ 
tali  fon  vicine  ad  eftinguerfi  /  onde  più  vicini  a  fi¬ 
nire  fono  ancora  e  la  malattia ,  e  l’ infermo  ;  che 
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è  ciò  ,  che  coflituìfce  le  febbri  acute  .  Dal  che  8 
vede  che  *  fe  a  proporzione  che  fi  confumano  le 
forze  a  rendere  il  polfo  più  frequente  ,  e  più  pie¬ 
no  ,  fe  ne  confumano  ancora  a  moti  convulfivi 
delle  altre  parti  del  corpo  ,  maflime  quando  1’  in¬ 
fermo  non  può  dormire  ,  nè  prendere,  o  tenere  il 
cibo  ,  dee  allora  feguirne  la  morte  ,  o  fia  1’  inter¬ 
no  fpoflamento  di  tutte  le  forze  . 

Ma  1’  anima ,  la  quale  ha  un  ofcuro  fentimento 
intorno  allo  flato  del  corpo  ,  non  può  allora  non 
eifere  in  foni  ma  afflizione  ,  e  fpavento  .  Onde  la 
loro  origine  traggono  quegli  sforzi  irregolari,  quel¬ 
le  agitazioni  inquiete  ,  quei  delirj  ,  e  quei  movi¬ 
menti  fpafmodici ,  che  tutti  dinotano  una  dìfpera- 
zione  ,  ed  una  triflezza  mortale  ,  che  negli  occhi 
ancora  deli’  ammalato  ,  e  nel  fuo  volto  fi  legge. 
Non  diminuendoli  punto  la  refiftenza  delia  mate¬ 
ria  morbifica ,  e  mancando  di  giorno  in  giorno  le 
forze  dell’  ammalato  ,  debbono  neceffariamente  ri¬ 
durli  all’  equilibrio  ,  che  è  la  perpetua  quiete  del 
cuore  ,  e  de’  va  fi  . 

Molto  più  fpeffo  però  accade,  che  gli  sforzi  del 
cuore  fono  così  ben  proporzionati  al  bifogno  ,  ed 
alle  forze  totali  del  corpo,  che  prima  che  arriva¬ 
no  quelle  a  fpoffarfi  ,  la  materia  morbifica  è  già 
corretta,  affottigliata ,  o  ufcita  fuori  del  corpo  per 
via  de’  pori ,  e  più  ancora  per  la  ftrada  degl’  inte¬ 
rini  .  Ma  quanto  minore ,  e  più  moderato  è  il  di- 
fpendio  ,  che  fi  fa  delle  forze,  più  lungo  tempo  i 
Tuoi  sforzi  può  continuare  F  infermo  ;  e  quello  è 
per  lui  un  gran  vantaggio  ;  perchè  a  certe  mate¬ 
rie  fa  d’  uopo  lungo  tempo  per  poterli  fciorre;  e 
perchè  il  calore ,  che  elfendo  troppo  violento,  coa- 
gola  il  fangue  ,  ne’  giudi  limiti  è  il  più  poderofo 
dilfolvente  delle  materie  morbifiche  (  Vegg.  la  Teor, 
deir  Infiamm.) .  Dunque  fe  gli  sforzi  del  cuore  fa¬ 
ranno  moderati  ,  quelle  materie  avranno  il  grado 
di  calore,  ed  il  tempo  ne  cellario  a  poterle  fciorre, 
correggere  ,  ed  anche  concuocere  ,  e  cacciar  fu  ri 
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de’ vafi  ;  onde  nafce  la  guarigione  del  male. 

Allora  fi  rallentano  gli  sforzi  si  violenti  del  cuo¬ 
re  y  torna  la  pace  nell’anima  dell’ infermo  ;  il  ca¬ 
lore  fi  tempera  ;  gli  umori  confufi  da  quello  vali¬ 
do  drofinamento  di  parti,  fi  feparano  da  lorodef- 
fi ,  conforme  fi  vede  feparare  il  fiero  dal  fangue , 
dopo  che  è  ripofatoy  e  il  fudore ,  che  efce  abbon- 
devolmente  dal  corpo ,  o  le  orine ,  che  apparifco- 
no  torbide  ,  e  piene  di  una  refidenza  a  color  di 
mattone  pedo  ,  annunziano  la  fine  del  raddoppia¬ 
mento,  o  la  declinazione  del  male. 

Allora  un  più  giufto  ripartimelo  fi  fa  delle  for¬ 
ze  totali ,  o  dei  fugo  nerveo  y  di  cui  meno  al  cuo¬ 
re,  e  più  alle  membra  ne  corre;  il  cuore  più  pla¬ 
cidamente  fi  muove  ;  il  polfo  fi  rammollì fce  ,  li 
fa  più  picciolo,  più  raro,  e  più  debole  in  fomma* 
che  poco  avanti  non  era  .  Ma  i  mufcoli  fottopo- 
fti  alla  volontà  ne  profittano  ;  i  membri  ei  pefa- 
no  meno  ,  e  più  agevolmente  ,  e  più  predo  quei 
movimenti ,  a  cui  fon  desinati ,  efeguifcono . 

Per  la  ftefif 'a  ragione  fi  fortifica  lo  domaco  ,  e 
meglio  digenfce  i  cibi  ;  onde  poffono  le  forze  ri- 
ftorarfi  .•  al  qual  ridoro  ,  ritornando  tranquillo  lo 
fpirito,  concorre  anche  il  Tonno.9  e  ne  profittano 
il  cuore,  e  tutte  le  altre  parti  del  corpo;  e  quan¬ 
do  finalmente  fi  fono  arrivate  a  ricuperare  tutte 
|6  forze  ,  fi  ripigliano  allora  i  (oliti  efercizj  ,  che 
'maggior  forza  non  confumano  di  quella,  che  può 
dai  nutrimento  ogni  giorno  rifarfene. 

Queda  è  l’idea  affatto  meccanica,  per  cui  han¬ 
no  gli  Antichi  riguardata  la  febbre  ,  come  uno 
sforzo  falutifero,  che  il  principio  motore  fa  ,  per 
efpellere  ,  e  per  correggere  le  materie  nocive  ,  o 
come  una  pugna  delia  natura  contro  ie  materie 
morbifiche  :  e  fopra  a  queda  Teorica  hanno  la 
maggior  parte  de’  più  eccellenti  Profeffori  ,  come 
BailoniOj  Duret,  Sidenham,  dabilita  la  loro  pratica. 
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Dato  intorno  a  queft’  Opera  da’  Compilatori 
della  Biblioteca  Ragionata . 

NOI  non  crediamo  dover  qui  parlare  dell '  Opera 
del  Signor  Hales  ,  che  fin  dall '  anno  1727 
fu  data  alla  luce  ,  e  che  va  adeffo  per  le  mani  di 
turi  i  Dotti .  Non  parleremo  neppure  delle  *Annota- 
rioni  del  Signor  de  Sauvages  ;  ma  ci  contenteremo 
fol amente  di  dire  ,  che  molti  calcoli  vi  ha  egli  ag¬ 
giunti  ,  e  molte  fperien^e  appropriate  al  [oggetto.  Il 
Signor  de  Sauvages  è  tanto  per  le  fue  [coperte  ben 
conofciuto ,  che  non  ha  bi fogno  degli  elogj ,  cheque - 
fìe  fue  lÀnnot azioni  meriterebbero  .  Pieno  egli  dello 
[pirito  di  Geometria  ,  illuminato  dall '  Algebra ,  dall ' 
Idraulica  ?  e  naturalmente  nemico  del  [al[o  ,  del  dub" 
hio[o  ,  e  de//’  ipotetico  ,  ci  /#  T;era  ,  e 

la  più  preci  fa  idea  del  moto  del  [angue ,  tanto  nel* 
lo  flato  naturale  ,  quanto  per  i[piegare  ,  cerne  [con- 
certandofi  queflo  moto  ,  /’  infiammazione  produca ,  e 
/#  febbre .  //  Pubblico  vorrà  bene  ,  c£e  oflante 
la  ferietà  delle  materie  ,  c#/  abbiamo  a  parlaret 

gli  diamo  un  eflratto  dì  ciò ,  che  il  Signor  de  Sau¬ 
vages  ha  ritrovato  di  nuovo  in  Medicina  ,  E  cer¬ 
tamente  è  quefla  una  giufiizin  ,  che  dobbiamo  alla 
verità  ,  ed  a  quegli ,  che  /’  amano  .  Ed  a  qual  al¬ 
tro  più  degno  fine  può  tendere  un  Giornalifta ,  che 
a  proccurare  agli  amatori  doli a  verità  la  fiima  del 
Pubblico  ? 

Il  Bellini  ci  aveva  data  unaTeorica  dell'  infiam¬ 
mazione  y  nella  quale  ritrovò  pur  troppo  feguaci . 
5,  Sia  y  diceva  egli  ,  cflrutta  una  parte  delle  noftre 
3,  arterie  ;  il  [angue  [ara  sforzo  contro  /’  oftacoìo  a 
3,  proporzione  della  refifienza  ,  che  vi  ritrova  ;  ed 
5,  ecco  prodotta  /’  infiammazione  ”  ;  e  poiché  man¬ 
cando  parte  de'  vafi  ,  il  cammino  del  [angue  fi  fa 
più  breve  ,  dovrà  egli  accelerare  il  fuo  moto  ,  e  più 
%>elosemente  correre  pel  reflo  de  vafi  liberi  .*  ed  ecco 

ap' 
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appunto  la  febbre  .  Qjtefio  ^Autore  me%%9  Geometra 
fpacctò  quejia  fua  Teorica  con  tanta  frane hezza ,  e 
con  una  fpecie  d*  entufiafmo  così  patetico  ,  che  la 
maggior  parte  de1  begli  J piriti  je  ne  la  f  i arano  per¬ 
suadere  ;  e  Boerhaave  jlejjo  non  fi  è  faputo  da'fuol 
errori  b(t filantemente  difendere  .*■  e  che  quefii  fieno  er¬ 
rori  ,  ed  errori  anzi  de ’  più  groffolani  ,  mani f e  fi  a- 
mente  lo  fa  vedere  il  Signor  de  Sauvages  . 

Egli  comincia  primieramente  a  dimefirare ,  che  P 
infiammazione  non  proviene  da  un  femplice  impedi * 
mento  ne 1  vaft  .  Ma  ci  fi,  permetta  di  efporre  qui 
fenga  Geometria  i  fiuoi  ragionamenti  ,  che  troppo  fon 
ben  fondati  per  averne  bijogno  » 

Che  fi  chiuda ,  die  egli ,  il  cannello  à'unafcirhu, 
ga ,  o  due ,  o  mille  ,  fe  mille  ancora  la  feiringa  ne 
avejfe ,  poiché  qui  il  numero  niente  non  cambia  ;  e 
(pignendofi  colla  fi olita  forza  lo  fiantuffo  ,  fi  vedrà , 
che  il  moto  dell  acqua  non  Solamente  non  fi,  accele¬ 
ra  ,  ma  fi  ritarda  nel  cannello  ofirutto  ;  e  tutto  il 
fluido  fpinto  dallo  fiantuffo  fi  ritarderà  e  ne 1  can¬ 
nelli  ,  e  nel  corpo  fiejfo  della  fcilinga  .  Cofa  natu » 

.  U  acqua  liberamente  ,  e  per  conseguenza 
ite  feorreva  per  un-  cannello  aperto /  trova 
in  un  cannello  ofirutto  una  nuova  refifienza  ,  che 
r  obbliga  a  tornare  indietro  ,  cioè  dire  a  refifiere  al¬ 
lo  fiantuffo  :  onde  fe  la  forza  *  che  lo  fa  agire ,  ri¬ 
mane  la  fleffa  ,  fi  ritarderà  P  acqua  nella  feiringa 
a  proporzione  dcdla  refifienza ,  che  fa  una  parte  del¬ 
la  medefima  acqua  T  che  doveva  lo  fiantuffo  fpigne- 
ye  avanti  ;  e  la  velocità  dello  fiantuffo  medefimo 
non  potrà  non  diminuirfi ,  fuorché  nel  cafo  che  per 
qualche  nu^va  cagione  fe  gli  aggiugneffe  una  pre fi¬ 
fone  eguale  alla  nuova  difficoltà  ,  che  fi  oppone  al 
fuo  moto , 

Ma  ecco  come  fi  fono  ingannati  il  Bellini,  e  con 
lui  tanti  altri  grandi  Uomini  .  Il  loro  fiantuffo  è 
il  cuore ,  la  feiringa  P  aorta  ,  ed  i  cannelli  fono  le 
arterie ,  ^Avevano  eglino  s  fattamente  o  fervuto ,  che 
il  moto  del  cuore  fi  a  cere]  ce ,  e  che  il  f angue  con 

mag* 
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maggior  velocità  [corre  in  un '  arteria  ,  quando  è 
allacciata ,  0  in  una  parte  del  corpo  umano , 

vafi  fiafi  formata  una  oflruzjone  .  Il  lor  errore 
nafce  unicamente  dall '  creduto ,  quefia  nuo¬ 
va  velocità  [offe  una  confeguen^a  meccanica  dell' 
ejìr  unione  mede  firma  ,  laddove  effa  è  cagionata  da 
un  nuovo  sformo  ,  che  fa  il  cuore  ,  1/ 
lunque  [tane  la  cagione  ,  cere;*  fempre  di  sformare 
il  p  a  faggio  1  e  fa  perciò  degli  sforai  ,  che  non  po¬ 
trebbe  fare  lo  fiantuffo  inanimato  .  Il  fecondo  erro¬ 
re  del  Bellini  confifie  nel  credere  ,  che  la  febbre  ,  0 
fia  l '  accelerazione  del  moto  del  [angue  venghi  mec¬ 
canicamente  prodotta  dalle  oflruzioni  ,  che  chiudono 
•parte  de  canali  ,  per  cui  circola  quefio  fluido  , 
3,  Sia ,  die  egli ,  una  determinata  quantità  dì  Jan - 
3,  gue  ,  che  debba  [correre  per  un  determinato  nu- 
3,  mero  di  canali  ,  per  efempio  quattro  :  fe  uno  di 
3}  quefii  quattro  canali  fi  ottura ,  il  [angue  non  fa- 
5,  cendo  ,  che  /’  numero  di  giri  ,  correrà  un 

„  quarto  pih  velocemente  per  le  altre  tre  arterie  li • 

3, 

Bellini ,  *0  replico ,  ha  prefo  per  una  confeguenza 
delle  ordinarie  forze  del  cuore  quello  ,  che  per  un 
nuovo  fuo  sforzo  fuccede.  Poiché  il  [angue  finalmen¬ 
te  nijfuna  nuova  velocità  può  acquifiare  dall '  ofiru - 
Z}one  de'  vafi .  Lo  sforzo ,  che  fa  il  cuore  contro  un' 
arteria  oftrutta  ,  0  allacciata  fi  confuma  a  dilatar¬ 
la  r  o  a  fquarciarne  le  tuniche  ,  e  non  ad  accrefcere 
la  velocità  del  [angue  ne'  canali  liberi.  %Anzj  è  tan¬ 
to  lontano  il  [angue  dal  poter  nell '  ofiruzjone  guada¬ 
gnare  nuova  velocità ,  che  vi  perde  parte  di  quella, 
che  pojfedeva  ;  perchè  la  refi/lenza  fempre  qualche 
pa  rte  difirugge  della  forza  ,  e  perchè  dalla  refiflen - 
Za  dell '  ofìruzione  indebolito  il  cuore  non  può  pik 
comunicare  l'  ifieffa  velocità  alla  maffa  del  [angue  . 
Il  Bellini  aveva  molta  ben  conofciuto ,  che  il  [al af¬ 
fo  accelera  il  moto  del  [angue ,  togliendo  la  refiflen- 
Za  j  eh'  et  trova  nelle  firemità  delle  arterie,  E  come 
poi  f  indujfe  a  penfare  ,  che  una  fìraor  dinari  a  refi- 


.  DELL’  OPERA.  289 

ften^a  in  un' arteria  potè  (fé  P  ifteffo  effetto  produrre, 
che  produce  la  diminuzione  delle  refifienze  ordinarie ? 
Eppure  ha  egli  infegnato  ,  che  quefie  due  cagioni 
diametralmente  oppofie  tra  loro  aumentano  egual¬ 
mente  il  moto  del  Jangue  ;  e  fe  P  han  creduta , 

Or  qual  gloria  ad  un  Jfutore  non  reca  T  aver  di - 
frutto  un  errore  ,  come  quejìo  ,  così  comune  ,  in  un 
articolo  fondamentale  di'  una  fetenza  ,  ed  averlo  di- 
frutto  in  una  maniera  ,  che  piu  non  pcffa  riforge - 
re  ?  Ercole  fi  aprì  la  flrada  al  Cielo  domando  i  mo - 
fri .  E  qual  mofiro  può  tanto  danno  cagionare , 
to  un  errore  adottato  da  mille  Medici  ,  che  nella 
cura  di  un  milione  di  ammalati  adoprano  un  meto¬ 
do  erroneo  ,  fondato  fopra  una  falfa  Teorica  ? 

Bifogna  però  dir  tutto  ,  Il  Signor  de  Sauvages 
non  pretende  ,  C/6e  i  Medici  abbiano  mal  guarite  le 
febbri  per  averne  malamente  J piegate  le  cagioni .  Il 
lor  fifiema  per  forte  era  vero  in  tutto  quello ,  che  fi 
apparteneva  alP  off erv agi one  ,  e  falfo  piamente  nel¬ 
la  ricerca  delle  caufe  \  e  quefti  Signori  avevano  il 
lor  metodo  fiabilito  fopra  indubitate  offervazioni ,  e 
non  fopra  a  cagioni  fempre  men  certe  degli  e  ffetti , 
Ma  quefla  giufta  ,  e  J incera  protefla  non  impedifce  , 
che  moltiffma  obbligazione  non  fi  abbia  al  Signor 
de  Sauvages  .  Poiché  ben  allo  fpejfo  fi  è  veduto ,  che 
i  Medici  difiruggono  i  loro  Compatrioti  per  voler¬ 
gli  medicare  con  una  falfa  Teorica  .  Silvio  de  le 
Boe  fece  morire  oltre  ad  un  gran  numero  di  amma¬ 
lati  ,  di  cui  non  fa  menzione ,  la  fina  propria  figlia , 
e  finalmente  fe  file  fio  co ’  fiali  volatili  alcalini  ,  che 
nelle  febbri  dava  fulla  fede  d ’  una  miferabil  teori¬ 
ca  ,  che  fi  era  oflinato  a  fofiener  per  vera  ,  e  nella 
quale  fi  fpiegava  la  febbre  per  gli  acidi .  Mai  dun¬ 
que  non  è  fuperflua  la  cautela  ,  che  fi  adopra  con¬ 
tro  P  errore  ,  ancorché  fia  errore  fiolamente  di  Teo¬ 
rica  :  e  troppo  è  difficile  a  ritrovar  giufio  il  nume¬ 
ro  3  quando  fi  è  sbagliato  nel  calcelo  , 

10  Signor  de  Sauvages,  abbiamo  fin  qui  veduto. 
Cale ,  T  che 
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che  felicemente  ha  difirutto  l'  Immaginato  principio 
dell '  acceleramento  del  fangue  nell' in fiammati one  ,  e 
nella  febbre .  Vediamo  adeffo ,  /e  fia  egualmente  riu - 
fato  a  ritrovarne  la  vera  cagione ,  e  je  ri  abbiala - 
[ciato  motivo  da  dubitarne  . 

Fondato  egli  fui  gran  principio ,  /?ZZe  Ze¬ 

ro  cagioni  fieno  proporzionali  gli  effetti  ,  »/*££  <3/- 
folutamente  negli  animali  ogni  aumento  di  moto  y 
che  venghi  dall'  irritazione  y  e  che  Bellini  attribui¬ 
va  allo  Stimolo  .  Paffa  quindi  piu  oltre  ;  e  fa  un 
affai  curiofo  calcolo ,  in  cui  pondera  da  una  parte  la 
for^a  del  cuore ,  e  dall'altra  la  velocità ,  che  rima¬ 
ner  dee  agli  / piriti  animali ,  ad  una  così  confiderà - 
bil  difianza  dal  cuore ,  0  la  lor  maffa  così  inferiore 
a  quella  delle  arterie  .  Con  queflo  calcolo  ritrova  , 
che  niffuna  meccanica  non  può  rinvenire  in  quefiia 
velocità  degli  [piriti  animali ,  e  nella  lor  mafia  tan¬ 
ta  forza ,  quanta  è  quella  5  che  ne  impiega  il  cuore 
d' un  animale  vivo  . 

Per  affegnare  l' origine  della  potenza  del  cuore  tan¬ 
to  naturale ,  quanto  aumentata  nella  febbre  ,  ZZ  J7- 
de  Sauvages  ricorre  all'  anima  fieffa  y  feguendo 
in  ciò  la  teorica  del  Signore  Stahl ,  quel  gran  nemi- 
eo  della  Meccanica  ;  ed  aggiugnendovi  di  fuo  alcu¬ 
ne  ragioni  ,  da  lui  credute  proprie  a  far  ricevere 
quefia  fpiegazione  ,  che  tanto  firana  pare  alla  mag¬ 
gior  parte  de'  Meccanici .  J Ed  in  vero  come  mai  può 
concepir  fi ,  che  l' anima  animi  una  infinità  di  vafip 
che  diftribuifca  ad  ogni  liquore  una  proporzionata 
velocità  •  che  calcoli  le  forze  differenti  di  cento  m ti¬ 
fi  oli  neceffarj  a  dare  un  f alto  ;  e  che  intanto  que¬ 
fia  anima  così  occupata  ,  così  carica  d'  una  immen- 
fa  moltitudine  d' incombenze  fia  affatto  ignorante  di 
ciò ,  che  nel  fuo  corpo  fi  opera ,  e  fi  creda  d'  e  fiere 
perfettamente  oziofit'P 

Or  qui  ri  prendiamo  V  ardire  di  replicare  al  Si¬ 
gnor  de  Sauvages  ,  che  fenza  ricorrere  all1  anima  , 
le  fibre ,  ed  i  vafi  degli  animali  vivi  maggior  for- 
Ka  P°ffeS8QnQ  »  che  il  lor  pefo  ,  0  la  lor  maffa  non 
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ne  promette  ;  e  che  quefle  forzo  tanto  effenzial- 
mente  non  appartengono  alla  fibra  animata ,  che  non 
fi  confervtno  anche  per  qualche  tempo  dopo  la  mor¬ 
te;  onde  per  confluenza  non  appartengono  all' anima* 

Pretende  il  Signor  de  Sauvages  ,  che  non  debba¬ 
no  le  arterie  firignerfi  a  proporzione  ,  che  fi  dilata¬ 
no ,  e  che  le  loro  fiftoli  non  dovrebbero,  che  mecca¬ 
nicamente  diminuire  ,  dopo  che  i  vafii  fi  fon  molto 
dilatati  ,  fe  una  cagione  firaniera  ,  per  cui  egli  in¬ 
tende  l' anima  ,  non  ordinale  loro  di  firignerfi . 

Io  rifpetto  ,  quanto  chiunque  ,  la  Geometria  ,  la 
Meccanica  ,  e  V  Idraulica  .  Ma  quefle  fevere  Mufit 
vogliono  interi  i  fatti  per  poter  decidere,  e  mai  non 
applicano  le  loro  regole  ,  fe  non^a-  cafii  perfettamente 
filmili  .  Se  il  Geometra  tralafcia  una  minima  circo - 
fianga ,  fe  entra  a  decidere  d '  una  materia  un  poco 
diverfa  da  quelle  ,  di  cui  gli  fon  note  le  proprietà , 
potrà  facilmente  errare  ,  ed  errare  all '  ingroffo ,  non 
oflante  che  guidato  fia  dal  divino  lume  della  fua 
fetenza . 

Qiial  moto  è  mai  quello  della  ruota  elettrica?  Ve¬ 
diamo  ,  eh'  effetto  produce  :  non  farà  altro ,  che  un 
fremito  in  un  cannello  ,  che  pub  forfè  leggiermente 
intormentire  la  mano  .  Mal  pero  farebbe  il  fidarfi  a 
quefta  Geometria  ,  Perchè  un  cilindro  cavo  di  vetro , 
che  niente  non  dovrebbe  comunicare  ad  un  baflone 
lontano  da  lui  un  pollice  ,  gl  imprime  tanta  forza  ^ 
che  vale  ad  accendere  lo  fpivito  di  vino  ,  ed  a  cagio¬ 
nare  un  f enfi)  ìnfofjribilc  di  dolore  a  chiunque  ar¬ 
dile  di  accoflare  un  dente  ,  o  il  cranio  a  quefio  ba- 
floncino  di  latta  ,  che  non  dovrebbe  farfi  neppur  fen- 
tire  . 

La  calamita  in  mille  modi  efaminata  dal  Signor 
MuÉTcbenbroek  non  ha  voluto  mai  fottometterfi  al¬ 
le  regole  della  Meccanica  ,  E'  vero ,  che  quanto p:ù 
il  ferro  fe  l'  avvicina  ,  più  le  forz o  della  calamita 
fi  aumentano  ;  e  fi  diminuì f cono  ,  quando  fe  ne  al¬ 
lontana  :  ma  quefia  diminuzione  ,  ed  accrefcimento 
fieguono  una  proporzione  ìncoftante  e  capriccio  fa,  dir 

T  %  ver* 
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verfa  da  qualunque  geometrica  3  o  arimmetica  prò* 
porzione  ,  che  poffa  affegnarfi . 

V  olio  di  garofani  è  fermo p  fermo  ancora  è  Voli® 
di  trementina  •  Se  nel  primo  fi  verfa  con  picciolijfi- 
ma  velocità  una  oncia  ,  o  una  dramma  del  fecondo 
di  quefii  olj  ;  qual  effetto  potrebbe  afpettarfene  ì 
Quello  ,  talun  direbbe  ,  di  una  dramma  di  pèfo  s 
che  cade  dall ’  altezza  d'  un  pollice  .  Eppure  quefio 
liquore  ,  che  ha  tanta  poca  velocità ,  eccita  una  co¬ 
sì  forte  effervefcenza  ;  cht  rompe  i  vafit  ,  r  ove j ci  a  i 
laboratori ,  e  fiuote  delle  maffe  di  cento  libbre  con 
una  velocità  incredibile  * 

In  quefla  fteffa  maniera  le  fibre  degli  animali ,  ed 
anche  quelle  di  alcune  piante  fanno  sforzi  fuperiori 
alle  cagioni ,  che  le  irritano  .  Come  quefio  fucceda 


io 


confeffoy  che  non  fi  [appi  a  ;  ma  non  per  quefio 
ò  dire ,  che  ne  fia  cagione  /’  anima , 


può 

Un  cane ,  un  ranocchio  è  veramente  morto  5  credo 
io  y  quando  fe  gli  leva  il  cuore ,  e  la  tefla  .  Eppu - 
re  fe  prima ,  che  il  graffo  fia  raffreddato  nel  cada¬ 
vere  del  cane  (  poiché  nel  ranocchio  non  è  quefla 
cautela  neppur  neceffaria  )  s'irrita  colla  punta  d'uno 
fcalpello  il  nervo  dell '  ottavo  pajo ,  o  fia  il  frenico 9 
[fi  vedranno  fuhito  tremar  le  vi  fiere  del  baffo  ven¬ 
tre  con  una  forza  infinitamente  fuperiore  a  quella  * 
con  cut  lo  fcalpello  fi  è  moffo  « 

Di  più  fi  nell ’  ifleffo  cadavere  fi  foffia  per  qual- 
fifia  vena  ,  fi  vedrà  ,  che  il  cuore  dopo  effere  fiata 
per  ore  intere  perfettamente  immobile  ,  incomincia  di 
nuovo  a  muover  fi  ,  ed  a  fare  le  folite  fue  battute  ? 
fpignendo  avanti  di  fe  onde  di  fangue  ,  il  di  cui  pe- 
fo  eccede  di  molto  quello  dell ’  aria s  che  vi  fi  è  den* 
irò  J  affata  , 

Ma  troppe  fon  le  f per  lenze  fatte  negl '  intefiinl  di 
animali  ,  privi  interamente  di  vita  ,  ed  anche  dopo 
frappati  quefì '  inte fiini  dal  ventre  ,  ne '  cuori  de'  pe- 
fi1  cavati  da'  loro  pericardi  ,  ne'  tendini  de'  ranoc - 
chi  Jeparati  dal  corpo  ;  le  quali  tutte  confermano 
quefla  medefima  verità  9  che  indipendentemente  dall* 
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i mima  ,  la  fibra  animale  irritata  ,  fi  contrae  con 
ima  forza  molto  fuperiore  a  quella  ,  che  valer  pò - 
irebbe  la  caufa  dell ’  irritazione  ridotta  in  péfó  i  ed 
in  velocità.  Quindi  quella  tanto  pródigiofa  attività 
poffeggono  i  nervi  i  per  cui  con  una  velocità  fimile 
a  quella  del  penfiero  fan  muovere  mufcoli  mille  vài- 
te  di  fé  più  gravi .  Polche  queff  attività ,  conte  ho 
detto  ,  fuffifle  anche  dopò  ,  che  fi  è  finito  di  vive - 
re  ,  fujfifie  nelle  parti  feparate  dal  lòr  tutto  ,  nelle 
quali  non  abita  nejfun '  anima  ,  è  che  nejfunà  in * 
telligenza  ha  piu  premura  dì  confiervarè . 

Ecco  dunque  rifiabilita  *  a  quel  che  io  credo ,  la 
for^a  dallo  (limolo  3  e  la  teorica  della  febbre  ,  e 
dell ’  infiammazione  ridotta  a 5  nuovi  sforzi ,  che  fa 
la  macchina  in  occafione  de ’  dolori,  e  degl'  incorno* 
di  y  che  ri  [ente  ;  sforzi ,  di  cui  non  fappiàmo  Pari¬ 
gi  ne,  ma  che  feur amente  non  la  traggono  dalP ani¬ 
ma  ,  perchè  non  pojjìamo  noi  colla  volontà  nè  au¬ 
mentargli  y  nè  diminuirgli  ,  nè  produrgli  ,  nè  fup- 
primergli  *  V  %Anima  d?  u  n  uorrio,  che  ha  la  febbre, 
defdera  fmeeramenté  di  non  averla ,  cioè  dire ,  defi- 
dera  di  avere  il  poi  fio  piu  lento  della  metà  »  Come 
dunque  il  cuore  non  P  obbedifeé  $  fé  la  volontà  è 
quella ,  che  gli  fomminifira  la  forzai 

Cediamo  però  d' accordare  alP \Autore ,  che  P .Ani¬ 
ma  fi  affatichi  a  dijfipare  le  oflruzioni  $  aggiugnen- 
do  nuova  velocità  a  quella  3  che  ha  di  per  Jè  na- 
turalmente  il  cuore.  E'  certo  ,  che  per  mezZp  della 
rsfpiraZtone  può  folamente  ottenere  quefio  fuo  fine , 
Quefia  funzione  dipende  dalla  volontà  *  noi  pcjfia- 
mo ,  volendo  ,  renderla  piu  grande ,  piu  frequente, 
più  tarda  ,  più  debole  *  Il  moto  del  cuore  non  può 
non  partecipare  aneti  egli  di  quefii  cambiamenti :  la 
l  refpirare  P  accelera ,  perchè  fa  da' poi- 
maggior  copia  di  fangue  al  cuore  ,  il 
quale  per  ccnfeguenza  fi  dee  neceffariamenté  con¬ 
trarre  .  Quefia  frequente  refpirazfone  è  veramente 
volontaria  .  Ne  abbiamo  noi  una  fune  fi  a  ejperien- 
nelle  febbri  maligne  *  allorché  Jentiamo  un  cer<* 
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to  pefo  }  che  ci  opprime  ,  e  C/ta  *u/V«e  rfW  [angue  9 
che  refifie  al  cuore  ,  perchè  nuova  refiften^a  egli 
trova  nelle  firemità  delle  arterie .  .Per  ajutarci  al¬ 
lora  mettiamo  in  opra  la  forza  di  una  piu  frequen¬ 
te  e  P*  u  valida  refpirazione  ?  obblighiamo  ad  agire 
i  mufcoli  rilevatori  delle  cofle  ,  che  nella  refpira - 
zione  ordinaria  fanno  in  ripofo  g  e  così  eccitiam » 
il  cuore  a  raddoppiare  le  forze  fue  »  Poiché  confor¬ 
me  abbiam  detto  di  J opra  ,  il  cuore  di'  un  an'male 
anche  morto  ,  quando  dentro  vi  fi  J pigne  un  qual - 
fi voglia  fluido  ,  fi  contrae  immediatamente  dopo  , 
eh '  è  dilatato  .  La  volontà  pub  dunque  contribuire 
ad  accelerare  il  moto  del  [angue  ,  fn a  non  già  per 
una  potenza  occulta ,  che  aumenti  le  forze  del  cuo¬ 
re  fenza  farcene  accorgere  ;  bensì  per  una  potenza 
nota  ,  che  noi  fentiamo  ,  e  eh'  è  infeparabilmente 
fottopofla  alla  volontà . 

Terminiamo  quefio  articolo  ,  che  non  farà  forfè 
di'  un  guflo  univerfale ,  rendendo  un'  altra  volta  giu- 
fiffia  all'  ^Autore  ,  che  ha  ripieno  le  fue  due  Dif- 
fertazjoni  di  calcoli  efatti  ,  di  efpevienze  difficili  , 
e  di  gtufii ,  e  ben  fondati  ragionamenti  ,  de  quali 
la  fodezgga  medefima  gli  efclude  da  quefio  Giornale, 
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